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AVVERTIMENTO 



Qaando, ^erso la metà del secolo XVI, la più eletta parte 
d'Italia ebbe perduta l'iodipendeoza, ed agli spiriti generosi 
mancava ana degna palestra da esercitare il braccio e V inge- 
gno, durò tuttavia in molti fra gli Italiani il bisogno o la cu- 
riosità di plsrtecipare» almeno in astratto, alle cose pubbliche; 
di fame argomento di discussioni politiche, di raccogliere e 
commentare gli atti, le leggi, gli ordinamenti dei propri e degli 
stranieri governi. Queste scritture, moltiplicate per copie più o 
meno esatte, tenevano luogo in certo modo di stampa periodica 
in materie politiche, e venivano studiosamente conservate negli 
archivi dei principi o di quelle famiglie, i cui membri avessero 
avuto alcuna parte nelle case di stato, o nei secreti delle corti 
ecclesiastiche e secolari. E già suUa flne del secoli, e massime 
sul principio del decimosettimo, molte di quelle scrittore ven- 
nero nella sostanza loro intessute nelle storie particolari e gene- 
rali d'Italia, citate come documenti irrefragabili, ridotte in 
collesioni speciali. 

Ai di nostri, in cui la critica, guidata da più alti.principii, 
tende ad investigare e ad appurare le fonti, a pesare e cribrare 
le autorità, questo genere di scritture va sempre acquistando 
maggior favore, per l' uso eccellente che mostrarono potersene 
fare parecchi autori di storie, cosi italiani come stranieri. Primo 
fra questi è incontrastabilmente il professore Leopoldo Ranke, 
il quale, con maraviglioso acume e destrezza, si servi di quei 
medesimi materiali come di addenlellato alla Storia dei Prin^ 
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cipi e Popoli delF Europa Meridionale nel secolo XVI e XVII ; 
e singolarmente per qaella parte di essa che racconta le azioni 
dei Papi, durante lo stesso periodo di tempo. Per incarnare, 
come egli Tece maestrevolmente, quest'ultimo disegno, gli ?en- 
nero specialmente in acconcio le inedite Relazioni degli Amba- 
sciatori Veneti alla Corte di Roma» lo Istruzioni e le Informazioni 
dei Papi, dei Legati, dei Cardinali. La qual sorta di documenti 
vorrà sempre estimarsi la più importante, e per T autonomia 
degli stali da cui provennero, e per la qualità degli nomini 
adoperati nelle trattazioni dei negozii politici e religiosi. 

Nel primo volume della Serie 11 di questa generale Colle- 
zione delle Relazioni degli Ambasciatori Veneti alle corti ita- 
liane e straniere, il benemerito raccoglitore, Sig. Alberi, pro- 
metteva: a che le Relazioni di Roma formeranno per so sole 
intieri volumi, dove, senza interpolazione di altre, verranno 
cronologicamente disposte; parendo che cosi richiedesse il gran 
numero e l'importanza massima delle medesime; le quali co- 
stituiscono una storia del Papato, il cui valore non può essere 
abbastanza apprezzato, che dietro l'esame stesso di questi pre- 
ziosissimi documenti, d 

Essendomi stata affidata la cura di adempiere quella pro- 
messa, mi corre debito, prima d'ogni altra cosa, di rendere 
ragione ai lettori del metodo e della distribuzione dell' opera. 

È noto che un'antica legge della Repubblica di Venezia 
obbligava ciascuno ambasciatore, compiuto l'ufficio, di fare di- 
nanzi ai Senato una relazione delle cose operate ed osservate 
durante la legazione. Dn' altra legge ingiungeva più tardi agli 
ambasciatori di deporre in iscritto nella Cancelleria ducale la 
relazione esposta a voce in Senato. Quest' ultima legge , andata 
in disuso, fu richiamata in vigore nel 1533, e mantenuta sino 
al cadere della Repubblica (1). Perciò, dal principio del seco- 



(1) Nella serie delle Relazioni di Roma y* ha però ana lacuna dal 1535 
al 1551; a riempire la quale riuscirono infruttuose le più dilìgenti ricerche , 
fatte dal chiarissimo Emanuele Cicogna e da me. Il Cicogna é d*ayyiiio , che 
gli ambasciatori intermedii non ponessero le loro relazioni in iscritto , con- 
tenti di aver dato nei loro regolari dispacci al Senato il ragguaglio di tutte 
le cose operate. Dal 1551 in poi, le interruzioni divengono sempre minori. 
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Ili 
lo XVI Odo al 1533 , esistono pochissime Relazioni d' amba- 
sciatori yeneti alle corti italiane e straniere; nessana, propria- 
mente parlando» della Corte di Roma ; giacché qaelle del Fo- 
scari (t536), del Contarini (1530) s-^ del Soriano (1531) furono 
composte più tardi, per obbedire alla nuova legge. Sarebbe adunque 
stato impossibile il cominciare la nostra raccolta col secolo, se 
ad un dotto ed ingenuo yeneziano non fosse venuta la buona 
idea di stendere dal 1496 al 1533, giorno per giorno, un rag- 
guaglio continuato degli avvenimenti civili e politici della Re- 
pubblica e di tutti gli stati nei quali aveva rappresentanti. Questi 
era il patrizio Marino Sannto, il quale ci legò , in cinquantasei 
volumi in foglio, il magnifico frutto di sue fatiche (1). A com- 
porre gli inediti suoi Diarii servirono tutti i libri e le scritture 
della Cancelleria segreta , alla quale, come senatore , gli era 
permesso 1* accesso; servirono gli amichevoli rapporti coi magi- 
strati più gravi, coi capitani più famosi, coi prelati più insigni, 
cogli storici e coi letterati più notevoli del suo tempo. Inoltre , 
esercitò egli stesso varie e cospicue magistrature; fu presente 
alle discussioni e deliberazioni di quel Senato, al quale tende- 
vano, siccome a foco, i raggi della parabola italiana , ed in 
grandissima parte anche quelli dell' europea e dell' asiatica. Non 
sarà quindi esagerazione il tenere que' suoi Diarii in conto della 
miniera la più ricca e importante di fatti e documenti storici 
nel mentovato periodo. Con questa abbiamo potuto sopperire al 
difetto delle Relazioni in quel torno, facendone estrarre i som- 
marii che n'avea conservati il Sanuto. Il chiarissimo Signor 
Ranke si era giovato opportunamente di questi stessi sommarii 
per la composizione della grand' opera; e noi li presentiamo 
ora, per la prima volta, in tutta la loro interezza al pubblico 
italiano, tali quali ce li ha lasciati il Diarista, mutatane sola- 
mente r ortografia; la qual cura adoperammo per tutte le altre 
Relazioni più o meno scorrette, senza svisare minimamente lo 
stile e la forma dell'originale concetto. E di questa scrupolo- 



(1) L* originale dei Diarii conservasi dal 1805 nell* Archivio di Stato a 
Vienna; e una copia fedele nella Biblioteca di San Marco a Venezia. Un 
colto e benemerito inglese ne fece uno spoglio, per ordirne i suoi Ragguagli 
sulla vUa e le opere di JUarin Sanuto; a voi. in^°, Venezia, 1837. 
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sìih si potranno facilroenle persuader quei lettori, i quali se ne 
vogliano pigliare la pena; confrontando le copie che si conser- 
vano negli archìvi e nelle biblioteche da noi citate. 

Abbiamo poi creduto opportuno , che ad ogni Relazione pre- 
cedessero alcuni cenni biografici intomo all'ambasciatore e ai 
motivi della sua legazione. £ perché questa parte del debito 
nostro fosse perfetta, abbiamo avuto ricorso air amicizia di Ema- 
nitele Cicogna, chiarissimo autore della grand-opera delle Iscri- 
zumi Veneziane 9 e vero maestro in queste materie di storica 
erudizione. 

Abbiamo disposto le Relazioni in ordine cronologico, e 
aggiunto ad esse, ai loro luoghi, due gravi componimenti ori- 
ginali ed inediti, trovati avventurosamente nella ricca collezione 
Capponi, della quale fu testé pubblicato il catalogo. L'uno di 
questi componimenti é un trattato, e quasi diremmo, giornale 
di tutte le discussioni e deliberazioni del Senato Veneto circa 
la pace che si negoziava a Bologna nel 1529: l'altro é un di- 
scorso, detto nel Senato medesimo, nel 1556, intorno alla con- 
venienza per la Repubblica di procurare la pace fra il Pontefice 
e il Re di Spagna. Ambidue le scritture appartengono al doge 
Niccolò da Ponte ; e ciò crediamo aver dimostrato a suo luogo 
con sufficiente criterio. La prima ci venne tanto maggiormente 
in acconcio, inquantoché, essendo, per cosi dire, tessuta coi dì- 
spacci che il Contarìni mandava da Bologna al Senato, adempie 
la scarsità della Relazione, scritta da questo ambasciatore alcuni 
anni dopo d' esser tornato dall' ufficio suo; la seconda rischiara 
gli avvenimenti della famosa guerra fra Paolo IV e Filippo 11, 
e serve d' utile commento alla Relazione del Navagero; la quale 
si dice essere stata impressa in un'opera francese del 164^), 
che, per quante ricerche facessimo nelle pubbliche e private bi- 
blioteche di Firenze, non ci Tu dato di ritrovare. 

Di annotazioni, a bello studio, fui parco; sembrandomi che 
i documenti parlino chiaro abbastanza a chi vuole o sa inten- 
dere. Ne apposi qualcuna alle persone o alle cose eh' erano 
troppo vagamente accennate. 

A questo volume precede un elenco degli ambasciatori veneti 
ordinarli e straordinarii presso la corte di Roma nel secolo XVI, 
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e segue no breve iDdice delle materie. Colla pabblicazione del 
seguente ▼olume (col quale si chiuderà la serie delle relazioni 
di Roma nel secolo decimosesto ) il benemerito editore promette 
un indice analitico di tutti gli otto volumi delle Relazioni; che 
tornai comodissimo agli studiosi, per la coincidenza ed aflSnità 
che hanno fra loro le sincrone Relazioni d'ogni paese, dimodoché 
le une si possono considerare come un perpetuo commentario 
delle altre. 



Tommaso Gar. 
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▲mDBiLSCIATORI VEHETI ORDINARII 

ALLA CORTE DI ROMA 
NEL SECOLO XYI. 



1499 Paolo Cappello 

1500 Marino Giorgi f .^ Alessandro VI 

1501 Marco Dandolo ^ ^^ Aiessanaro yi. 

1502 Antonio Giustiniani 

1505 Domenico Pisani 

1506 Giovanni Badoero 
1509 Girolamo Donato f a auMii ii 

(Morto durante la carica) ' ^ ^*""® "' 

1511 Francesco Foscari 

1513 Piero Landò 

1514 Marino Giorgi \ 
1516 Marco Minio (ai aaiia t 

1518 Francesco Donato ( ^ ^^^ ^' 

1519 Luigi Gradenigo ) 

1522 Marco Foscari Ad Adriano VL 



I- 



1525 Domenico Veniero 

1527 Francesco Pesaro , 

1529 Antonio Soriano i A Clemente VII. 

1531 Marcantonio Veniero 

1533 Antonio Soriano 

1535 Lorenzo Bragadino 

1536 Marcantonio Contarini 
1538 Giovanni Basadonna 

(Morì in Roma nel 1540) . 

1540 Gabriele Veniero } A Paolo Ili. 

1542 Francesco Veniero 

1544 Giovanni Antonio Veniero 

1546 Niccolò da Ponte 

1548 Matteo Dandolo 

1550 Niccolò da Ponte ) 

1553 Domenico Morosini A Giulio III. 

1555 Bernardo Navagero 

1557 Luigi Mocenigo A Paolo IV. 

1559 Marcantonio da Mula \ 

1560 Girolamo Soranzo l a pìa IV 
1562 Giacomo Soranzo ( ^ '^**' *^- 
1565 Paolo Tiepolo / 
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vili 



1567 
1570 

1572 
1575 
1578 
1580 
1583 

1585 
1587 

1590 

1592 
1594 
1597 
1600 



A Pio V, 



A Gregorio XIII. 



Michele Soriano 
Giovanni Soranzo 

Paolo Tiepolo 
Antonio Tiepolo 
Giovanni Correrò 
Leonardo Donato 
Lorenzo Prìuii 

Giovanni Gritti ( . o, ^^ y 
Alberto Badoero ( ^ ^^^ ^' 

Giovanni Moro A Gregorio XIV. 

Paolo Paruta \ 

Giovanni Delflno 
Giovanni Mocenigo 
Francesco Yendramin 



A Clemente Vili. 



iìIBASCIATOHI VENETI STRAORDINARII 

ALLA CORTE DI ROMA 
NEL SECOLO XVL 



1503-4 Piero Duodo 
Andrea Veniero 
Leonardo Mocenigo 
Domenico Trevisano 
Bernardo Bembo 
Luigi Molino 
Girolamo Donato 

tFece l'orazione) 
*aolo Pisani 
Andrea Gritd 
Niccolò Foscarini 



A Giulio li, per congratularsi 
della sua elezione. 



1508 Giovanni Badoero 
Giorgio Pisani 

1509 Domenico Trevisano 
Leonardo Mocenigo 
Luigi Malipìero 
Paolo Cappello 
Paole» Pisani 

(Morì durante l'am- 

bascieria) 
Girolamo Donato 
(Fece l'orazione) 



A Giulio II, per rimuoverlo dalla pre- 
tensione cne gli si restituissero le 
città di Romagna. 



A Giulio II, per trattare della pa- 
ce e dell'assoluzione dall'inter- 
detto. 
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1513 



1522 



1523 



1524 



Domeuico Trevisano 
Leonardo Mocenigo 



A Giulio II, nella sua venuta 
a Bologna. 



it 



Leonardo Mocenigo 

Piero Landò 

(Rimase ambasciatore ordinario) 

Cristoforo Moro 

Domenico Trevisano 

Andrea Gritti (prigione in Francia) 

Giorgio Emo 

Marino Giorgi 

Paolo Gappeuo 

Piero Balbi 

Girolamo Contarini 

Giorgio Pisani 

Antonio Giustiniani 
Luigi Mocenigo 
Marco Dandolo 
(Fece r orazione] 
Piero Pesaro 
Marco Foscari 
(Rimase ordinario) 
Vincenzo Cappello 

Marco Dandolo 
Girolamo Pesaro 
Sebastiano Giustiniani 
Domenico Yeniero 
Tommaso Contarini 
Niccolò Tiepolo 
Luigi Bon 
Lorenzo Bragadino 
(Fece l' orazione) 
Lorenzo Orio 



A Leone X ; ma non 
partirono, essendosi 
scoperto avverso alla 
Repubblica l'animo 
dei Pontefice. 



Ad Adriano VI, per la sua 
elezione. 



A Clemente VII, per la sua as- 
sunzione al pontificato; ma 
non partirono a cagione delle 
guerre. 



1527 Luigi Pisani 



1527 Gasparo Contarini 

1529 Lorenzo Bragadino 
Luigi Grademgo 
Luigi Mocenigo 
Marco Dandolo 



1534 Marco Minio 
Niccolò Tiepolo 
Girolamo Pesaro 
Giovanni Badoero 
Lorenzo Bragadino 
Gasparo Contarini 
Tommaso Mocenigo 
Federico Reniero 

1535 Marco Minio 
Federico Reniero 



A Clemente VII, per condolersi 
del sacco di Roma. 

A Clemente VII, per la restituzione 
da lui pretesa di Ravenna e di 
Cervia. 

A Clemente VII, per congratularsi 
della pace conclusa in Bologna. 



A Paolo III, per la sua esaltazione 
al pontificato. 



{ A Paolo III (non si dice per quale 
( oggetto). 
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1549^ Niccolò da Ponte 
(Fece rorazioae) 
Francesco Gontaridi 
Filippo Trono 
Marcantonio Vernerò 

1555 Girolamo Grimani \ 
Matteo Dandolo f 
Carlo Morosini ( 

Francesco Gontarìni ; 

1555 Francesco Gontarini \ 

Garlo Morosini f 

Matteo Dandolo ( 

^ Girolamo Grimani ; 

1559^ Melchiorre Michieli 
Girolamo Grimani 
Girolamo Zane 
Girolamo Soranzo 
(Fece l'orazione ] ] 

1565-66 Niccolò da Ponte 

(Non andò, per disgusti avuti 
col Ghisilieri, prima che dive- 
nisse Papa) 
Girolamo Grimani 
Girolamo Zane 
Marino Gavalli 
(Fece l'orazione) 

157^ Gifwanni Soranzo ( A Pio V, 

1571 Paolo Tiepolo \ tinenti ti 

1572 Vincenzo Morosini \ 
Andrea Badoero 
Niccolò da Ponte 
Paolo Tiepolo 
(Fece l'orazione) 

1573 Niccob da Ponte 



A Giulio Ili, per la sua creazione*. 



A Marcello li; ma non partirono, 
attesa la presta morte del Papa. 



A Paolo IV, per la sua elezione. 



A Pio IV, per la sua elezione. 



, A Pio V, per la sua 
esaltazione. 



«r negoziare le cose per- 
la lega contro i Turchi. 



1581 Giovanni Soranzo 



A Gregorio XIII, per la sua 
assunzione. 



A Gregorio XIII, per giustificare la 
Repubblica della pace fatta coi 
Turchi. 

A Gregorio XIII , per V affare d*^l 
Patriarca d'Aquileja. 



15S5 Leonardo Donato 
Marcantonio Barbaro 
Marino Grimani 
Giacomo Foscarini 



A Sisto V, per la sua assunzione*. 



1589 Leonardo Donato 



1590 Zaccaria Gontarini 
Marino Grimani 
Giacomo Foscarini 
Leonardo Donato 



A Sisto V, per giustificare la Re- 
pubblica dell'avere ammesso ram- 
basciatore del Re di Navarra. 

A Urbano VII. per la sua elezione : 
ma non partirono, attesa la subita 
morte del Papa. Alcuni mesi più 
tordi però andarono a Roma i me- 

. desimi ambasciatori per congratu- 
larsi dell'elezione di Gregorio \}\\ 
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1591 Alberto Badoero 
Giacomo Foscarìni 
Manno Grimani 
Leonardo Donato 



1592 Leonardo Donato 



1598 Leonardo Donato 
Giacomo Foscarìni 
Giovanni Soranzo 
Paolo Parata 
(Fece l'orazione) 
Giovanni Mocemgo 



XI 

A Innocenzo IX, per la sua assan- 
zione; ma essendo morto quasi su- 
bito, i medesimi, tranne il Badoero 
e il Foscarìni, a cui furono sosti- 
tuiti Zaccaria Contarìni e Federico 
Sanuto, andarono a congratularsi 
dell'elezione di Clemente Vili. 

A Clemente Vili, per calmare il 
suo sdegno contro la Repubblica, 
cbe avea levato dai suoi stipendi 
lo Sciarra, onde servirsene contro 
gli UsGOcchi. 



A Clemente Vili, nella sua venuta a 
Ferrara per l'acquisto di quel du- 
cato. 
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SOMMARIO 



DELIA 



RELAZIONE DI ROMA 



»l 



PAOLO CAPPELLO 

88 Sbttbkbrv 1600 (1) 



(I) Diaril inedttU di Ifarin Saoato, Yol. III.<> pag. 616 e legnenli. (Biblio- 
teca di San Marea a Venesia). 

Voi. ni 1 
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CENICI BIOfiRAFICI INTORKO A PAOLO CAPPELLO 



Paolo Cappello, figliuolo di Vettore, nacque In Venezia circa il 1454. 
IS'el 1492, in compagnia di Marco Dandolo, fa spedito aml>asclatore in Un- 
gheria per esortare li re Ladislao a f^r la guerra contro i Turchi. Nel 1496 
Iti mandato oratore a Napoli; e ai 15 di Settembre del 1498 (b eletto In luogo 
di Paolo Trevisano, ambasciatore ordinario a Roma; ma non partì che nei 
1499, e ripatriò' al 28 di Settembre 1500. Tenne in Senato la relazione loda- 
tlssima della sua ambasceria, della quale 11 Sanuto ci conservò il sunto nei 
preziosissimi snol Diaril. Nei 1509, hnpedito da altri magistrati, rifiutò la ca- 
rica di Provveditore deU*esercilo p^r la lega di Cambra!; e in questo stesso 
anno fU inviato nuovamente a Roma con altri cinque oratori; e tornato a 
Venezia neir Aprile del 1500, recitò In Senato la sua relazione, della quale 
ci ha pur conservato un sommario fi Sanato. Fatto in queir anno medesimo 
Provveditore con Andrea Gritti, ricuperò Vicenza e le terre circostanti: po- 
scia costrinse a rendersi 1 fanti di Ficarolo: un) le proprie genti con quelle 
del Papa per difenderlo dai Francesi; ab|)atti le mura della Cencgr^a e 
presela. Nel 1511 il Cappello, passato il fiume Secchia, fugò I Frandesi; ri- 
cuperò al Papa la Mirandola. Fu poi rotto dai Francesi sul bolognese; non- 
dimeno, raccolte alcune delle sue genti, potè ritornare salvo a Venezia: e di 
qua passò Provveditore a Lonfgo. Queste e più altre cose di lui sono narrate 
dal Bembo, dal Sanuto e da ^|rl istorici nostri; aggipni^epdo il Sanuto ( Voi. 
XIV. XV.) che 11 Cappello si mostrò valoroso specialmente nel 1512 air im- 
presa di Brescia. Non Isthggì però la taccia di non essersi talora diretto con 
quella premura che si conveniva; ma dal processo formatosi intomo a cote- 
sta accusa, risultò pienissima la innocenza di lui; anzi, essendo ripatrlato al 
6 di Marzo 1513, recitò in Senato la relazione delle cose da lui operate in 
vantaggio della patria, come Provveditore in Campo. Nello stesso anno 1513 
fti destinato a Roma con altri oratori, per congratularsi della elezione di 
Leone X; ma non partirono, attesa la contrarietà dimoshrata dal Papa verso 
la Repubblica. Fu poscia Capo dei X, e più volte Savio del Consiglio; regi- 
strandosi dal Sanuto varie arringhe da lui tenute in Senato. Fhiahnente, 
mori a Venezia nella notte del 26 Ottobre 1532. 11 ritratto di Paolo vede- 
vasi, ft-a queili degli uomini Illustri, nella sala del gran Consiglio, Inanzl 
r Incendio. DI lui veggasl anche II volume ili. p. 976-378 delie InriMUmi 
VeneMiane, 
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Disse r Oratore, di non voler parlare di quello che 
di tempo in tempo avea scritto, ma solamente di quattro 
cose principali: primo» della condizione dei reverendissimi 
cardinali e di quel Sacro Collegio: secondo, della disposi- 
zione del papa colla Maestà Cristianissima e colla Signorìa 
nostra ; terzo » del desiderio di Sua Santità; quarto, di quello 
che si può sperare che Sua Santità abbia a fare per la Si- 
gnoria nostra: pregando che tale relazione sia secreta. 

Dei cardinali sono vìvi al presente trentacinque; ven- 
tuno Italiani e quattordici oltramontani. E cominciando dai 
primi, il cardinal di Napoli di casa Caraflh (1), degnissimo pre- 
lato, capo del Collegio, fu con Messer Piero Mocenigo in ar- 
mata; ha gran desiderio contro i Turchi ; nel resto è nemico 
della Signoria nostra. Il cardinal di Aragona non ò stato alia 
corte (2). Dei Qeoovesi, il reverendissimo^n Piero in Yincula 
è molto pericoloso (3); e quando fu il caso del pontefice, si 



(1) dìTtoro Canffa , napoletano, creato cardinale da Paolo II nel U64. 
Kelta fuenm contro i Turchi (14TÌ-U74) comandò col Utoto di legato la 
flotta papale, che opererà di accordo colla renezìana capitanata da Piero 
Mocenigo. 

(ft) JLodOTlco figlio di Ferdinando I re d'Aragona e frafetto taatnrale di 
Alfonso re di Napoli; tatto cardtaMde da papa Aleasandro Vi, per condizione 
del iHitriaiOMO di Goflhiedo Borgia con 8ancta d'Aragona. Morì a Koroa 
nelUlS d'anni idw 

(I) einllano Mta Rovere, ditennto poi papa sotto il nome di 6Mio II. 
La costante sna inimicizia contro papa Alessandro é notissima. 
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volea far papa; cosicché ò in odio alla corte. Il reverendiarimo 
Recanati (1), parlando ingenuamente, vai poco; non ò bnono 
nò per sé né per altri; e oùA il reyerendissimo Beneven- 
to (2); hanno poca riputazione; e di questi due cardinali non 
si ha alcuna speranza. Il reverendissimo Santa Prassede (3), 
olim Santa Anastasia, é uomo molto dabbene; tuttavia non 
fa nulla ; vuole esser papa ; sa ben simulare ; é capitalis- 
Simo nemico della Signorìa nostra ; e quando si perse Mo- 
done, ebbe a dire ai Genovesi: adesso staranno bene; che 
potranno mercadantarè. Il reverendissimo San Giorgio, fra- 
tello del conte Girolamo (4), é slimato poco dai Veneziani. 
Il reverendissimo Michiel di Sant'Angiolo (5), degnissimo, 
butta lacrime per il Turco ; farla ogni cosa , ma non può 
operare per le podagre; e se potesse, anderia legato dove si 
voglia, per far bene alla Cristianità ed alla Signoria nostra. 
Del Zeno e del Grimani nulla, disse (6). Il reverendissimo 
San Clemente, savoino, da Torino (7), ama molto la Signoria 
nostra, ed é di vita esemplare; saria stato papa, se si avesse 
fatto il papa senza forze: contra il Turco si ha offerto di 
£Bure ogni cosa. 

Dei Romani , il reverendissimo Orsini é nemico no- 
stro (8); e tuttavia si danno ottantamila ducati di condotta 
a quella casa; é amico del duca di Milano, e nemico del 



(1) Girolamo Basw della Rovere, reacoTO di Recanati, fktto cardinale da 
Sisto IV SQO zio. 

{%) Lorenzo Cibo , genovese , arciyescoTo di Benerento, creato cardinale 
da Innocenzo Vili sno zio. 

(3) Antoniotto Palaricini, genoyese, creato cardinale da Innocenzo Vili. 

(4) Rafbello Riario, aayonese, creato cardinale da Sisto IV. U conte Gi- 
rolamo Riarto fn signore di Forlì, rapito aUora dal Valentino alla intrepida 
vedora Caterina Sforza. 

(5) Giovanni Michele, veneziano, creato cardinale da Paolo II. 

(6) Di Battista Zeno, cardinale di Paolo II, e di Domenico Grimani, car- 
^ÌB^ di Alessandro VI, parlano le relazioni seguenti. 

(7) Domenico deHa Rorere, nato a Torino, e fatto cardinale da Sisto IV. 

(8) Giovanni Battista Orsini , creato cardinale da Sisto IV, e fatto avvelenare 
in Roma nel 1509. Fra i oondolticn di quella casa allo stipendio de'Veueziani, 
sì distinguevano allora Niccolò conte di Pitìglìano, e Bartolomeo di Alviano. 
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re Federigo ; attende ali* impresa del regno per ftfvl Te- 
nire il re di Franda» al qoale fii eletto nnndo a Milano. 
Alle coee del Tnroo non pensa nò. feria nn passo. Il nsve- 
rmdissimo Colonna (1) è meglio amico nostro^ ed è genti- 
hicHno nostro. Il reverendissimo Geearino e il Fameee» 
fratello di madonna Giulia , sono giovani di poca reputa- 
zione in corte (2). Dei Milanesi nulla disse, cioò di Ascanio, 
del vice-cancelliere Sanseverino e dello Alessandrino (3). D 
reverendisdmo di Siena (4)> più vecchio cardinale di tutti» 
Al fatto da Pio i del quale era nepote ; è partito dailla ew- 
te » per non vedere andar le cose come andavano; è amico 
del re Federigo ; e questo f per il nepote che ha nel re- 
gnOt che è il duca di Amalfi» Il reverendissimo Medici (5) 
ha poca riputazione { è lodato però di modi singolari; si 
mostra tutto della Signoria nostra. Di Ferrara nulla disse (6). 
Degli oltramontani» il reverendissimo Ulisbooense ov* 
vero di Portogallo (7), di anni otlantaquattro, ò molto sti- 
mato in corte; parla apertamente contro il papa, e il papa 
se la ride e non gli risponde : tuttavia esso cardinale lo 
stringe molto, e se potesse brìa; ma i cardiihJi senza il 
papa non possono far nulla. 11 cardinale de*Santiquattro (8), 



(1) Gloirtnni Colonna, creato cardinale da Sisto IV. 

(ft) Giuliano Cesarìni, creato cardinale da Alessandro VI« — Alessandro 
Farnese, che fìi poi papa Paolo III. 

0) Aseanio, Aglio di Francesco Sfòrxa duca di Milano, fiiUo cardinale 
da Sisto IV. — Federigo, Aglio di Roberto Sanseyerino, Ditto cardinale da 
Innocen» Vili, — Gtotannl Antonio di San Giorgio^ mUaneae, veiooTo di 
Alessandria, Iktlo cardinale da Alessandro VI* 

(4) Francesco Todeschini Piccolomini, arcirescoro di Slena sua patria, 
fttto cardinale da Fio II, e dhrennto poi papa sotto U nome di Pio m. >- 
Il ducato d'AmalA fti concesso in dote da Ferdinando re di Napoli alta pro- 
pria AgUa elle sposò Antonio dei Piccolomini, fratello di Pio III. 

(5) Giotannl di Lorenio de'MedicI, folto cardinalo da Innooemo VIU; 
poi papa Leone X. 

(6) IppoUto d'Este, cardinal di Ferrara, eletto da Alessandro VI nel U93. 

(7) Giorgio Costa, portoghese, archrescofo di Lisbona , fatto cardinale da 
Sisto IV. 

(8) Lodovico Milan, spagnuolo, fatto cardinale del titolo dei SanUqfualtro 
da Callisto lU. 
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ohe è in Spagna già da treni' anni, non è itato alla corte; 
è germano di questo papa. Il Cardinal aonreale(l) è da tre 
anni contumace col papa, e non gli parla; faria volentieri 
vita da mercadante; vorria avere trentamila ducati sui 
banchi , e darli ad usura ; è mlserissimo, e stima molto un 
ducato. Il reverendissimo Santacroce (2) è cattolico savio, 
e tiene a cuore T impresa nostra contra infedeli; è amico 
del signor Lodovico e di Ascanio ; disse che ha preso ad 
acconciare le loro cose, quando fti legato a Milano; nel 
resto è nemico nostro, e il papa diede la- colpa a lui e al- 
l' oratore Ispano , che l' armata non sia venuta. E ciò Ai 
per due cause : la prima , per non essere stato mandato 
avanti in Spagna Forator nostro, come fu scritto; 1* altra 
per non essere stato risposto alla proposizione bitta da Icmto. 
Il reverendissimo Agrigentino (3) è vero e dabbene e oat*- 
tolico gentiluomo, ma è povero; era prima castellano di 
Castel Sant'Angelo. Il reverendissimo di Capua (4), otim Da- 
tario, sta sempre appresso il papa, e sa quello che vuole 
il pajpa , e tutti i secreti. Dei Francesi , il reverendissimo 
Curcense (5) ha gran pensiere alle cose del Turco, ma può 
poco. Gli altri non sono stati alla corte; cioè San Malo (6) 
Genomanense (7), Roano (8), e il cardinal di Lione (9), che 
$ono in Francia. E del gran maestro di Rodi (10), che è 



(1) Gióraani Borgia, arciTeacoYo di Monreale» (kito oardinale da 
dro VI tuo zio. 

(t) Bernardino Carvijale, spagnnolo, ùMo oardinale da Aleiaandro VL 

(3) Gioranni de Castro, spagnuolo» veaooro d'A^frigenlo» &tto oardinale 
da Alessandro VI. 

(A) Giovanni Lopez, apagnnolo» arciTesooro di Ca|i«a» crealo Cardinale 
nel iéOe ^ morto in Boma nel 1601. 

(9) Baimondo Peranid, dal Ciaoonio e dal Garimberti detto Peraolnlo» fknn- 
oeae,TeaooTo di GnilL,Mto oardinale nel i4M}ad istanza di Massimiliano L 

(6) Guglielmo Brìssonet, toscoto di San Malo, ihtto cardinale nel US6. 

(7) FUippo di Lncemlmrgo» fatto oardinale nel 1497. 

(S) Giorgio d'Amboise, arciTeaooto di Booen, fttto oardinale nel ti98. 

(9) LodoTico Spinai , arciyescoro di Lione , creato cardinale da Inno» 
I Vm e morto nel mese di note mbre 1500. 

(10) Pietro d'Anbvason , fatto cardinale da Innocenzo VIII. 
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friiicefe, e di quel ^Inghilterra, (1) ohe è Gran Caneelli^^ 
e di cpiel di Polonia (9)» fratello del re, nulla ditte. 

Ditte poi ohe la l^gnoria nostra è odiata in corte per 
tre cause. La prima • per «Tere acquistalo Gremonn o 6e- 
radada ; la seconda per la lega fatta col re di Francia ( e 
ritengono che il re o U Signoria nostra» saranno «ignori 
d* Italia ) ; la torn, per il dare dei beneOpU, massime i mi-^ 
nimi ; e lai (datore avcTa forzieri pieni di lettere di racco- 
mandazione, e di beMfloii e di lettera djeUa hanea conlrar. 
ditone* Gonchide, che a Emm tatti i benefloU si v^ndonor e 
il papa medesimo dice che ò povera E disse del canonicati 
di Leonardo Anselmi, che il papa ha dato al Daterip, ferra* 
rettt vescoTo di ìkIodena(3)t nemioittimo nostro; MUavia ooib 
fdrta che gli si dia» perchè T Anselmi non r a?rl^ mai, £ il detto 
Datario, in proposito delle qaattro decime ohe il pepaci avria 
date per polvere^ darante la guerra dei Twìohi, dispe: Santo 
Padre, è troppo; ciò non fn mai fatto: sicchò pad molto. 

Qaapto alla disposizione del papa col re Cristianissi^ 
mo , egli fece tre cppitoU con Sua Maestà; il primo, di dai? 
la figlia del re Federico per, mo^ie al duca ; secondo, uno 
stelo in Franeia, che abbia ventottomila franchi di entrata; 
terzo, di non s* impacciare nel regao di Mapoli, se non per 
aiolare il papa contro di quello. AU* incontro il papa gli 
promise solamente la sentenza della dispensa dal matrìmp- 
nio {4}: e mandò il 4|aca auo figliuolo in Francia ; e il pe 



(i) «itftiiiniBlorloii, priauAs riaghiltem, grm <Sanc«IÌSra; #Barieo Vlt 
folto cardinale nel 1498, morto nel 1500. 

(i) Federico Caaimiro, fratello del re di Polonia, fatto cardinale da Alea- 
aaDdio VI atl list, morto sai ISSS. 

<ì) GiaiiMtiiU Fernrì, TeieoTo di Modena, Mto oardtoale mA flalro 
dei lAOO. Le ano rieohene» male acqiaiitate» fli ftirono d«e anni dopo tetali. 
Si feee (dieoao U Garimbeiti e il Temali) j^nì^imi «M papa; U «inale nnlai 
lo fiMetae a?veleaare da un ano caHerieie. 

(4) 8i aceemui aldivonio di Lodofieo XU dallamé^to Giovanna» aoralU 
di Certo TIII, ^er ifpoaaie Anna dadieaia di Bntagan redota di qwmV «1- 
timo. U fopa mandò to Fmnola il ValMMMw» (in ^mI ^tomi aoartinalato) 
colla bolla deUa diapenaa, alle condiiioni rìSnrito ad laato. ^MW^ohe l'In- 
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Bon ▼oHe Air nulla 41 quanto gli promise, né gii feoe dare 
per moglie la figlia di Monsignor di Caudata ; ma alla fine 
dibe il duca la figlia di Monsignor di Libret, al quale 
mandò in Francia il vescovo di Amalfi, e fece col detto 
Lìbret tre capitoli. Primo , che il papa dovesse fare suo 
figlio cardinale, e con centottantamila ducati , oltre quelli 
cbe darà il re, comprare uno stato in Francia, eh* abbia 
dodicimila ducati air anno d' entrata; il quale sia per cau- 
zione della dote. E fu comprato 11 detto stato coi denari 
del papa ; e non dà ducati tremila cinquecento d* entrata ; 
e la moglie è rimasa in Francia col padre. Conclude, che 
il papa è nemico del re ; cosicché quando il re Ludovico 
entrò in Milano, diceva pubblicamente male di lui. Al pre- 
sente stft beàe; tuttavia con inimico riconciliato non é$t 
fidandum in (Btemum. E il papa volle dare al cardinal di 
Roano cinquantamila ducati, affinchè gli desse gente da di- 
scacciare messer Giovanni Benti voglio da Bologna; e poi an- 
dare a tor Pesaro ; e questo fu quando i Francesi andarono 
a Pisa : ma Roano non volle, dicendo di aver ducati mille 
al giorno di spesa, e si accordò col detto messer Giovanni 
Bentivoglio ; il che il papa ebbe molto a male. 

Col re Federico il papa è nemicissimo; e l'oratore 
disse dd caso del principe di Salerno, duca di Bisceglia, ne- 
pote del re Federico (1); e narrò come ta ferito, a tre ore 
di notte presso il palazzo, dal duca Valentino suo cognato; 
e il principe corse dal papa dicendo: sono stato ferito; e 
gli disse da chi ; o mi^donna Lucrei;iA figlia del papa» sua 



tote Carlotta , figUooU di Federigo di Na|M4i, allora in Franoia» rtcnaasie §»- 
mamente per manto, un pret$ figUo di preie ; il qoalo apoaò poi L'Ali^ret. 
figlia di GioTa&iii te di Na!varra (U «aggio 1489). ^ U tescofo d'Anudfl era 
oa GiOTaimi Borgia, napote del pafn, morta pochi anni dopo di veleno. 

(1) Don Alfonso d'Aragona duca di Biiceglia, nipote di Federigo re di Na* 
poUy terso marito di Locrezia Borgia; deli- af saiainio del quale, raeopiitato 
da tatti gli storioi, il noatro Cappello ci offre i più minati partieolari. -^ Lo 
•trangolatore don Bfiohe|e o HioMatto, era il fido mlniitni di qjainàì latte 
le aeellenvgioi del ¥«lentino. 
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moglie, ch'era in camera col papa, cadde in angoscia. Ora 
il detto duca di Bisceglia ( che sta appresso il palazzo di' San 
Piero, nella casa del cardinale di Santa Maria in Portico, 
e per dubbio avea mandato a torre medici a Napoli ) stette 
trentatrè di ammalato; e il cardinal di Gapua lo confessò, 
e la moglie e la sorella , che è moglie del principe di Sqnit- 
lace, altro figlio del papa, stavano con lui e gli cucinavano 
in una pignatella per dubbio di veleno , per r odio ohe gli 
aveva il duca Valentino. E il papa lo faceva custodire da 
sedici persone, per dubbio che il duca non 1* ammazzasse. 
E quando il papa lo visitava , il duca non vi andava ; se 
non una Tolta, che disse: quello che non si è fatto a de- 
sinare si farà a cena. E avendo 1* oratore parlato col papa 
di questo, il papa gli disse: il duca dice di non lo aver 
ferito ; ma se r avesse ferito lo meriteria ec. Ora un giorno 
(fu ai 17 di Agosto) entrò in camera, che era già solle- 
vato, e fece uscire la moglie e sorcdla , e Don Bficliele chia- 
mato strangolò il detto giovane ; e la notte fu sepolto. Gaso 
molto pietoso ; si che tutta Roma ne parlò ; ma non si osava 
parlare apertamente per paura: e il duca ebbe a dire di 
averlo fatto ammazzare, perchè tramava di ammazzar lui, 
e di questo faria il processo, e lo volea mandare alla Si- 
gnoria. Tuttavia mai non venne; come fu quello che dis- 
sero di mandare i Fiorentini di Paolo Vitelli; che gli fes- 
cere il processo dopo tagliata la testa (1). 

Coi reah di Spagna, se V uno può fare un* offesa al- 
l' altro, va da catalano a catalano (2). Pure, quei reali gli 
diedero il possesso dell* arcivescovado di Valenza , e Sua 
Santità diede loro la dispensa del matrimonio del re di Por* 
togallo, per causa come dice, di aver Tannata (3); e che il 

(i; Paolo Vitelli, eapiUno dei Fiorentini nella guerra di Pisa, accusato di 
tradùnento e decapitato U di 1 di ottobre 1499. 

(2) Tale a dire: se la fiuno di tutto cuore, come da italiano a italiauo. 

(3) Annata dicerasi la rendita di un anno d'ogni benefizio ecclesiastico, che 
dorerasi nelFalto dell' investitura pagare alla cancelleria pontificia. Vedi la 
nota 9, p. S53 del Tol. I delle Mela%ioid dogli ambatoiatori veneti. 

Voi. yu. 1 
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papa non si fida del re di Spagna, né ii re del papa, e 

patteggiano a questo modo: fa questo^ acciò io faccia questo. 

Coi re d'Ungheria cerca di star benissimo; e alla di- 
spensazione del matrimonio ebbe venticinquemila ducati, se 
non furono trentamila ; e ciò anche per causa della Signoria 
nostra (1). 

Con Massimiliano non sta molto bene ; pure tace, per 
le annate. E male ancora coi Fiomtini, i quali dicono. 
Sua. Santità essere stata causa che non ebbero Pisa. 

Golia Signoria nostra, prima, quando Y oratore andò a 
Roma, era amico ; poi venne a tanto che ultimamente disse 
(era Marino Giorgi presente): per la Fede cristiana contra 
i Turchi faremo ogni cosa ; ma per la Signorìa in partico- 
lare, né per alcun gentiluomo, non si pensi di aver nulla 
da noi ; poichò non ci yn(A compiacere. Giunta la risposta 
di Rimini e di Faenza (2), andarono tutti e due gli orat(Nri 
a dirgliela. E prima non la intese; ma lettogli il tutto, n'ebbe 
grandissima allegrezza , e pregò si tenesse secreta : tuttavia 
il papa non può tener nulla celato ; sicché, intesala tutto il 
palazzo, quella notte ne fece festa e giubilo. 

Il papa ama ed ha gran paura del figliuolo duca; il 
quale è di anni ventisette, bellissimo di corpo e grande, ben 
fatto, e meglio del re Ferrandino (3). Il quale duca, in un 
luogo a San Kero , serrato intomo di tavole, ammazzò sei 
tori selvatici , combattendo a cavallo alla giannetta ; ed a 
uno tagliò la testa alla prima botta ; cosa che a tutta Roma 
parve grande. É realissimo, anzi prodigo; e questo al papa 
dispiace. E altra volta ammazzò di sua mano, sotto il manto 
del papa, messer Pierotto; si che il sangue saltò alla fac- 
cia del papa, del quale messer Pierotto era favorito (4). Am- 

(1) Ladislao, re d'Uogheria e di Boemia, rìpadiò Beatrice figlia del re Fer- 
dinando di Napoli, e redoTa del re Mattia Corrino. 

(i) Cioè dell'acquisto di qoeste due dtU, fiitto dal Valentino nel 1500. 
(3) Ferdinando, ultimo re di Napoli, eh* era stimato assai bello. 
(i) Pietro Caldes, spagnnolo, cameriere segreto del papa. 
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mazzo anche il firatello, duca di Candia, e scannalo lo 
fé' buttare nel Tevere (1).E ogni giorno per Roma si tro- 
vano la notte quattro o cinque ammazzati » cioè vescovi » 
prelati ed altri ; sicché tutta Roma trema di esso duca, che 
non li fiiccia ammazzare. Prima era in grazia del papa ma- 
donna Lucrezia sua figlia , la quale è savia e liberale ; ma 
adesso il papa non l'ama tanto, e l'ha mandata a Nepi; 
e le ha dato Sermoneta, che gli costa ducali ottantamila ; 
benché il duca gliel' abbia tolta, dicendo: è donna , non la 
potrà mantenere (2). E si dice anche ohe esso duca ecc. . . 
con la predetta sorella Lucrezia (3); il qual duca sarà , se 
vive, uno dei primi capitani d'Italia. 

Il papa adunque ha tre figliuoli: questo duca di Valenza, 
madonna Lucrezia, e il principe di Squillace, Don Giuffré: il 
quale ha per moglie la figlia del re Alfonso, ed é quello che cal- 
za li speroni al duca ecc. (4). Il papa ha anni settanta; ogni di 
si ringiovanisce; i suoi pensieri non passano mai una notte (S); 
è di natura allegra, e fa quello che gli torna utile; e tutto 
il suo peiisiero è di far grandi i suoi figliuoli; né d* altro 
ha cura. 

Disse poi) che Monsignor dìTrani (6), che è proviiicia- 
le, oratore del re, uomo pratichissimo , chiamato Monsi- 
gnor di Travaia, ha capitolato al presente col papa: che il 

( 1) Bi questo atroce fatto tono piene le storie del tempo. Ma chi ne Toglia 
i paitieolarì, vegga la lettera di Roma negli Ànmili veneti del Slalipiero 
(Archhrio Storico lUUano T. VII, P. I, p. 489 e seg.) e r estratto dai Diarll 
inediti del Sanato nell'opera di Rawdon Browo, Ragguagli sulla vita e sulle 
opere di Marin Sanuto, Alyisopolì, (Venezia) Tol. I, pag. 77. 

(2) Causa deirintiepidimento delF amore del papa per la Lucrezia , semr 
brano essere stato le giuste lagnanze della medesima intomo la iniqua ucci- 
sione del suo marito, Don Alfonso d* Aragona. 

(3) Questa reticenza può non essere affatto oziosa; e forse si riferisce alle 
note dicerie sulla intimità delle relazioni del Valentino colla sorella. 

(4) Forse è frase eqniTalente a -— doveva essere sempre disposto ai voleri 
del Valentino. 

(5) Qui la parola pensieri é usata in senso di cure gravi o fastidiose. 

(6) Giovanni Castellar, di Valenza, arcivescovo di Trani, poi Cardi- 
nale nel 1503. Era oompatriotu (provinciale) del papa e oratore del redi 
Spagna. 
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re gli dia seicento uomini d' arme e seicento svizzeri in 
aiato per l'impresa di Romagna; senza però le artiglierie, 
delle quali il papa ha gran copia: e ciò fa per scacciare da 
Bologna messer Giovanni Benti voglio , e poi insieme andare 
air impresa del regno; e i detti capitoli sono stati mandati 
al re. 

Quello cbe si può sperare dal papa si ò: che Sua 
Santità stima più la Signoria nostra che niun altro poten- 
tato del mondo, e però desidera che ella protegga il figliuo- 
lo; e dice voler fare tale ordine, che il papato o sia suo, 
ovvero della Signorìa nostra. E il duca ha detto, che farà 
far papa ( morendo il papa presente, suo padre ) quello che 
la Signorìa nostra vorrà ; e che se i nostrì Cardinali saranno 
uniti, il papa non sarà altri che veneziano. 

Contra i Turchi è da sperare che il papa farà ogni 
cosa ; e li denarì per V Ungherìa sono preparati. Il papa 
commemorò all'oratore qualche volta quello che ha fatto 
per la Sign<nia ; e che, pregato per lettere del Consiglio dei 
Dieci di assolvere dalla escomunicazione il vescovo di Tre- 
viso, Niccolò Franco, gli fece fare la bolla. Tuttavia il papa 
de iure non può nulla; anzi due cardinali deputati, se loro 
non paion giuste, possono stracciare le bolle che fa il papa; 
e cosi fa pure il Datario. 

Poi disse che i Genovesi a Roma sapevano sempre 
prima d*ogn' altro le cattive nuove ; e facevano le loro prove 
col navigare in Levante e torre spezie. 

Laudò li nostri prelati : il Reverendo prìmicerìo di San 
Marco, messer Dandolo; messer Jacopo da Pesaro, vescovo 
di Baffo ; il protonotarìo Lipomano , il protonotario Pesaro, 
il protonotario Zane, figlio di messer Alvise; il vescovo Trevi- 
san di Gividale, il quale si raccomandava alla Signorìa (1). 

(1) latorao a questi prelati vedi le Iterisioni Veneziane di Emanuele Ci- 
cogna, e r opera auUe Chiese Veneziane di Flaminio Cornaro. Di alcuni 
avremo occasione di parlare nelle seguenti Relazioni. 
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Nel partire» il papa oonoeaae all' oratore tre coae: il ca- 
nonicato del Datario» il vescovato di Gividale a Doé Bar- 
tolo Trevisan, ed una certa lite del Brevio» vescovo di Ge- 
neda. Inoltre» nel torre conuniato' dal papa » esso oratore 
gli domandò sei cose (e Ai a* di diciannove ). Primo » un 
breve di assoluzione per la ritenzione di Ascanio(l); e fu 
contento di farlo. Secondo , la confermazione del vicario di 
Cremona per il vescovato ad Ascanio ; e disse che farìa. 
Terzo , che le entrate del vescovato di Cremona siano messe 
contro i Turchi ; Sua Santità non volle far breve» ma disse 
a bocca : siamo contenti ; fate spenderle » e poi faremo il 
breve. Quarto domandò un giubileo per tutto il dominio ; 
e Sua Santità voleva darlo a duecento ovvero a trecento» 
come ha dato a Spagna e a Francia ; e 1* oratore disse : o 
tatto o niente. E il papa disse : avete voi commissione? Ri- 
spose : Padre Santo» no ; sicché dimandando si avrà. Quin- 
to» gli domandò due decime» oltre lo consuete al clero» 
durante bello Turcarum; disse il papa: vedremo di servire 
la Signoria ; benché da un degno prelato vicino a Venezia 
ne sia stata fatta coscienza di questo dar decime. Sesto » 
sollecitò le provvisioni ordinate contro l'impeto dei Turchi; 
e disse che farla» e si parti. 

Lodò Giampiero Stella suo segretario (2)» il quale è ri- 
masto per attendere questi brevi ; e per avere le gotte non 
poteva seguirlo. In mesi sedici» giorni ventuno» che è stato 
nella legazione» avrà speso ducati duemila novecento; nelle 
spese straordinarie però sono computati i salarli» ducati quat- 
trocento» e più ; in aflStti» ducati centocinquanta; in malat- 
tie ducati centotrenta ; in cortesie ducati trentatrè ; in robe 



(1) Ascanio Sforza cardinale, fuggendo yerso Piacenza ( dopo che gli Syiz- 
zeri tradirono suo fratello Lodorico il Moro sotto Norara), fu preso dai Ve- 
neziani; che poi per paura o per deferenza Io consegnarono al re di Francia. 
Chiesero quindi dal papa Tassoluzìone dalla scomunica in che erano incorsi per 
arer fatto prigione un cardinale. 

(2} DiTenne più tardi Gran Cancelliere della RepuU»lica, e mori nel 1523. 
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comperate» che lasciò ai suo saocessore, ducati settanta: io 
totto ha speso ducati dnemilanovecento ; come mostrerà nei 
suoi conti alle Ragion Nuove, giusta il consueto. Dimandò 
perdono se non aveva fatto meglio ; e il principe, venuto a 
sedere sul tribunale, giusta il solito, lo laudò molto; repli- 
cando qualche parte delia sua relazione. 
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L' oratore parlò in questi termini: come della legazione 
stata a Roma circa mesi nove» non dlria nulla; perchè la sua 
andata fu per levare lo interdetto, che è stato lungo, ma 
pure è seguito ad vola ed ò molto onorifico per la Signoria 
nostra, e spera sarà principio di assai hene per essa. E però 
riferirà solamente tre parti: prima, la causa per cui il pon- 
tefice ò stato tanto a levar l'interdetto: seconda, quid spe- 
randum d$ ponti fice: terza, la condizione e qualità dei re- 
verendissimi cardinali. 

La causa che il papa consenti, che gli oratori nostri 
fossero mandati a Roma, fu questa. Dubitando Sua Santità 
che il re dei Romani ed il re di Francia volessero abboc- 
carsi insieme, come si diceva ( ed era certo in suo danno ) 
fece due effetti. Mandò air Imperatore predetto il signor Co- 
stantino Amito ( Arcinio ) con larghi partiti di avere intel- 
ligenza insieme, offerendogli ogni opera contro la Signoria 
nostra; e nel tempo stesso fu contento che essi nostri ora- 
tori venissero, per dar gelosia e servirsi della reputazione (1). 

(1) Questa fìi Teramente la mira di papa Giulio; il quale per trarre mai;- 
gior TanUgglo dall' aTTilimento della Repubblica , ToUe che i di lei amba- 
sciatori entrassero in Roma di notte e senza Incontro, e che non potessero 
assistere agli uflleii dirini, sinché non avessero ottenuta l'udienza a bello 
Btu<Uo protratta. Bla la ripresa di Padova ed altri aTrenlroentì faroreToli ai 
Veneziani , lo indussero presto a levar l' interdetto e a trattare con loro meno 
superbamente. 

Voi VII. 3 
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E cosi gli oratori andaronp, credendo subito essere assolti; 
massime per avere Sua Santità avute le sue terre, e per le 
promesse che n' avea fatte alli reverendissimi cardinali. Ma 
giunti 9 trovarono le cose in altri termini: perchè il papa 
attendeva alle cose dell* Imperatore; e fece dir loro che vo* 
leva che il detto imperatore avesse le sue terre, e Padova 
e Treviso e il Friuli, giusta i capitoli di Gambrai. E in questo 
stette qualche giorno; poi segui che il campo venne a Pa- 
dova, e teneva per certo che si dovesse perdere; ma visto 
che Iddio e le buone provvisioni di questo stato Y aveano 
guardata, gli parve di attendere, e fece le quattro proposi- 
zioni ben note alla signoria nostra, cioè, dei benefizi!, delle 
appellazioni e cause dei preti, che vadino in corte, delle 
decime, e delle denominazioni (1): delle quali essendo com- 
piaciuto, voleva anche, che colle entrate delle terre si ar- 
massero certe galee contro gli infedeli, e bisognando, per la 
Chiesa. Poi si pensò nuove proposizioni circa il golfo: che i 
sudditi della chiesa e tutti vi potessero navigare, dicendo 
che la signoria non vi aveva alcuna giurisdizione: inoltre, 
cheli vicedomino di Ferrara sia levato (2). E cosi finalmente, 
fatto anche di queste due quello che voleva. Sua Santità 
toccò circa la validità dei mandati ec. che cagionò qualche 
disturbo. E alla fine, ita volente Deo, fu contento di assol- 
verli; e li assolse onoratamente, come del tutto scrissero: e 

(1) Facoltà di nominare ai benefizìi ecclesiastici. — Vedi intorno a queste 
proposizioni o capitoli il Guicciardini , lib. 8, cap. 5, e il Daru , storia di 
Venezia, ediz. di Capotalo, libro XXII. pag. 89. e seg. — 

(a) La giurisdizione pretesa dai Veneziani sul mare Adriatico dal capo di 
RaTenna sino al golfo di Fiume, era» fino a un certo segno, fondata sulla 
necessità della propria conserrazione. Ma estendendosi questo diritto non so- 
lamente a interdire la naTìgazione del Golfo ai Tascelli armati delle altre 
nazioni, ma a taglieggiare le navi mercantili e le merci, è ben naturale che 
gli estrani e massimamente 1 costieri se ne risentissero e tentassero sovente 
di francarsi da quel tributo. Nondimeno la Repubblica seppe, sino agli oltimi 
tempi , mantenere questa sorranità; concedendo rare volte il libero passag- 
gio del Golfo anche a principi potentissimi che ne la richiesero. 

L' ufficio del Tice-domino ( magistrato stabilito sino dai tempi di Clemen- 
te VI in Ferrara, e cessato appunto in questa occasione) era di far ragione 
ai sudditi Tcneziani e d' impedire i contrabandi , principalmente del sale. 
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nel fare degti4Mtrumenti non fu detto Dalla di mettere quella 
difficoltà del golfo per 41 Bavigare degli altri; sicché Dio 
lo inspirò a levare tale interdetto ec. 

Quanto alla Tolontà del papa» qneala si può sapere per 
ire vie: per parole del volgo; per parole sae proprie e dei 
suoi; e per le operazioni. Rispetto al volgo» quando^ gli ora-- 
tori giunsero a Roma, tatti parlavano rottamente della Signo- 
rìa» e che il nome veneto saria estinto. Ora» seguita I* as^^ 
soluzione» tutti hanno della Signoria quella riputazione che 
merita» e dicono che si reintegrerà dello stato. Per le pa^ 
role» il papa mostra di voler essere grande amico della Si* 
gnoria nostra» e si vedranno i beneflzii che seguiranno dalle 
operazioni. Tuttavia è opinione dell' oratore che il papa non 
sia per fare alcuna intelligenza né altro cdUa Signoria no- 
stra» se non in quanto il re di Francia venisse in Italia; 
perchè venendo» sa certo che viene contro la Chiesa e a* suoi 
danni: però fa lega e quello che si vorrà; ma non venen- 
do» nulla fora. Ed è timido e avaro» ed ha molti danari 
adunati ( si dice un milione d* oro; o almeno settecenlmnila 
ducati) e con questi suoi danari pensa far grandi cose; ed 
ha modo facile di trovarne sempre che voglia. 

Sua Santità vorrebbe che la Signoria si accordasse col-* 
rimperatore» e a questo aiuterà: ed ha mandato il signor 
Costantino Amiti in Alemagna per staffetta» oltra il vescovo 
de Grassi (1)» oratore suo all'Imperatore. Inoltre» vorria che 
la Signoria nostra avesse Verona; ma non vuole che vedi 
più In là; ma che si accordasse con Francia» e lo facesse 
sicuro che non si anderia più oltra di Peschiera» dicendo: 
col tempo si potrà fare ec. E non stima il detto impera- 
tore; dice che è una bestia» e merita più presto d'essere 
retto che di reggere altri. Stima alquanto il re d* Inghilter- 
ra; ma teme molto di Francia. Di Spagna non fa molto con- 
to; e cose lunghe... concludendo che» dopo la sua morte, 
(1) Achille de*Gras8i, bolognese, fatto poi cardinale da Giallo II nel 1511. 
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sarà papa certisaimo il cardinal di Roaao (l)»e cosi si tiene 

per Roma, perchè ba gran parte dei cardinali. 

Inoltre, che il papa disse agli oratori nostri ( fa addi 25 
marzo): dite a quella Signoria che stia bene coi pontefici; 
e si scusò della tardanza nel leyare 1* interdetto» dicendo: 
quella Signoria n'ò stata causa; ne doveva risponder più 
presto. È papa sapientissimo, e. ninno può intrinsicamente 
con luì; e si consiglia con pochi, anzi con nessuno. E il 
cardinale Castel di Rio (2), che pare il più intimo, è gran 
francese e nemico nostro; e parlando col Papa dirà una co- 
sa, e il papa la considera, e fa fondamento ec. Questo car- 
dinale ebbe da Francia il vescovato di Cremona, che ha il 
nostro Trivisan, abate de* Borgognoni; tuttavia il papa non 
gli ha mai voluto dare le bolle. Il qual cardinale sana 
facilmente amico della Signoria nostra; e, come il reverendis- 
simo Cornaro ba fatto intendere all'oratore, appetirla tre cose: 
primo, la promessa della Signoria, che, alla morte del papa, 
lo aiuti ad aver Imola, che fu dei suoi, acciò i suoi fratelli 
la godano: secondo, dargli poi il vescovato di Cremona: terzo, 
eerta provvisione annuale ( perchè ha una gola grandissima ). 

Disse che il papa darà le genti d* arme e i capitani , 
come ne fu contento al loro partire (3). E quanto ai capita- 
ni, parlarono al signor Prospero Colonna, che verria volen- 
tieri, ma non può; per dubbio che il re di Spagna non gli 
tolga lo stato, venendo: sicché per ora non è da sperare; 
se non intraviene altra lega con Francia. 

Lodò il signor Giovan Paolo Baglioni, che è capitano 

(1) Giorgio d'Àmboise» cbe mori a Lione l'tnno medesimo. 

(i) Fraacesco degli Alidoai, discendente dagli antichi signori d' ImcAa , 
detto di Castel del Rio, dal luogo presso Imola, doye nacque. Egli é notis- 
simo nelle storie sotto il nome di Cardinal di Paria. 

(3) Uno dei primi atti dello staccamenlo di Giulio II dalla lega di Cam- 
. brai, fa la permissione data ai Veneziani di pigliare a soldo le sue genti 
d' arme ed alcuni de' suoi capitani e sudditi della Chiesa. Fra i nominati dal 
nostro Cappello andarono agli stipendi della Repubblica Giampaolo Baglioni 
e Renzo da Ceri. Intorno a quest' ultimo yedi la nota a pag. 177, yol. I delle 
Relazioni Tenete. 
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della Chiesa; ma ritiene clie il Papa noa lo darà, per non 
si scoprire. Marcaiìtonio Colonna è degno capitano, a soldo 
dei Fiorentini ; ha uomini d'arme .... e compie la ferma su- 
bito; ha anni trentadue; è avventurato capitano, e venrà vo- 
lentieri: ma è gran nemico di Prospero, fratello di suo padre. 
Crede che Renzo da Ceri verrà; e quando dimandarono al papa 
se potesse venhre, rispose di esser contento. Non sa poi giallo 
che sia seguito col marchese di Mantova (1). Il papa usò loro 
quelle parole che scrìssero, dicendo: tuttavia ci rimettiamo a 
quella Signoria. Il quale, come disse il Papa, si tiene per gran 
nemico di Francia: primo, perchè Francia gli tolse Peschiera 
e Valeggio, delle quali l'Imperatore Tavea investilo; secoado, 
perchè è prigione; e dopo che è qui, ninno di questi reali ha 
pure mandato a dir qualche cosa per lui: terzo, perchè il re 
di Francia, dopo che fu prigione, gli levò la provvisione. E il 
papa disse, che conviene ch'egli sia gran nemico di Francia ed 
anche dell'Imperatore; ed è buono che la Signorìa se ne assi- 
curi, e che dia nelle mani nostre i figHuoli e i castelli ec. 
Inoltre disse che , quando il papa propose di levar la 
scomunica, in concistoro, tutti i Cardinali laudarono, per- 
sino i francesi, eccetto Santacroce (2), che fu durissimo per 
il re dei Romani, e il cardinal di Bb|} (3), francese. E i car- 
dinali non osano contrariare il papa; anzi, quando il papa 
volle levar la scomunica, gli oratori della lega essendo stati 
avanti da Sua Santità quasi per protestare, e anche dopo 
levata, dicendo essi col cardinal Santacroce di voler sapere, 
che ajuto darà quest' anno all' Imperatore per riacquistare 
ciò che di lui tiene la Signoria nostra; rispose loro ( come 
Sua Santità disse anche all'oratore ), di non voler dar niente, 
per non avere obbligazione di questore a^vendo essi replicato 

(1) Francesco Gonnga. che ayere latta caiua cornane coi nemici della 
aepobblica , ed era caduto Tanno innanii prigione dei Venesìeni. Fv liberato 
nel mete di luglio 1610 ad istanza di Giulio II. 

(ì) Bernardino Canraiale. 

(3) Renato di Brie, fatto cardinale da Giulio li nel 1506. 
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che Sua Santità dicesse ai nostri oratori di dover dare al- 
rimperatore Padova , Treviso e il Friuli, ed aver il conflne 
alle acque salse; il papa rispose: non vogliamo dir loro que- 
sto, perchè sappiamo di certo che non hanno di ciò libertà. 
Quanto ai reverendissimi cardinali , disse che n'erano 
vivi trentotto; cioè, sedici oltramontani e ventidue italiani; 
ma molti di questi sono dipendenti di Francia. E cominciò 
dai reverendissimi di Napoli e di Aragona, che sono napo- 
letani. Quello di Napoli è il primo cardinal vescovo, e più 
di reputazione; è vecchio di ottant'anni e insensato, ma ra- 
giona, ed è degno cardinale (1). Inoltre, sei genovesi, i quali 
non sono amici di Francia. Il primo è il Cardinal Sangior- 
gio (2), inimicissimo di Francia e amico della Signoria no- 
stra; SinigagUa (3); ddFiesco (4); del Finale (5}, che è governa- 
tore in Brescia e molto amico dell'oratore, e TAginense (6), 
e il yincula(7), che è nipote del papa. Inoltre, sette spagnuo- 
ìì: il reverendissimo Santacroce nemico nostro, e tutto 
deirimperatore; TArborense (8) che è amico e volle parlare 
per la Signorìa in concistoro; ma il papa lo rabbuOò di- 
cendo: marrano ec. Santiquattro incOTonati (9), che è in Spa- 
gna già da quarant*anni; e fu fatto cardinale da papa Ca- 
listo lo stesso giorno che papa Alessandro, essendo frate e 
«vescovo di Toledo; Cosenza (10), Borgia (11) e Sorrento (12): 

(I) Oliyiero Caraffa, morto a Roma Tanno seguente (15tl) ai SO gennaio. 
(S) Raffaello Riario. 

(3J Marco Vegerio, saTonese., yescoro di Sinigaglia, cretto cardinale da 
Giulio II nel 15U5. 

(i) Niccolò del Fiesco, yescoro di Forlì, fatto cardinale da Alessandro VI. 

(5) Carlo Domenico del Carretto, dei marchesi del Finale, Catto cardinale 
nel 1505. 

(6) Leonardo Grosso della Royere, nipote di Sisto IV, cardiaale nel 1565. 

(7) Galeotto della Royere , nipote di Giulio II , fatto cardinale nel 1503. 
(S) Iacopo Serra, fi Valenza, fatto cardinale da Alessandro VI. 

(9) Lodoyìco Milan. Vedi la nota 8 alla Relazione antecedente, p. 5. 

(10) Francesco Borgia , arciyescoyo di Cosenza , fatto cardinale da Ales- 
sandro VI suo zio. 

(II) Lodoyìco Borgia, fatto cardinale da papa Alessandro suo zio. 

(IS) Francesco Remolino, arciyescoyo di Sorrento, fatto cardinale da Ales- 
sandro VI. 
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questi due stanno a Napoli. Inoltre» otto francesi: il reveren* 
dissimo di Lucembnrgo, ovvero Cenomano, che è col papa (1); 
il cardinal di Roano, che è in Francia, e i* Alibret, che non 
è molto amico del Re, per causa del reame di Navarra che 
spettava a suo fratello (2); Aix (3), il quale è nipote del car- 
dinal Roano, figlio d*un suo fratello; l'Albi (4), figlio di 
sua sorella; Renes (5), che è brettone, fatto cardinale a requi- 
sizione della regina di Francia; San Malo (6), che è vescovo, 
ed è a Roma; e quelli due che sono in Francia, seguendo 
la morte del papa , verriano subito a Roma. Poi v* è il car- 
dinale di Strìgonia (7), che sta in Ungheria; poi li due ve- 
neziani, Grimani e Gomaro (8), li quali si hanno portato be- 
nissimo, e fatto di tutto per la Signoria nostra; poi Ferrara e 
Mantova (9), che sono signori. Due fiorentini: Volterra (10), 
che è gran nimico nostro, e il Medici (11), amicissimo, come 
ogni Tero veneziano, ed è molto amato in Roma anche dal 
Volterra, che la parte sua contraria lo accarezza assai. Dei 
quattro altri italiani, il cardinal Regino (12), che è in Sicilia, 
mostra di esserci grande amico e si occupa di noi; San Se- 

(I) Filippo di Lacemburgo. Tedi It Relazione antecedente. 

(ti) Amanato d*Àlibret, Aglio di GioTanni re di Nararra, fatto cardinale 
da Alessandro VI nel 1500. li reame di Nararra fu poi conquistato, due 
anni dopo (151S) dal re di Spagna. 

(3) Francesco de la Tremouiile, arcirescoTO d*Aix, creato cardinale nel 1506. 

(i) LodoTÌco d'Àmboise, TescoTO d*Àlbi, folto cardinale nel 1506. 

(5] Renato di Brìo. Tedi sopra. 

(6) Guglielmo Brissonet. Vedi sopra. 

(7) Tommaso Herdout, ungarese, arcirescoyo di Strìgonia, ftitto cardi- 
nale da Alessandro YI. 

(S) Domenico Grìmani, figlio del Doge Antonio Grimani, nacque a Ve- 
nezia nel li61 , fu fttto cardinale nel li93 e mori a Roma nel 15S3. 

Blarco Cornaro , figlio di Giorgio, nepote di Caterina regina di Cipro , 
rescoTO di Verona e di Padora , patriarca di Costantinopoli , fatto cardinale 
nel 1500, mori in Venezia nel 1524. 

(9) Ippolito d' Este , figlio del duca Ercole I , creato cardinale da Ale». 
Sandro VI nel 1493. — Sigismondo Gonzaga, fratello del marchese di Man- 
torà, latto cardinale nel 1503. 

(10) Francesco Soderini, yescovo di Volterra, creato cardinale da papa 
Alessandro VI nel 1503. 

(11) Giovanni de* Medici, poi papa Leone X. 

(12) Pietro Isyaglie , messinese , arciTcscoro di Reggio, fatto cardinale da 
Alessandro VI. 
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yerìno (1) fratello di Fracasso, non è amico di Francia; il 
cardinal di Bologna (2), figlio del Tesoriere; il Cardinal di 
Savoia (3) oratore a Milano, che è da Torino ed ha molti 
benefizii in Francia; e Castel di Rio, che è di Imola, chia- 
mato il Cardinal di Pavia; e notò che il Sanseverino non è 
in molto baon accordo col re. Ne è mancato uno nuova- 
mente, il cardinal di Santa Sabina, Fazio da Corneto (4),ch*era 
amicissimo della Signoria nostra. Il Papa toccherà assai da- 
nari e robe per la morte del detto cardinale; perchè avea 
di contanti dodicimila ducati, e robe di valuta assai. E cosi 
r oratore compi il discorso dei detti cardinali; i quali però 
non parlano contro il papa in concistoro. 

Finalmente lodò i due segretari avuti: Lorenzo Trevi- 
san, che è rimasto col Donato a Roma; e Andrea Rosso, 
eh* era li presente, lodato assai. Delle spese nulla disse; per- 
chè messer Domenico Trivisan suo collega, che n* ebbe il 
carico, ne dirà minutamente. Disse che Paolo Pisani (5), suo 
collega, era rimasto di là; per la cui morte, la Repubblica 
aveva patito grande jattura. Poi dimandò perdono per tutti 
se in questa legazione non avessero fatto il dover loro, per- 
chè saria stato per non sapere di più; ma che sempre era 
stato in loro il buon volere. Il principe de mor$ li lodò , di- 
cendo: che erano stati questo tempo in esigilo; e che il col- 
legio aveva udito tutto, e che sperava che Iddio ajuterà que- 
sto stato, con altre parole. E tolsero licenza, e uscirono di 
Collegio. 



(1) Federigo SanseTCrino. Vedi la relaiione antecedente. 
(i) GioTanni Stefiino Ferrerio , toscoto di Bologna , creato cardinale da 
Alessandro VI. 

(3) Domenico della Rorere. Vedi la Relazione antecedente. 

(4) Fazio Santorio (riterbese, dice il Giacomo} fatto cardinale nel 1505, 
morto a Roma ai S2 di marzo 1510. 

(5) Fu nno dei sei amlMsciatori mandati a Giallo II per Tassolozione dal- 
l' interdetto ; e mori a Roma. 



\ 
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cimi BIOGiUFlCI INTORBO A DOMENICO TREVISANO 



Domenico Trevisano fu figliuolo di Zaccaria e di una figliuola di Andrea 
Bernardo. La sua Caimiglia era di quel ramo che porta lo scudo palleggiato 
d' oro e d' azzurro di sei pezzi, traversato da una fascia vermiglia. Egli riusd 
uno dei più Illustri personaggi veneti del suo tempo. Approvato pel maggior 
Consiglio nel 1161, fino dai 1483-1481 ritrovasi eletto ambasciatore ordinario 
a Sisto IT. Questo Pontefice, riconosciuti gli studii e ringegno del Trevisano, 
gli olTerse dignità ecclesiastiche con annue pensioni per se e pel figli suoi; 
ma Foratore, sebbene si trovasse in ristretta fortuna, nulla accettava; con- 
tento di servire anche in povero stato la patria sua. Nel 1486 andò legato 
ordinario al Duca di Milano; e neiranno stesso^ Insieme con Ermolao Bartiaro, 
ambasciatore straordinario a Massimiliano, per la sua elezione a Re de^ Ro- 
mani; dal quale amendue furono creati cavalieri. Tornato in patria, fti nel 
1488 fatto Savio di Terraferma, e nel 1490 Avvogadore del Comune. A Bre- 
scia andò Podestà nel 1491. L* anno appresso , avendo Bajazet imperatore dei 
Turchi licenziato U veneto bailo Girolamo Marcello, perchè comunicara In 
ciiy*a al Senato i segreti della Porta, fii spedito il Trevisano a persuaderlo di 
accattare di nuovo li bailo. Il Trevisano i^ ben veduto e vestito <r oro, ma 
non esaudito; dicendogli li Turco di essere risoluto di non volere più bailo 
a Costantinopoli. Ciò narra il Maliplero nel suoi Dlarii (Archivio Storico, 
tom. VII, P. I. p. 142) d'accordo col Bembo; se non che questi chiama 
erroneamente Consolo Veneziano U Marcello. Nei 1494 fu ambasciatore a 
Carlo Vili, insieme con Antonio Loredano, per incontrarlo nella sua discesa 
in Italia. Trovaronlo a Firenze, e accompagnaronlo nel regno di Napoli 
L'anno seguente venne mandato Provveditore a Faenza, a tutela di Astorre 
Manfk^di signore di quella città, ancora in età pupillare; e ciò ad istanza del 
medesimi Faentini; la qual cosa dimostra quanto grave e prudente uomo fosse 
reputalo il Trevisano. Nel 1497 addi 20 di Giugno, fu eletto con Antonio 
Boldù (il quale morì per viaggio} ambasciatore a Ferdinando Re d'Aragona, 
per trattar della pace ttà lui ed il Re Cristianissimo. Il Maliplero ci narra, 
che nel ritomo (nel dicembre 1498) fi Trevisano fU molto onorato dal Duca 
di Milano, che lo pregò di tenerlo raccomandato alla Signoria. Nell'anno sus- 
seguente fti fl primo Podestà di Cremona, conquistata allora dall'armi venete. 
Nel medesimo anno 1499 era stato eletto ambasciatore straordinario a Lodo- 
vico XII re di Francia, per la lega contro il Dura di Milano; ma rifiutò, e 
vi andarono in suo luogo Marco Giorgi e Benedetto Trevisano. Pure neirannu 
istesso, con Nicolò Micheli, Niccolò Foscarini e Benedetto Giustiniani, andò 
amt>asciatore straordinario al Re Lodovico, per rallegrarsi a nome della Re- 
pubblica deir acquisto dello sUto di Milano. Il Maliplero ( 1. e. p. 565) non 
dice I nomi degU ambasciatori ; ma aggiunge eh' ebbero commissione di 
esortare il Re ad andare, dopo 11 parto della Regina, contro I Turchi» ad 
imiiazione de' suol maggiori. £ torna ad onore del Trevisano, che al 29 
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tU Loglio 1499 fosse presa parte in Maggior CousigUo, ch'egli potesse s- 
sera eletto e provato in ogni carica dentro e fuori delta città, come se 
fosse presente. Nell'anno 1501» del mese di Giugno, andò in Francia con 
Girolamo Donati, per congratularsi eoi Re Lodovico deir acquisto del Re- 
gno di Napoli; e in questo stesso anno teneva il reggimento di Padova. 
Nel 1€N fki per la seconda volta dei magistrato Sopra gli AUi e Savio del 
Consiglio; nella qiiai carica, nota li Friuli, fu trentatrè volte. Per tanti suol 
meriti, ai 4 di Agosto del 1503 fti decorato della dignità di Procuratore di 
San Marco de Ultra In luogo di Andrea Gabrieli. Nello stesso anno ebbe con 
altri nna amlKisceria straordinaria a Giallo il , per complimentario nella sua 
promozione al trono pontificale. Al 24 di Aprile 1507 venne eletto con Paolo 
Pisani ambasciatore straordinario a Lodovico XII, nei suo ritomo In Italia 
per recuperar Genova, che gli si era ribellala; e io trovarono in Milano, e 
con esso andarono air impresa di Genova. Accompagnaronlo poscia a Savona, 
dove intervennero al suo abboccamento con Ferdinando di Aragona. Nel 1508, 
essendo Savio del Consiglio, e trattandosi se si dovessero o no restituire Riminl 
e Faenza e altre terre delia Romagna al Pontefice, li Trevisano sostenne con 
grande calore la negativa. Se stiamo al Guicciardini, il Trevisano léce in 
qaeii' incontro una orazione, piena di concetti oltraggianti alla Maestà dei 
Romani Pontefici; ma nulla dicendo di cotale discorso né il Bembo, né il 
Mocenlgo, né Pietro Giustiniano, né altri, é da credersi che sia dai Guicciar- 
dini attribuito al Trevisano senza alcun fondamento. Si sa anzi che i Padri 
nessuna risposta diedero alle domande che il Papa per altrui mezzo fkceva 
alla Repubblica. Neiranno 1509, a dì 26 di Giugno, con Leonardo Mocenlgo, 
Luigi Mallpiero, Paolo Cappello, Paolo Pisani e Girolamo Donato^ fa eletto 
nuovamente oratore a Giulio il, per rimuoverlo dal suo mal animo verso la 
Repubblica, e procurare i' assoluzione dall'interdetto. E nel vegnente 1510 Ita 
ordinato, che il Trevisano e Leonardo Mocenlgo andassero senza Indugio an- 
cora a Giulio II, per la sua venuta a Bologna. Ritornato da questa legazione, 
tenne li Trevisano il dì 1 di Aprile 1510 la relazione di metodo nel Senato, 
della quale il Sanuto ci conservò il sommario. Nel 1511 (a stabilito di spedire 
un ambasciatore al Soldano d'Egitto, che difóndesse le ragioni della veneta 
mercatura non dirittamente amministrata dagli Alessandrini; e ita scelto Do- 
menico Trevisano In luogo di Pietro Balbi, che aveva rifiutata tale legazione. 
Il Trevisano fti dal Soldauo ricevuto con ogni dimostrazione di onore, e fo- 
cilmente ottenne la confermazione di buona amicizia; e nel 1512 tornò in 
patria con molti elogi. Nel 1513 a dì 28 di Giugno, con altri nove, fti eletto 
ambasciatore a Leone X per lo suo avvenimento al trono. Ma sebbene si sap- 
pia dal Sanuto, che il Papa abbia gradita la notizia di tale elezione, pure non 
apparisce che siano partili; e forse la loro partenza Ita sospesa perché si sco- 
perse l'animo di quel Pontefice avverso alla Repubblica, siccome asserisce il 
Boglloni (Lib. XIL p. 610.) In quest'anno 1513 con Pietro Balbi ita mandato 
a Padova per dare sjuto e consiglio al Capitan generale Bartolomeo Alviano. 
Era Savio del Consiglio, quando nel 1514 Ita con Leonardo Mocenlgo, suo 
collega, spedito Revisore e Provveditore in Campo a rivedere gU alloggiamenti 
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e intendere Poplnione del Capitani, ed esaminare U qualità dei Éto, doTe 
▼ole?a trattenenf r AlYlano per essere più sterno dai nemici; e nel iM5 con 
Giorgio Comaro fti di nuovo invialo al campo per accomodare le dUtaeDie 
clie insorte erano tra l'Àlylano e Renio da Ceri» non volendo qpeatt sotto- 
stare al primo. Quantunque di grande autorità e d*eloqnenz« finsero i due 
Senatori , non poterono nondimeno acquietare quegli animi da invidia e da 
sdegno perturlMti, e ritornarono in patria sema alcun fiotto. In qiie8l*anno 
1515, ai 31 di Agosto, con Andrea Gritti, Antonio Grlmani e Gloigio Cor- 
naro, andò legalo straordinario a Francesco I re di Francia in MHaiio, per 
rallegrarsi delta vittoria di Marignano, e per ricercare gU 4utl col quali rtco- 
perare le terre ddla Repubblica in esecuiione della Lega. II Trevisano, come 
Il più giovane, fece tt discorso, che in istile oratorio é riportato dal Parata, 
e con assai minore deganza e maggior brevità anche dal llocenlgo(fiiwrm 
di Canina p. 126, ^mKjt. Hai. 15i4). 

Morto nel 1821 11 Doge Leonardo Loredano, concorse al principato anche 
Domenico Trevisano; e ben ne sarebbe stato degno, se la sorte non avesse 
favorito Antonio GrimanL Nel 1532 fti eletto generalissimo del mare, e con 
rannata veneziana spedito verso Capo Hallo, per osservare 1 progressi della 
turchesca, che appareccbiavasi ad assalir Rodi. Le Istnizlonl date in quesfln- 
fX)ntro al Trevisano leggonsl nel Pamta (L 353454). 

Anche nel 1523, per la morte del Grlmani, concorse al principato; ma 
venne proclamato Doge Andrea GrittL Savio ancora del Consiglio nel 1524, 
persuadeva In Senato ta lega con Francesco I contro Cario T; e I sentimenti 
del Trevisano esposti In tale qnistione ci ftirono conservati dallo storico Pa- 
ruta In un apposito discorso; e (h glorta per l'oratore di vincere TopUilone, 
polche nel principio del 1525 fti stabilita e conchiusa ta pace e la lega coi 
Francesi. Ifa allorquando nel 1523 agitossl in Senato, se si dovessero resti- 
tuire a Clemente VII Ravenna e Cervia, pariando il Trevisano a Ikvore della 
restituzione, vinse l'opinione contrarla di Luigi Bfocenigo ; ed ambedue le 
orazioni Ihrono registrate dal Paruta (1. 487 ec. } 

Finalmente, ai 28 di Dicembre 1535, Domenico Trevisano passò alFa^ 
tra vita più che ottuagenario, come si vede dair epigrafe sul suo monumento 
In San Francesco deUa Tigna. U ritratto di lui, fiitto dal Tiziano, vedevasl 
•nella Sala del Maggior Consiglio innanzi r incendio. Ma se grande uomo di 
stato era II Trevisano, non era meno riputatlssimo letterato. Apostolo Zeno, 
ove parta di questa Uiustre fiimiglia r Lettere, voi. I. p. 197, 193. ediz. 1785) 
notava la testimonianza di BattisU Egnazio nel libro degli Bsempl^memo- 
rubili, che il Trevisano occupava nello studio tutte le ore che aveva libere 
dal pubblici alTari. Dalle lettere del Bembo appare ch'era suo amico. Da 
quelle di Pietro Delfino e di Bernardino Gadolo Camaldolesi si ha testimonio 
della insigne letteratura del Trevisano; e Filippo Callimaco Espertente lo ripone 
Ita I più éhiari ed eruditi personaggi dell'età sua. Lo Zeno attesta eziandfo di 
avere vedute moltissime lettere originali taidirizzato al nostro Domenico da gran 
principi e letterati Esse erano nella flmiosa biblioteca di Bernardo Trevisano. 
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Disse f che» giunti a Roma, il papa non ii volle adire, 
per stare sulla rìpatazione; e poi dette loro quelli reveren- 
dissimi cardinali per auditori, come scrissero. E dimandò il 
papa quattro cose: il possesso dei beneAzii; che le cause an- 
dassero a Roma; che le decime al clero non si mettessero; 
e per le entrate riscosse dalle terre della Chiesa, si armas- 
sero contro gli infedeli certe galere: e tutto si trattava a 
casa del reverendissuno di Napoli (1). Concesse queste pe- 
tizioni dalla Sigflforia nostra, trovò due altre proposizioni: 
del Yicedomino di Ferrara, che fosse levato, e del Golfo; 
le quali due Cose erano molto disoneste, ed accerta V ora- 
tore, che lui e il Donato, disputarono assai dejure davanti 
li auditori. Ora il papa, non potendo far di meno, fa con- 
tento; onde, avuto tal ordine, secretissimamente trattò col 
signor Franco degli liberti, familiare del papa; perchè il papa 
prima aveva detto di far lega, se la Signoria lo compiace- 
va. E allor finalmente gli parve di levar la scomunica; ma 
prima fu bisogno di aver nuova forma de vaHditate mandoH. 
(omissis aliìs). — L* assoluzione fu fatta con grande onore di 
questo stato, ed in pubMioo; e alcuni dubitavano che li vo- 
lesse sulle banchetle, e colle cinture al collo; ma non ne 
fiBce nulla; anzi vestiti di scarlatto ^ baciarono il papa tre vol- 
te; e fu letto r istrumento tanto piano che ninno V intese. 

(1) Cardinale OUriero Caraffa. 
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Poi furono accompagnati in chiesa da quattro cardinali, tra 
i quali i penitenzieri; e poi accompagnati a casa dalla fa- 
miglia del papa e dei cardinali, con giubilo di tutta Roma 
e suoni e canti , che fu un grandissimo trionfo. E addi 25, 
il papa mandò a chiamare tutti cinque essi oratori, e i due 
nostri cardinali, i quali si sono portati benissimo. E giun- 
ti, disse: « magnifici domini oratores^ non vi paia strano, se 
siamo stati tanto a levar T interdetto: quella Signorìa n' è 
stata causa; dovea compiacere alle petizioni nostre; e ci do- 
liamo delle censure alle quali ci fu forza di sottometterla; 
e le ricordiamo che stia bene coi pontefici, che si suol di- 
re: pietra santa ti caccia in casa. Dopo questo atto avrete 
assai beni; e da noi non mancherà ogni beneficio. Vogliamo 
andare a Civitavecchia, e li staremo qualche di; e per non 
dar sospetto, il Donato verrà con noi j». Onde risposero, as- 
sicurando Sua Santità della filiale osservanza dì questo Sta- 
to. E perchè questo colloquio è stato quasi cambiato, e lo 
stare in Roma era quasi infruttuoso, gli altri quattro ora- 
tori determinarono di partirsi per Venezia; dicendo, cheHesser 
Girolamo Donato tratterà meglio solo: e di questo venir via, 
il Trevisano si scusò assai. E andati addi 28 a torre licenza, 
il papa disse loro: saluterete quel principe e la Illustrissima 
Signoria in nome nostro; e comunicò loro alcuni avvisi, 
come scrissero. E vennero in Ancona; e li stettero alcuni 
di, sinché venne la galea Poiana a levarli: e se montavano 
in galea, actum erat di loro, per la fortuna che si levò; e 
cessata, giunsero salvi in questa Terra. 

Quanto a quello che si può sperare dal papa, tiene che 
il papa non farà lega colla Signorìa, se il re di Francia non 
viene in Italia; il quale venendo, certo vien contro il papa; 
e di questo ha gran paura: ma ben aiuterà questa Signorìa 
con brevi e parole; e desidera molto che essa abbia Verona 
e che siegua riaccordo con Massimiliano; e mandò alla Dieta 
il vescovo de* Grassi a questo efilstto. E il papa comunicò ad 
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essi oratori, che il signor Alberto da Carpi (1), oratore di 
Francia a Boma, gli disse che il re suo verria in Italia ad 
aiutare l' Imperatore per riaver le sue terre, giusta i capi- 
toli della lega di Cambrai; e che il papa gli rispoee: biso- 
gna che il re venga. Il papa vorria che la Signoria si ac- 
cordasse con Francia, facendolo sicuro che non voglia andar 
pia oltre di Peschiera ec. Inoltre, quando quel Nunzio del 
re d' Ungheria ( ma pia presto della Dieta ) venne a Roma 
a dimandar aiuto per torre a noi la Dalmazia, il papa gli 
disse: non vogliamo darvi alcun aiuto contro cristiani, ma 
bensì contro infedeli; e vorria adoperare quel re per capi- 
tano dalle parti di terra ec. (2). 

Disse come stava il Pontefice coi principi cristiani. La 
Francia gli vuole malissimo, per causa di un benefizio di 
cinquecento ducati d* entrata, dato dal papa a uAo suo (3). 
E in concistoro il cardinal San Malo parlò lungamente con- 
tro il papa; onde il re sospese le entrate di tutti i prelati 
eh' erano a Roma; perchè il papa non volle dare il cappello 
al cardinal d' Albi, nipote del Roano: e si convenne levare 
questa sospensione; e il cardinal di Lucemburgo promise di 
dar lui circa ducati ventimila che mancavano, in caso che 
il re non restituisse ovvero levasse. Tuttavia pare che ab- 

(1) Alberto Pio, conte di Carpi, persona di grande spirito e destrezza; 
al quale, secondo il Guicciardini, fiirono date in quella occasione dal re di 
Francia a amplissime commissioni, non solo di offerire in tutti i casi al 
pontefice le forze ed autorità del re, ma di comunicargli sinceramente tutte 
le cose che si trattarano e le richieste Oittegli dal re dei Romani, e di ri- 
mettere finalmente in arbitrio suo il passare o non passare in Italia, l'aiu- 
tare più lentamente o più prontamente le cose di Cesare ». Gli fa ancora 
commesso di dissuadere l'assoluzione dei Veneziani; ma il pontefice l' arerà , 
alla sua Tenuta, già deliberata e promessa. 

(S) I principi di Germania radunati a parlamento in Augusta parerano 
propensi alla pace coi Veneziani. Il re dei Romani però era d' avriso contra- 
rio ; e seppe, di conserva col re di Francia, ecciUre il re d' Ungheria a togliere 
la Dalmazia alla Repubblica di Venezia, che V aTera comperaU da Ladislao 
per centomila ducati, durante la guerra coi Turchi, e trentamila da pagar- 
glisi ogni anno. 

(3) Il re di Francia fondarasi sopra il dh-itto concessogli prhna dallo 
stesso papa Giulio , di conferire ad arbitrio suo i Tesoorati di qua dai monti; 
e n papa ora ayera dato a una sua creatura il primo Tescorato vacante. 
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Mano stretto tega insieme a difensioDe degli Stati aoq[iiistati 
di QUOTO (1); il qaal re lia gran paura deUa Spagna, che 
vorria torgli il regno. Deir Inghilterra, per ciò che spetta 
alla Chiesa (2), non fa quella estimazione che si richiede; o 
perchò sia lontano, o perchè non ha pratica di qpid regno. 
L' Ungheria ò nulla al proposito di qui; ò un re di poche 
faccende (3). Stima V imperatore infantem nudum; ma ben 
stima gli elettori e V Alemagna. Colla Signoria nostra ritieiie 
di aver fatto quel che ha voluto; ed è battuta Corte e ha 
perse le forze. Coi Fiorentini mostra di aver gran potere ; 
e sebbene sono francesi, si promette di loro assai contro 
Francia; e il cardinal di Volterra, è stato nostro gran ne- 
mico. Tuoi male al duca di Ferrara, che vorria aver per 
la Chiesa, per serrar la Romagna; e fu contento che patisse 
quei danni che gli fece la Signorìa nostra (4). Con Mantova 
si è imparentato; e il nipote duca di Urbino colla moglie, 
che è figlia d' esso marchese, e la duchessa vecchia di Ur- 
bino, sorella del marchese, sono a Roma; e il papa instato 
da queste vorria liberarlo, dando cauzione di fedeltà ec. (5). 
I senesi dicono essere il papa il loro protettore; perchè li 
suoi furono senesi di casa Giandoni (6); e gli hanno date 
entrate e case e possessioni per ducati dodicimila air anno. 



(1) La lega però non ti strinse che fra Ifasumiliano e il re di Francia , 
riserbando facolUi al pa|M di entrarri in fra doe mesi prossimi» e al re di 
SfMigna e a qvel d'Ungheria in fira quattro. 

(S) Chi avesse detto a papa Giulio» che, pochi anni dopo, la non estimata 
Inghilterra s'alienerebbe dalla Chiesa di Boma! 

(3) Re torpido e inetto chiama Ladislao anche il Palma: NotUia rerum 
Hungaricar wm , Pari IL p. 529. 

(i) I Veneziani» eccitati dal papa» corsero e depredarono tatto il paese 
di là dal Po; ma itarono poscia vigorosamente ribattati da Alfonso. 

(5) Francesco Maria della Rovere» nipote di CUolio II » adottato nella 
famiglia di qaelli da Uonteibltro» era divenato daca d'Urbino. U marchese 
di Mantova ara prigione dei Veneziani ( vedi la precedente relazione)» e per 
la soa liberazione pregavano in Roma la figlia Eleonora Gonzaga e la sorella 
Elisabetta» vedova di Gnidobaldo daca d' Urbino. 

(6) La ftmiglia Ohiandaroni ( non Giandoni, come dice il Trevisano o 
il Sanoto ) fa dei Grandi di Siena e possedette U contea deUa Savera nel 
ferritorio asMaa* Scaceiati dalla patria per le civili discordie» e privati di 
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Quando il papa determiDÒ di assolverne dalUnterdetto, 
gli oratori della lega instarono che non lo levasse; ma aveva 
avuto consiglio fino dai dottori delio stadio di Bologna, che 
con dignità della Santa Sede non poteva mantenere questa 
scomunica ec. 

Il papa è sagace, gran praticone , d'anni sessanlacin- 
que; ha mal vecchio gallico e gotte; tuttavia è prosperoso 
e fa gran fatica. Ninno puote sopra di lui; ode tutti, ma fa 
quello che gli pare; è ritenuto della bocca e di altro, per 
voler vivere più moderato. Si dice che ha in contanti al- 
meno settecentomiia ducati, tutti in Castel Sant* Angelo; con 
ordine al castellano, che è di casa Rovere, savonese, che se 
muore, non dia questi danari ad altri che al papa eletto in 
suo luogo, da mettersi contro infedeli; alla qual cosa mo- 
stra di avere gran fantasia. Ed ha modo di avere quanti 
danari vuole; perchè, vacando un benefizio, non lo dà se 
non a chi ha un ufficio, e quello ufficio dà a un altro; sic- 
ché tocca per questo assai danari; e sul vender gli uffici ci 
sono sensali più del solito in Roma (1). Il papa ha di en- 
trata ordinaria ducati duecentomila; e di straordinaria, si 
dice, centocinquantamila; ma questo ha due terzi dello straor- 
dinario, e delFordinario ammigliora d*un terzo di più le entrate. 
Dove solcano pagare il censo carlini dieci al ducato (perchè la 
Chiesa era ingannata, che vale carlini tredici e mezzo al ducato) 
vuole che paghino quello ohe corre il carlino; e ha fatto una 
nuova stampa che vale dieci al ducato; e son buoni, di ar- 
gento; dal che ammigliora da dieci a tredici e mezzo la en- 

tntte le facnlt^ si ritirarono in Torino, quindi in SaTona, dove formarono 
la loro discendenza. Di Ul famiglia, rariato il nome dal fratto alla pianta e 
chiamatisi della RoTere, nacque Sisto IV, e da nn suo fratello. Giuliano , 
che fu poi papa Giulio II. A. lui nel 1507 restituirono i Senesi la contea 
della Snyera , sUta già de' suoi antenati; e nel 1530 Niccolò della Royere la 
Tendette ai figli di Sigismondo Ghigi, suo zio. 

(I) La yenaliU degli uffici ecclesiastici era già introdotta in Roma nel se- 
colo XV.'Crebbe poscia smisuratamente sino alla metà del sec<Ho XVI. Di essa 
ragiona con critica imparzialità Leopoldo Ranke nella sua Storia dH Papi, 
Toi. I. lìb. I, pag. 56 • seg. — e lib. IV, pag. 400 e seg. 

ni. va 5 
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trata del papato; e i detti carlini nuovi si chiamano giuli. 
Inoltre, è misero; ha poca spesa; si accorda col suo mae- 
stro di casa, e gli dà al mese per le spese ducati millecin- 
quecento e non più. Ha degli argenti assai in armati, per 
ducati tremila. Fa la chiesa di San Piero di nuovo, cosa 
bellissima; per la quale ha posto certa crociata; ed un solo 
frate di San Francesco, di quello ohe avea raccolto per il 
mondo, gli portò in una botte ducati ventisettemila. Sic- 
ché per questo oggetto tocca quanti danari vuole; è gran 
cosa; si lavora, ma non si comf^rà cosi in fretta; e ha 
dato a questa fabbrica una parte deir entrata di Santa 
Maria di Loreto, e tolto a questo parte del vescovato di Re- 
canati (1). 

II papa vuol essere il signore e maestro del giuoco del 
mondo; teme di Francia per Roano; il quale eerto sarà pa- 
pa , per i voti che poi avrà, se non fa altri cardinali ita- 
liani. Si dice anehe che ssurà papa il Sangiorgio, il quale 
ha gran fantasia ed ò cardinale mal andato. Anche il Regino 
si mette avanti al papato. 

Inoltre, toccò l'oratore, che il signor Costantino Ar- 
niti si è aflàticato per la Signoria nostra; e che Santacroce 
e i cardinali francesi fecero di lutto, affinchè il papa non ci 
assolvesse; fino a dire al papa: questo assolvere è dare di uno 
coltello nei petto del re. 

S(mo vivi al presente trentotto cardinali; i quali tutti 
hanno cinquecento e cinquanta ducati d' entrata. Il cardinal 
di Napoli che ò il primo, ha anni ottanta; è un vecchio in- 
sensato. San Giorgio è gran nemico di Francia, e amico 
della Signorìa nostra; e Santacroce, che è dottissimo, è tutto 
per il re dei Romani, più che per il suo re di Spagna ec. 

(1) À qaesU grand-opera della fabbrica di San Pietro prepose Gialio li 
il Brafluuite, e Paolo III BfticheUngelo BuonaroU. Alla maggior parte dei Ro- 
mani ed anche a molti dei cardinali dolera però la demoliuone dell* antica 
basilica. - < La nuora non fu reramente finita cbe sotto il ponlefice Sisto V. 
Altre aggiunte, ma non tutte felici, furono fatte sotto i pontefici sncoessiri 
•ino a Pio VI. 
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E lodò i due cardinali veneti; e disse che del Cornato, se 
vìve, è da sperare assai; e che tra i due cardinali nepoti 
del Boano, Aix ed Albi, è grande odio; e questo, perchè 
Albi , che è nuovo , si vuol tirare avanti in trattare pd re; 
ed Aix se ne duole: tanto che il cardinal di Volterra si 
mette In mezzo e cerca di pacificarli insieme con desinari. 

II papa ha un capitano bargello, figlio di messer Obietto 
dal Fiesco (1), il quale in Roma ha grande autorità e si fa 
temere. Non seguono gli omicidi che seguivano , massime 
quando il Trevisano fu oratore al tempo di Innocenzio, che 
non si poteva andare per Roma. Ora tutti vanno secura- 
mente , e non si sente quello che si sentiva prima. 

Il papa ha ducento svizzeri alla sua guardia ; ha gente 
d* arme: il duca d* Urbino , capitano della chiesa , ed altri 
condottieri ; e in tutto avri mille uomini d* arme. Tiene in 
Bologna alla piazza fanti trecento, ed in rocca fanti du- 
cento ; e ha mandato agli Svizzeri il vescovo Sedunense (2) 
per averne buona quantità ; e si dice che gli avrà , per aver 
promesso il cappello. In Roma non corre molto danaro, come 
prima. I cardinali attendono a cumulare per il papato, e il 
papa non apre mai lo scrigno. 

Dal papa si possono sperare quattro cose: primo, che 
non ci sia contro nò dia fevore ai contrari! ; secondo, che 
dia brevi in fovor nostro; terzo, vettovaglie; quarto, fan- 
terìe e commerci ; ma altro no. Quanto alli capitoli del si- 
gnor Prospero , lui non si potrà avere. Ne è desideroso e ne 
ha scritto in Spagna: tnttevia il papa, quando Foratore 
gliene parlò , disse : vi daremo chi volete, con modo però 
che giurino nelle nostre mani di non venire contro la Chiesa. 
Giovan Paolo Bàglione è col papn ; ha cento uomini d* ar- 



ci) n quale ebbe molta parte negli scoiiTolgìmenU di Genera al tefnpo 
di Cario Vili re di FrancU. 

(t) Matteo Schiller^ retcoTO di Sion nella Svinerà, ditto cardinale l'anno 
seguente. 
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me ; e V oratore ritiene che il papa non lo darà « perchè sa- 
ria UDO scoprirsi (1). Marcantonio Colonna ha treatadae 
anni ; è coi Fiorentini ; verria volentieri ; vuole centocin- 
quanta uomini d* arme ; è figlio d' un fratello di Prospero ; 
ma si vogliono male. Ritiene che Renzo da Ceri si avrà, 
perchè ne ha voglia. Troiio Savello » uomo di anni quaran- 
tacinque , si offerì di venir volentieri a stipendio nostro. 

Inoltre disse, che un collettaneo del papa, che è in In- 
ghilterra, nominato Piero Svifo, è mal voluto da quel re; 
e ne deve aver scrìtto male al papa, perchè il papa non 
fa d' Inghilterra quella stima che dovria. 

Dell'oratore che è a Roma (2), nulla disse. Raccontò 
che il papa gli aveva detto: quelli reali instavano di voler 
venire a torre Venezia, ma noi non abbiamo voluto, di- 
cendo: se quella terra non fusse, bisognerìa farne un'altra. 
Inoltre parlò al papa dei prigioni, nostri gentiluomini, e 
delle possessioni e beni dei nostri. Sua Santità disse: non è 
tempo; quella Signorìa non ne vuol compiacere di nulla. 
E dei benefizi! dei nostrì disse: il tutto è riservato; a nes- 
suno abbiamo voluto segnare. 

Laudò Paolo Pisani, suo collega, che mori; e questa 
Terra, per la sua morte, perdette un buono e savio cittadino. 
Laudò il segretario Lorenzo Trevisano, e assai Andrea Rqsso 
qui presente. Lascierà che il Donato dica di più al suo ri- 
torno. Disse, che aveano speso molto meno di quello che 
potevano per legge, a gran giunta. Erano stati con quaranta 
cavalli e due staffieri, nove mesi e venti giorni; e in 
cose di bocca aveano speso ducati duemila seicento novan- 
taquattro; in estraordinarìe, cinquecento sessantotto; in sa- 
larli seicento ottantatrè; in cortesie, massime quando fu 
fatta l'assoluzione, ducati ottantasette; e in queste sono li 
cinque ducati che dettero in elemosina a ciascuna delle sette 

^1) Eppure lo diede , come notammo nelU relizioDe antecedente. 
(2) Onesti era Girolamo Donato , che mori in Roma 1* anno seguente. 
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chiese» per essere /issolti. looltre, pel grippo da Ancona in 
qua, dncati cinquanta: come tutto apparirà dai loro conti. 

Disse ancora che , per la morte del cardinale Santa Sa- 
bina di Viterbo , che era persona degna e amica della Signo- 
rìa nostra, il papa avrà ducati quarantamila; diciasette- 
mila in contanti , e gli argenti ed altro » e li suoi beneflzii , 
che venderà. Dacché è papa, morirono assai cardinali; sic- 
ché ha toccato da questi assai oro. 

Nel partir loro da Roma , il papa volle che visitassero 
il duca d' Urbino, il quale si raccomanda, e volle che toc- 
cassero la mano alla moglie , la quale era in letto gravida. 
È giovine, figlia del marchese di Mantova , la quale prega 
la Signoria che liberi suo padre. 

Laudò ancora la buona compagnia che ad essi oratori 
fece il signore di Camerino (1), e nell* andar a Roma e al 
ritorno. Li accarezzò assai ; mandò messer Macario suo con- 
sigliere , e li presentò , e fece un pranzo alla cavalleresca. 
Laudò pur molto gli Anconitani ; e i Signori vollero venire 
a visitarli , che é cosa inconsueta. Vennero loro incontro ; 
e questo fu nel ritomo , perchè neir andare v* era li il car- 
dinal di Mantova (2) legato della Marca. E laudò un Mar- 
cantonio de Antiquis consolo nostro , per discendenza ; e si 
tien disceso da una figlia di messer Andrea Gontarini doge. 
Ha una bella e onorevole casa , che costò assai , nella quale 
essi oratori alloggiarono, e lui ne uscì. Suo avo fu ricco 
di centomila ducati. Gli Anconitani sono industriosi , ma 
poveri ; non hanno navi da navigare , e si stanno (3). Inol- 
tre , disse che uno. . . da Fano (4) verria a soldo della Si- 

(1) GiOTanni Maria dei Varani , scampato alla strage che de' saoi fece il 
Valentino , perdette e riacquistò più yolte la sna contea, ed ebbe finalmente 
da Leone X il titolo di dnca di Camerino. 

(t) Sigismondo Gonzaga. 

(3) Gii Anconitani però goderano allora di varie franchigie, che Clemen- 
te VII seppe loro proditoriamente lerare nel 153S. Vedremo tuttaria che, do- 
dici anni dopo la relazione dei Trevisano, altri ambasciatori reneti trovarono 
il commercio anconitano assai più fiorente. 

(4) Giambattista da Fano, che Ai poi tolto agli stipendi della Repabblica. 
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gnoria nobtra ; e già 1* anno pMsato ta condotto con ottanta 
cavali? leggieri , e promette fanterie atsai , e tien certo cbe 
se ne avrà dì Romagna quante se ne vorrà. 

E fatta tal relazione venne giuso. E nota , che non 
disse alcuna cosa dell' oratore anglico , vescovo Eboracen- 
se (1), che è scismatico. Il principe li lodò molto di essersi 
ben portati. 



(1) Cristoforo Brambridge, arcitescoTO di Yorck, fiiUo cardinale J' anno 
seguente , e arrelenato nel 1514 da Rinaldo da Modena, mio famiglim. 
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(1) Diarìi Inediti di Marìn Sanato, Voi. XXIV.^" pag. 73 e segnentt. (Bi- 
blioleea di San Marco.) 
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GKNNI BlOfilUnCi INTORNO A lAillNO «MNiei 



Marino Zoni o Giorgi, figlio di Bernardo e di Cornelia Gonlarinl, fti pro- 
valo pel Maggior Consiglio nel 1190. Egli riuscì dottore in legge, filosofo ed 
oratore fta 1 più chiari dell'età sua. Nel 1499, insieme con Girolamo Lione , 
era stato eletto ambasciatore in Ungheria, per persuadere quel Re alia guerra 
contro 1 Turchi; ma ambidue rifiutarono. Al 4 di Giugno 1500 Ai mandato 
ambasciatore ordinario a Roma in luogo di Paolo Cappello. Registra U Sanuto, 
che nel 1504 U Giorgi argomentò nella chiesa dei Frari a Tenezia in alcune 
conclusioni sostenute da Lorenzo Tenterò. Nel 1509, col titolo di Provveditore, 
venne inviato alla difesa di Bergamo. Datasi poi questa dita ai Francesi, il 
Giorgi tu fraudolentemeute ritenuto con altri gentiluomini, e consegnalo al 
ministri del Re, indi tradotto a Milano, di dove poscia passò in Francia. Da 
questa prigionia il Giorgi non fu liberato che nei 1511, col patto che, se fra 
sei mesi non mandasse 1 danari pel suo riscatto, avesse a ritornare prigio- 
niero in Francia. Nel 1512 andò residente presso al Cardona viceré di Napoli. 
Nel 1513 era stato scelto con altri ambasciatore di obbedienza a Leone X, 
ma l'ambasceria, per motivi altra volta accennati, non ebbe luogo. Fu però 
nel 1515 ambasciatore ordinarlo presso 11 suddetto Pontefice; ed ebbe fra gli 
altri incarichi quello di procurare di persuadere il Papa ad unirsi in lega coi 
Francesi e col Veneziani. 11 Parata registra pia estesamente le istruzioni che 
allora furono date ai Giorgi, e nel Sanuto avvi il sommario della Relazione 
che fece, ritornato da quella legazione, in data del 17 di Marzo 1517. Nel 1520 
fti Podestà di Padova; del cui Studio era stato eziandio Riformatore negli 
anni 1517 e 1530. 

Marino Giorgi è annoverato fra gli Scrittori Veneziani per T opera e de 
«tlleientia Frimt Màiorii » registrata anche dal Mariinioni, ma che non credo 
sia stata stampata, né saprei dove esista. Inoltre egfi fii uno dei Deputati alla 
correzione delle leggi venete; e ciò si certifica dall' epitafio scolpito sul suo 
sepolcra Mori nel 1532, e giace nella Chiesa degli Eremitani di Santo Steiàno. 
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Disse che » seguendo le buone usanze e imitando le ve- 
stigie dei nostri progenitori , gli era necessario far la rela- 
zione della sua legazione o piuttosto peregrinazione di due 
anni : e cosi come ieri il olarissimo Gritti fece relazione di 
allegrezza e di acquisto (1) » cosi lui la farà più presto di 
tristezza, per li mali tempi corsi in questa sua legazione. Ma 
adesso , ringraziato sia il Signore Iddio , mutata sunt om- 
nia: e riferirà di quelle cose che non ha scritto per sue 
lettere , perchè multa oecurrunt qua non sunt seribenda , ma 
da raccontarsi in Senato. E dirà cose . degne d' intendersi 
da quelli che goremano questo stato , al quale ora riuscirà 
a bene il negoziare in corte» perchè, acquistata Verona, la 
na2ioiie reneziana ebbe più riputazione di prima. E Verona 
è di grande importanza, e quella conserva lo stato nostro 
e la ducea di Milano al Cristianissimo ; per aver tolto una 
porta di mano ali* Imperatore, che , avendo Verona , poteva 
sempre a suo piacere venire in Italia per questa via ; e lo 
disse il papa medesimo di sua bocca. 

L' oratore si propose di partire in tre tempi la sua le- 
gazione. Il primo fu , quando il re cristianissimo disse di 
voler venire in Italia a ricuperare la sua ducea di Milano, 

(1) Andrea GrìtU era tornato dall' nf&cio di Provreditore in campo , e 
«▼ea Atta in Senato la relazióne del riacquisto di Brescia , e di Verona , e 
deUe tregne conchinse fra gì' imperiali da una parte, e i Francesi e i Vene- 
ziani dalValtra. 



Voi. Vii. 
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6 mandò a dimandare il papa che volesse esser con Ini» e 
se era contento che venisse. L*orator nostro aveva commis- 
sione di persuadere il papa ad essere col Cristianissimo e 
colla Signorìa nostra : nel che molto si affaticò» ma nulla gli 
valse. Al papa non piaceva tale venuta » e per via del Tri- 
carico (1) f suo oratore » buttò questa profferta al re : che 
saria bene torre di mano degli Spagnuoli il Reame di Na- 
poli , e darlo al magnifico Giuliano suo fratello , duca di 
Nemours , che mori , ed era dabbene. E sopra questo si af- 
faticò assai» perchè il papa non si contentava che il fra- 
tello fòsse duca » ma lo volea far re di Napoli II Gristia- 
nisrimo gli avrìa dato il principato di Taranto, e altre 
terre » ma il papa non volle; e sopra questo vennero diversi 
oratori al papa. Monsignor di Soglier e di. . . e di Bolsi» 
e il papa dioeva: quando il re voglia far questo accordo» 
saremo con Sua Maestà : e si stette sopra queste pratiche. 
H Grìstianissimo* avendo la promessa che il papa non gli 
saria centra » deliberò di venir potente» e così venne; e il 
papa subito si legò coli* imperatore» col re cattolico , col re 
d* iBgkiHerra e cogli Sviazeri ; e cosi si mostrò apertaniente; 
<»iiè prima pafeva volesse esser francese e con la Signoria 
nostra. E mandò oratori » il vescovo di Venili (2) per muo- 
ver li Svizzeri» e air imperatore » Maivo Egidio dell* ordine 
degli Eremitani (3). 11 quale andò con cinque frati del suo 
ordine vestiti di negro» sotto specie di muovere 1* impera- 
tore a far spedii^tone contro gli infedeli. E quando V impe- 
ratore lo vide » gK disse : pater ^ ad qmd venisiif male /sei- 
sti. Credo quod venisH ad faeiendum exefuias meos; et 

(1) Lodoyico Canossa , yescovo di Tricarìco, poi di Bayeai. Si Tede che 
r ambasciator rencto era molto bene informato degli ambiiiosi disegni di 
papa toono, dai quali noi abbiamo preaentate al pubblico prove farefraf»- 
bili nei documenti inseriti neU* Appendice dell' Archivio Storico, Tomo I, 
pag. «98 e seg. 

(i) Ennio Filonardo , TescoTO di Veroli , laUo poi cardinale, qoati deere- 
ptto, da Paolo III. 

(3) Marco Kgidio, riterbeso, promosso al cardinalato nel 1517. 
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qwintum ad $u$cipiendìim beUum confra iniUklei^ aportet priu$ 
refermare eecbiiam; postea faeiemus ewpedUiimeni : e con qne* 
sto lo licenziò. E cosi^ quando mo prega e T altro scac^ 
eia , natura vnole cbe si aderisca a chi prega : cosi fece il 
papa 9 e si aderì allora coi nostri nemici. E quando si era 
per renire a conflitto cogli Svizieri , il papa stava mollo 
ansioso» sperando eke i Svizzeri vincessero; e lui oratore 
gli diceva : padre santo, il Cristianissimo in persona è tutto 
in ordine con bellissimo esercito marziale ; gli Svizzeri sono 
a piedi , non bene armati ; dubito cbe saranno rotti. Il papa 
diceva : non sono valenti nomini ? e T oratore rispondeva : 
padre santo , saria meglio clie questi Svizzeri fiìssero contro 
ìnredell. E in Sfotto morirono in quel conflitto ventidue«- 
mila Svizzeri» come il re scrisse al cardinale Sanseve* 
rino (1) f che era. . . . nominando bandiera per bandiera » 
ed il numero. Ora » venne prima la nuova che gli Svizzeri 
avevano avuto vittoria ; onde il cardinal BUriena (2) fece 
fiir fuochi e lèste ; e cosi fecero gli Svizzeri che sono alla 
guardia del papa « ed altri nostri contrarii. Poi» venuto l'av- 
viso che gli Svizzeri erano stati rotti, non fu creduto; gli 
SpagnuoU millantavano ed il papa stava infra due. Giunsero 
lèttere della Signoria ; e subito Foratore, ben vestito , andò 
dal papa che era ancora in letto ; e non menò troppa comi^ 
tiva. Pur chi lo vide sì ben vestito diceva: la nuova è vera; 
e vennero con lui a palazzo alcuni nostri prelati e altri 
nostri sudditi. E giunto alla camera del papa , trovò Serra* 
pica (3), il quale disse che il papa dormiva; lui rispose: sve- 

(1) Galeazfo SaateTorioo , i^Mide scudiere 4i Francia. Può bea darsi 
però, che, nell'esultanza delta ▼ittoria, il re Francesco esagerasse quel com- 
psto. Tedi il Guicciardini. Hti. XU, cap. V. e B Giotìo» VUa di Uom X, ììb. Uh 

(2) Bernardo Derizii da Bibiena. 

(3} Cameriere del papa , cui sappiamo da una lettera di Girolamo Negro 
{Lettere dbe' Primeipi) essere stalo mesm in prigione» depo la morte de) pa- 
pa, per sospetto che si fosse appropriato certe masserìzie preziose del pa» 
drone. Fu però assolto, e lo troveremo più tardi, fM>Uo mesto e positivo, a 
ns caccia data dal cardinal Cornare, 
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gliateto ; questi non voleva ; e V oratore riprese : fate quel 
che vi dico. E cosi svegliato, e non vestito intieramente, il 
papa venne fuora: e Voratore gli mostrò la lettera della 
Signorìa; vista la quale, cominciò a credere; e massime 
viste le lettere di messer Marco Dandolo e di messer Piero 
Pasqualigo, oratori nostri, e di Andrea Rosso segretario, che 
Sua Santità conosceva; e cosi si confermò che la nuova 
era certa. Ma prima , quando il papa venne fuora , 1* ora- 
tore gli avea detto: Padre Santo, ieri Vostra Santità mi 
diede una cattiva nuova e falsa; io gliene darò oggi una 
buona e vera : gli Svizzeri sono rotti. Allora il papa , lette 
le lettere, disse : quid ergo erti de nohis, et quid de vobis? 
V oratore rispose : di noi sarà bene, che siamo col Cristia- 
nissimo re ; e Vostra Santità non avrà male alcuno ; e tolse 
licenza. Poi andò da Santa Maria in Portico (1) , che la 
credette subito, dicendo: la Signoria non scrive il falso; 
poi dal Gomaro li appresso; poi dal Grimani (2) ch'era lon- 
tano , e a Santa Maria del Popolo a pregar Dio per li morti. 
E venuto a casa, fece un poco di allegrezza di mangiare 
insieme con molti prelati nostri ; e fu rotta una botte di 
vino , per darne a chi ne voleva qualche boccale per l'anima 
dei morti : né altro suono o fuoco fu fatto. E questo notò, 
perchè il papa gli disse il giorno dietro : avete fatto festa ; 
e r oratore rispose : Padre Santo , in palazzo di Vostra San- 
tità r altrieri fu fatta , e non da me. Il papa disse : non 
siamo stati noi ; è stato Santa Maria in Portico , senza no- 
stra saputa. E raccontò l'oratore, che gli Svizzeri della 
guardia del papa minacciarono di ammazzarlo ; e stette due 
di che non andò a palazzo; e cosi fece Andrea dei Fran- 
ceschi suo segretario, per timore di loro. E il papa disse poi: 
domine orator^ vedremo quel che farà il re Cristianìssimo; ci 
metteremo nelle sue mani, dimandando misericordia. L'ora- 

(1) Il cardinal Bibiena. 

(2) Due cardinali reneti, già notati. 
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tore rispose : Padre Santo , Vostra Santità non avrà danno 
alcuno , né questa Santa Sede ; il re è figliuolo di essa (1). 

Questo papa, che è savio e pratico di stato , si pensò 
di venire ad abboccarsi col re di Francia in Bologna, con 
vergogna della Sede. Molti cardinali , fra i quali il cardi- 
nal Adriano, lo sconsigliavano; pure vi volle andare. E 
venne a Bologna , ove arrivò il Cristianissimo ; e lui ora- 
tore lo segui con gran spesa e fatica ; si che ha preso strane 
malattie , delle quali si risente ogni di. E li a Bologna il 
papa e il re fecero gli articoli che allora non sigillarono, 
ma al presente li sigillano. L'oratore in questo viaggio 
stette fuora di Roma cinque mesi. Il papa ed i suoi medici 
non hanno altra fantasia che di far grande la prosperità 
della casa ; e i suoi nipoti non si contentavano di esser du- 
chi, ma pretendevano che uno di loro fosse re. 

Poi raccontò , come V imperatore venne con grande im- 
peto in Italia ; e indubitatamente i Francesi erano espulsi 
dallo stato di Milano , se non era che perse tempo ad Asola 
( come ieri riferì il clarissimo Grìtti ) e se non erano le no- 
stre genti. E a questo il papa diceva: o, che matteria ha 
fatto quel Senato a lasciar andare a Milano coi Francesi le 
vostre genti, e a passar otto fiumi? che pericolo è il vostro? 
L'oratore rispondeva : la Signorìa vuol per sempre essere a 
una fortuna coi Francesi , e non si dubita. E difatti quella 
fu la maggior cosa che fece questo stato; di mettere tutto 
r esercito nostro in man dei Francesi , e non dubitare di 
lasciare scoperto il nostro stato. E il papa allora mandò 
subito gente in favor dell* imperatore, e sottomano, dicendo 

(1) Ha queste espressioni si può dedorre quanto fosse l'abbalttniento del 
Pontefice alla nnoya di quel disastro. H Gìotìo, da Tero panegirista, ci pre- 
senta a questo proposito papa leone, siccome esempio d'imperturbabilità filo- 
sofica, e ne dice : a clie coperse il suo dolore e compose il Tolto in modo, 
cbe graxiosamente in pabblico e largamente rise, motteggiando gli STineri 
della goardia, i quali allegri alla prima nuora della yittorìa, facendone fèsta 
iananzi tempo , arerano molto piacerolmente in nna collazione bemto tutta 
la Tolta di Tino deli' ambasciator di Milano ». 
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che Marcantonio Colonna era capitano libero e area soldo 
dair imperatore. Di questo gli oratori gaOici si dolevano ; e 
il papa si scosara; e il re Cristianissimo ebbe a dire in 
Francia al Tricarico: li capitoli fatti col papa sono da os- 
servare tempore paeie et non tempere belli. Ora V imperatore 
si levò, quando era aspettato a Milano, e suol far questo , 
che al bisogno volta le spalle, come disse a Roma un gran* 
d'uomo: e gli oratori francesi e Forator nostro instavano 
che il papa levasse monsignor di Yeruli dalli Svizzeri, e 
mai volle farlo, anzi gli mandò denari per muoverli, e cosi 
fece il re d' Inghilterra , che gliene mandò buon numero : 
e negli Svizzeri ha speso il papa ducati cinquantottomila. 
Ora venne a Roma il vescovo di Lorena (1), uomo degnissimo, 
oratore del re di Francia, e amico della Signoria nostra, 
alla quale ha fatto sempre buoni ufficii ; e V oratore ha vi- 
sto sue lettere scritte a monsignore di Lautrec, esortan- 
dolo a prender Verona , si calde, che uno di questo Senato 
non r avrìa tanto eccitato ; dicendogli , che 1* aver Verona 
era più beneficio del Re che della Signoria; e saria vergo- 
gna al Re a non Y avere , che era la porta d'Italia. Ma per 
quanto gli oratori francesi e il nostro , e poi altri francesi 
ancora, in numero di otto, instassero presso al papa, tutto 
fu inutile. E non poterono questi oratori francesi ottenere 
la conclusione de' capitoli, che il papa li mandava in lun- 
go, e spediva messer Latino (2) in Francia a concluderli 
col Re; del che gli oratori s'ebbero a male : e ultimamente 
furono suggellati , come il papa disse all' orecchio dell' ora- 
tore, astringendolo che noi dicesse ad alcuno; e questo ac- 
ciò noi sapessero gli oratori francesi. 

Il terzo tempo è stato quello delle perturbazioni di 

(t) Giovaaoi di Lorena, fratello di Claudio primo duca di Guisa. Vedi 
la nota i, pag. i9S del toI. I delle Relazioni Venete. 

(S) Latino Giotenale, adoperato in Ttrie importanti missioni anche in 
seguito. Nel 1517 ere Nunzio a Venezia, e Bartolomeo Bibiena lo tenera 
informato delle cose di Roma. (Vedi» Lettere de' Principi) 
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Franceseo Mariat oltm duca d* Urfaioo, che oiolto prema^ano. 
Santa Maria in P<nrtico» che è molto dupliee » raccontaVa i 
eoUoqpd avuti col papa» il quale diceva: non so se il re gli 
dia ftivore ; della Signorìa noi credo; e Ini viene di lungo 
per avere il suo stato (1). E il nostro oratore diceva : la 
Signorìa non se ne impaccierà« E giunta la lettera della Si- 
gnorìa, cbe to accertava che non gli daria alcun favore » la 
mostrò al papa , che restò satisfiitto. E cosi venne di que- 
sto tenore una lettera del Cristianissimo; eppure il papa 
stava di mala voglia, e gli pareva gran vigogna della 
Chiesa, cbe ad un duchetto basti Tanimo di fare queste no- 
vità : e il papa tremava, ed era quasi fuor di sé. In questo 
occorrenze sue » e in gran confusione » mandò a far fimti ; 
mandò per il signor Rwzo da Ceri, cbe voleva ducati ot^ 
tornila ; per Giovan Paolo Baglioni , cbe voleva ducati n<H 
vernila ; per Trailo Savello , che ne voleva quattromila. E 
mandò gente in Romagna ; e fece mala cosa, cernie facemmo 
noi quando fu rotto il campo (2) : mandò duemila fanti in 
Ravenna, mille in Faenza, miUe a Rimini, e cosi per quelle 
tenre , e in Ancona. E V oratore diceva : Padre Santo , che 
duhiHO avete voi di Ravenna? la Signorìa non ve la vuol 
togbere ; spera bensì, che un giorno Vostra Santità, o qual- 
che altro papa, gliela darà per i suoi merìti. Rispondeva il 
papa: non dubitiamo della Signorìa; ma Francesco Marìa 
ce la potrìa torre , e mettere una bandiera ec. E V oratore 
replicava : la SigmHia ha posseduto Ravenna settant* anni. 
Poi giunsero di nuovo lettere della Signorìa e del Re, circa 
il loro buon volere ; del che il papa si cominciò a rallegra- 
ci) Ognun My che papa Leone » con nota d' ingratitudine , tolse lo stato 
d* Urbino a Francesco Maria della RoTere , per darlo a suo nipote Lorenzo 
dei Medici. 

(2) Cioè l'anno innanzi. Il Gardena e Prospero Colonna erano corsi ar* 
dendo e saccheggiando sino alle lagune di Venezia. L'AlTÌano , condottiere 
dei Veneziani, assaltò di fianco gli Spagnnoli e i Tedeschi; ma poi Tolendo 
troppo ioeonsiderataiiiente persegnitwe i fuggenti, fu cagione che la Tittoria 
si perdesse, e fosse rotto in gran parte V esercito. 
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re 9 facendo provvisioni. Ed un fiorentino , Giuliano Leni (1), 
ricco di ottantamila ducati » che sta col papa , gli disse : 
Padre Santo, si vuol cliiarire la Signorìa di Venezia; e 
parlò della fusta di Zara , e di voler armare di qoa una ga- 
lea a tutte sue spese; e volle una lettera del papa, che 
gliela fece per il suo messo , che è questo messer Latino , 
che venne per questo ; ma non allora , perchè il Bibiena 
diceva: non accade far questa prova, non bisogna; e il 
Medici diceva : si , vuoisi mandare ; e così hanno fatto que- 
sta esperienza, e alla fine l'hanno mandato. E lui oratore 
diceva: la Signoria ha da fare assai in armare le sue ga- 
lere ; sarà danno V armare questa galea , perchè non si paga 
le ciurme che di tre mesi e si tien fuora più d* un anno; e 
la Signorìa dovrà dare tutta la paga; e poi, che non sapeva 
se le galere erano in ordine. E con questo si scusava , di- 
cendo : è meglio parlare liberamente e dire la causa, per cui 
non si può servire. E sopra questo, il papa negò di la- 
sciarci fare mille fanti in Romagna ; e non valsero malle- 
verie al nostro oratore ; anzi il papa fece un editto , che 
niun banchiere di Roma facesse partita al nostro oratore di 
più di cento ducati , senza sua saputa , sotto grandissime 
pene. L'oratore si dolse al papa cosi: Padre Santo, che 
cosa è questa? voglio giuocare a primiera ducati duecento; 
e non lo potrò fare , o fare qualche altra cosa ? oh I per 
r amor di Dio non si faccia. E il papa disse : non è stato 
fatto a mal fine; e non è cosi ec. . . Sicché nulla ha po- 
tuto ottenere , fuorì di qualche perdono (2). Ben è vero che 
ebbe il breve dei Pievani (3) , che è bellissimo ; ora si ha 



(1) Anche Laigi Gaddl e Bernardo Bini gli prestarono grandi somme , 
sperandone largo compenso. La morte immatura del papa rovinò ambidae. 
I SalTiati e il Ridolfl ebbero a perder meno. 

(9) Indulgenze e grazie spiritnali. 

(S) Non saprei propriamente di quali pierani si tratti ; ma é fatto singo- 
lare che nessuno ambasciator yeneto tornasse da Roma , senza arer chieste 
e ottenute consimili grazie e privilegi ecclesiastici. 
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H jm patranaiut; e il cardisal. . . aiutò a farlo , e rimosse 
quella parola : quasi jus patronaius ; perchè lui oratore gli 
disse : quasi ufdgenitus a paire non vuol dir gmitus ; ei vuol 
esa&c vero jus patranatus ; e cosi quel cardinale gU fece il 
breve senza quasi. E al suo partire ottenne un breve, per 
r amore che il papa gli portava ( vedi come la Signorìa 
gli scrive d* impetrarlo » e dà tante lodi a lui oratore ) ; e 
il papa è contento di restituire le dette possessioni (1)» ma 
vuole indugiare a più quiete di Romagna. Una volta con- 
tava doverle restituire ; ma le hanno parte i Rasponi, parte 
Ramazzotto « parte Carlo da Mozzano; e sulla guerra non 
vuole il papa fare al presente alcun moto. 

Poi disse che ora preme molto al papa questo abboc- 
camento dei tre reali (2), dicendo, che sarà contro di lui e 
contro la Signorìa. L' oratore riqpose : contro di noi » Padre 
Santo, non può essere; il re di Francia ne ha dato lo stato 
e ultimamente Verona; il re di Spagna è steto il mez- 
zano, e l'imperatore ne fu contento. Il papa aggiunse che, 
quando fecero V altra divisione d' Italia (3) , V imperatore 
volle i Fiorentini per lui : e che , quando il cardinale di 
Santa Maria in Portico venne fino a Rubbiera per an- 
dare all'imperatore, per stare a cavallo sul fosso e te- 
nere da chi vinceva, egli pagò al re Grìstianissimo quat- 
tromila Svizzeri. Poi disse di aver parìato in casa del 

(1) Fone 8* intendono le due città di Rarenna e Cerria ed altre terre 
minori, che i Veneziani doTettero cedere a Giulio II per liberarsi dairinter- 
detto. n Ramazzotto era un ardilo condottiero delle genti papali. 

(9) Allude probabiimente all' abboccamento stabilito fra il re di Franda , 
di Spagna e Y Imperatore l' anno 1517 ; abboccamento che non ebbe poi 
luogo, per gelosia di Massimiliano. Vedi Guicciardini Itb. XIII, cap. I. 

(3) Subito dopo la presa di Milano, il papa yenne a una confederazione 
col TÌncitore , Francesco I, della quale il Guicciardini riferisce gli articoli , 
lib. XII, cap. V. L'anno dopo, calato in Italia Blassimìliano con esercito po- 
deroso, mantenuto In gran parte dai re di Spagna, cui era molesta la gran- 
dezza del re di Francia , il papa ( per starB a eavaUo nU fosso , come dice 
il Griorgi, più che per adem|àere agli obblighi della lega) mandara il Bibiena 
(cardinale di Santa Maria in Portico) per ispeculare dorè inclinarano le 
cose ; e al re Cristianissimo, sorpreso e sdegnato di questo simulato prece* 
dere, fece pagare dai Fioreotini lo stipendio d'un mese a tremila STìzzeri. 

Yoi. va 7 
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reyereDdissimo Sangiorgio con un signor Lodorico di Mon- 
talto siciliano, da lui conosciuto quando studiava a Pa- 
dova , e che era tutto del viceré di Sicilia , e che era stato 
al re cattolico ; il quale Montalto gli raccontava, che il re 
cattolico (1) ò giovane d'anni diciassette, di poco... e il lab- 
bro di sopra signoreggia quel di sotto ( il che in fisionomia 
è cattivo segnale ); parla poco, non ò uomo di molto inge- 
gno ; e monsignor di Clevers (2) lo governa , e gli ha fatto 
fare r accordo col re Cristianissimo, acciocché possa go- 
dere quello stato finché sia grande. Questi non vuole che 
suo fratello, che ò in Spagna, abbia alcun dominio; e sep- 
pur dargli i cinquantamila ducati che gli lasciò suo padre, 
né alcuno stato per piccolo che sia; ma bensì dargli con- 
dotta di gente. E disse che madama Margherita (3) e il 
cardinal Sedunense sono per la parte dell* imperatore, e 
Clevers per la parte di Francia ; alla quale é venuto anche 
il cardinal Curcense (4). E disse altre cose sopra queste 
materie , e concluse : che Y aiuto delle lancie trecento che 
gli manda Francia , non verrà di lungo ; che quel re non 
si tien sodisfatto del papa ; e che il re Cristianissimo é con- 
tento che Francesco Maria prosperi (5). 

(i) Carlo arciduca d'Austria, re di Spagna (1516), e poscia Imperatore 
quinto di questo nome (1519) , era primogenito di Filippo il Hello duca di 
Borgogna, figliuolo di Massimiliano I. Suo fratello ebbe poi alla morte 
deli' a?o gli sUU erediUru di Casa d' Austria , e nel 1531 la digniU di re 
de' Romani. 

(a) Gmglielmo di Croy signore di Chtèrres, fu eletto a gorernatore di 
Carlo per insinuazione di Luigi XII. Ebbe sui giorane principe grandissima 
autorità, e fu principale motore pace e confederazione perpetua stipu- 

lata a Parigi fra il suo allieTO, * Uora dell'età pupillare, e Francesco I 

di Francia. 

C8) Zia patema di Carlo Y , cbe tenne in di lui nome il goyemo di Fian- 
dra dal principio del 1508 fino al 1 decembre 1530, in cui mori. —Bel car- 
dinale di Sion o Sedunense si ò fatto cenno più sopra. 

(4) Matteo di Wellenburg, noto sotto il titolo di Cardinal Gurgenae, dalla 
diocesi di Gurk della quale prima fu yescoTO. Fu fatto cardinale da Giulio II 
nel 1511 per sollecitazione dell'imperatore Massimiliano, del quale fu consi- 
gliere prinuirio. Visse settantun' anni e mori a Salisburgo nel 1540. 

(5) Nel 1517 Francesco Maria della Rorere , coi fanti spagnuoli e fran- 
cesi cbe ayean militato sotto Terona , allora ceduta ai Teneziani, rioonqui^ 
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E poi disse della oondizlone del papa, il qaale è d'anni 
quarantadue, compiti agli undici di dicembre passato. Ha 
qualche egritudine anteriore di risoluzione e catarro, e di 
altra cosa che non lice dire , ( cioè una iBstola ). É uomo 
dabbene e liberale molto ; ha buona natura , e non Yorria 
fetica. E suo nipote Lorenzino è astuto e atto a far cose , 
non come il Valentino, ma poco manco. Quel magnijQco 
Giuliano, che mori, era degno uomo; e due giorni avanti 
che morisse ( lui oratore era a Fiorenza ), chiamato il papa, 
lo pregò che non volesse fare alcun male né privar dello 
stato il duca d* Urt>ino , dal quale la casa sua aveva rice- 
vuto tanto benefizio , dopo la sua cacciata da Fiorenza ; 
supplicando il papa di questa grazia. Sua Santità diceva: 
Giuliano , attendi a guarire ; né mai gli volle promettere , 
aggiungendo: non è tempo da parlare di queste cose. E 
questo faceva , perchè dair altra banda Lorenzino gli era 
attorno per eccitarlo a torre a quel duca lo stato. E a que- 
sto proposito raccontò foratore, che quando il papa fu 
fatto, diceva a Giuliano: godiamoci il papato, poiché Dio 
ce rha dato. Sicchò il papa non vorria né guerra né fa- 
tica ; ma questi suoi lo intrigano ; e gli piacciono queste 
nostre terre di Ravenna e Cervia ; perchò del sale , col du- 
cato di Milano cioè col re Cristianissimo , ne trae cinquan- 
tamila ducati air anno ; il quale lo dette a Giacomo Sal- 
vìati suo cognato (1). E sopra questo, disse della gran fatica 
che ebbe il papa per far passar li burchi del sale per le 

•tò fi iQO itato d* Urbino. U re di Francia ne fu contento ; ma poi , per non 
jfnastarsi afiTailo col papa , strinse seco una confederazione a difesa reciproca; 
per cai Francesco Maria perdette nnoyamente lo stato. 

(1) n sale era una delle rendite più sicure e importanti per la Caria Ro- 
mana. Papa Leone arerà promesso ad Alfonso d*Bste di restituirgli Reggio 
nel termine di ciniine mesi, se questi si obbligara a non far sale a Comac- 
chìo, ma a cararlo inteee dalle saline di Gerria. La promessa del papa non 
fu mai tenuta, e degli inutili richiami d'Alfonso si ha traccia nelle lettere 
M cardfaial Bibbiena {LetUn di Principi). AflMò Leone qneito ramo di 
finanza a Jacopo SalriaU , marito di soa sorella , del quale afremo ocoaaioae 
di parlare «nehe in questo propofito nelle relazioni seguenti. 
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terre nostre ; e fu mal fatto di pagare quei dazii a Ferra^ 
ra ; perchè se gli fosse stato scrìtto ana lettera » non si pa- 
gava ; perchè lui diceva che ùon si è mai pagato. E sopra 
questo luogo quel Remelin (Armellino?) venne a Venezia e 
disturbò il tutto. 

Il papa ha per consiglieri: il suo nipote cardinal dei 
Medici (1)» che è uomo dabbene, di non molte facende; ben- 
ché adesso il maneggio della corte sia nelle sue mani; che 
prima era in quelle del cardinal Bibiena, il quale è dalla 
parte di Spagna , da cui ebbe benefizii e ultimamente un 
vescovato di ducati settemila. Poi ha L<H^nzino duca d'Ur- 
bino, di anni ventisette in circa; il qual ha un animo ga- 
gliardo, figliuolo del magnifico Piero. Il padre di Piero, Lo- 
renzo il magnifico, diceva: ho tre figliuoli; un buono, un 
savio e un pazzo: il buono era Giuliano, il savio era il papa, 
e il pazzo Piero Testagrossa. ec. 

Il papa ha concesso ai Fiorentini di bollare in piombo, 
a concorrenza della Signoria; e questo Lorenzino è stato 
fatto capitano dei Fiorentini contro le loro leggi , che non 
permettono che alcun Fiorentino sia capitano, come le no- 
stre. Egli si è fatto signor di Fiorenza; egli ordina ed è ob- 
/ bedito. Si imbossolava, ora non si fa più; quello che comanda 

Lorenzino è fatto. In Fiorenza sono tre ordini: gli Otto col 
Gonfaloniere danno udienza alle petizioni che vengono fatte 
alla Signorìa; poi gli Otto della pratica, che sono al governo 
dello Stato, come li Savi del consiglio; e gli Otto alla Ba- 
lia, che attendono alle cose criminali. Ora però non si serva 
più ordine: quello che vuol Lorenzino è fatto; onde ai Fio- 
rentini, dalla sua fazione in fuora, non piace (2). Il papa 
ebbe dai Fiorentini per questa spedizione (3) ducati novan- 

(1) Gialio dei Medici, cogino (e non nipote) di Leone X, che poi di- 
▼enne papa col nome di Clemente VII. 

(2) Intorno al goyerno di Firenze in quel tempo, e intomo a Loremo dei 
Medici, redi principalmente le storie del Guicciardini, e delJPitti. 

(3) Contro il duca d* Urbino, Francesco Maria della RoTere. 
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tottomila; tuttavia Fiorenza è più francese che altro; e la 
parte contraria ai Medici non può far molto; ma queste cose 
non le piacciono. Disse Y oratore che, quando il papa ta in 
Fiorenza y volle entrare in un monastero di monache osser- 
vanti, dove ci sono duecento murate* donne religiose ; e 
naolti Fiorentini» incappucciati che vi vollero entrare, furono 
respinti e battuti da quelli della guardia. del papa. Sicchò 
alla più parte dei Fiorentini non piace la potenza di que« 
sta casa dei Medici. Inoltre, il papa tiene ai Fiorentini cin- 
quecento uomini d' arme, il capitano Lorenzino, il gover- 
natore Renzo da Ceri, e alcuni altri condottieri di poco 
conto; il conte Ludovico da Pitigliano e Niccolò da Lova- 
gno: Tuno non vede, V altro non ode (1). Li nostri sono^ 
degni, massime Malatesta Baglioni (2) che vai più di 6io-~ 
van Paolo suo padre. Poi i Fiorentini hanno le ordinanze 
di fanterìa, ridotte adesso a dodicimila. E disse che al go- 
verno degli Otto della Balia era Matteo Cini, ben conosciuto 
in questa terra, il quale v' entrava per numero delle arti. 
L' entrata dei Fiorentini è: dalle porte della Terra e da al- 
tri dazii dentro, ducati settantaquattromila; dalle terre di fuora 
(che hanno di belle teri:e : Arezzo, Pisa, Pistoia, Cortona ec.) 
da ducati centoventimila; e da uno balzello traggono du- 
cati centosessantamila, e lo mettono uno ovvero un e mezzo 
ogni anno, che è come decime annue; e dei Fiorentini non 
disse altro (3). 

La entrata del papato ò di ducati quattrocentoventimila in 
circa, come si divulga ( essendo anni diciassette che fu ora- 
tore un' altra volta a Roma ). La quale entrata proviene da 

(1) Non uppìamo se il conte Lodorico Orsini tTOue la risU corta e Nic- 
colò da LaTagno l'orecchia dora: potrebbe però essere una maliziosa arguzia 
dell'oratore. 

(3) Che acquistò più tardi una sciagurata celebrità , come capitano dei 
Fiorentini. A suo padre Gioyan Paolo fu, tre anni dopo, mozzaU la testa 
in Roma, per ordine di Leone X. 

(3) Vedi intomo a queste cose il Cambi ed il Varchi, e la bella rela- 
zione di Firenze di Marco Foscari ( VoL II delle Relazioni Venete^ 
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quattro cose: dalle rive di Ripa, trae ducati sessantamiia ; 
dalla dogaBa di terra» trentadaemila in circa; e dall* aceto 
di vino ottomila: che sono in tutto centomila. Poi dal du- 
cato di Spoleti e Marca Anconitana e dalla Romagna, può 
avere y come Francesco Armellino gli ha detto, ducati ses- 
santamila per loco; che sommano ducati centoventimila; la 
metà dei quali serve a pagare i legati e altri ufficii e spe- 
se; r altra metà ha il papa, per la grande spesa del suo 
tinello. Il cardinal Sangiorgio disse al nostro oratore, che 
papa Giulio soleva dare al tinello quattromila ducati ai 
mese circa; questo papa ne vuole otto o novemila. La causa 
è, che vengono molti Fiorentini che si fanno parenti del 
papa, e vanno in tinello a mangiare. Dairallume di rocca, 
del quale ha Y appalto Agostino Ghisi, cava ducati quaran- 
tamila. Poi dai sali di Cervia mandati a Milano e altrove, 
e dair entrate di Ravenna, può cavare da sessanta, settanta 
e fino a centomila ducati. E quel che gli fa un gran ser- 
vizio è r entrata dei benefizii; e come occorre, per le an- 
nate si paga. E in questa guerra si pensò un nuovo modo 
di trovar danari ( per aver convenuto trovarli a Roma da 
banchierì a quaranta per cento ), cioè che si paghi per le 
sue terre un quartino di più per ducato del sale; il che è 
assai, e saria da ducati settantacinquemila. E questo fu con- 
siglio di quel Francesco Armellino, e cominciò in Ancona; 
ma la terra non lo volle sopportare, e gli convenne fug- 
gir via a mezza notte ; e così non hanno voluto tutte le al- 
tre terre di Romagna; sicché convenne dimandare impre- 
stito e torre danari a quaranta per cento (1). Le terre di 

(1) Francesco Armellino, cittadino e rescOTO di Perugia, fatto cardinale 
neir aprile di quest'anno medesimo 1517, fa troyatore di gnrì e innsitati 
balzelli a Tantaggio di Leone X , di Clemente VII, e di sé stesso. Colle sae 
rapacità si tirò addosso Vodio unirersale, e, come suole accadere, anche il 
disprezzo di coloro ai quali crederà serrire. Il Garimberti racconta che, trat- 
tandosi in Concistoro di certe imposizioni da lui proposte, il cardfaiale Pom- 
peo Colonna asserirà, essere prorredimento più utile e più spedito di tutti lo 
scorticare il cardinale Annellino, mandarne la pelle per tostato ecclesiastico e 
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Romagna sono in gran combustione e disordine; vien fatto 
loro poca giustizia; e lui oratore vide ben dieci yolte de- 
gli oratori dal cardinal dei Medici» cbe negozia le facende, 
a lamentarsi dei mali portamenti dei rettori loro; e avuta 
una lettera da lui (per esser egli Legato di Romagna), e por- 
tatala al podestà di certa terra , credendo cbe fosse ripren- 
sione ec. costui disse: alla barba vostra m* ba confermato. 
Sicchò si ddgono assai di essere sotto alla Gbiesa; e mas- 
sime la città di Ravenna, un ambasciadore della quale usò 
al Medici queste parole: monsignore» la Illustrissima Signo- 
ria di Venezia non ne vuole» per non far cosa contro la 
Gbiesa; se il Turco viene a Ragusi» ce gli daremo (1). Le 
genti d' arme del papa» e questi capi: Renzo da Ceri» Troilo 
Savello» Giovan Paolo Raglioni» signori li attorno» mal pa- 
gati» stanno un anno che non toccano danari; e quando 
erano con noi» si dolevano di essere mal pagati; e a que- 
sta impresa ba loro dato un quarterone o un quarterone e 
mezzo» avanti cbe aU)iano cavalcato. 

Dei cardinali sono vivi al presente trentadue; e Foratore 
non dirà di quelli cbe sono fuori in Francia» in Ingbilterra» in 
Ungheria» in Spagna; ma bensì dei primi fra quelli cbe sono a 
Roma» cbe sono circa ventidue. Il reverendissimo Sangiorgio» 
di nazione genovese» è ricco cardinale» d*anni cinquantanove» 
nipote di Sisto IV» e non molto pratico del governo di sta- 
to. Spera di essere papa; cavalca con quattrocento cavalli 
e con ventitré cappelli; e stando con questa riputazione» 
tiene di essere papa; ma morirà cardinale. Il secondo è il 
cardinal Santacroce» olim papa Bernardino (2)» a tempo dello 

ftr pagare un quattrino a chiaaqoe Tolease rederla. Egli mori dvrante sacco 
dì Koma in Castel Sant' Angelo, ore orasi rifugiato con papa Clemente, che 
incamerò gran parte delle male acquistate sostanze. DeirÀrmellino ci parlerà 
ancora Marco Foscari, nella sua relazione di Roma. 

(i) Intorno air amministrazione dello stato ecclesiastico, durante il seco- 
lo XVI, merita di essere letto U lfl»ro FV della Storia dei Papi di Leopoldo Ranke. 

(S) Bernardo Campai, fiitto cardinale da Alessandro VI» poi capo dei 
dissidenti nel eoncilio di Pisa, o^e i ragazzi per ischemo lo salutarono papa. 
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scisma sotto Giulio II; cardinale dotto, spagauolo; era pra- 
tico di stato; ma poichò fece la saa fortuna, ha rimesso di 
occuparsi di stato. Poi viene il nostro cardinale Grimani (1), 
cui laudò sommamente; è il più dotto d* Italia in tutte le 
scritture; morigerato, di degni costumi e venerando, po- 
trà fiicilmente esser papa ( che Dio il volesse, per bene di 
questo stato); non va molto a palazzo; e in concistorio, 
quando il papa propone cosa che non gli piaccia, gli con- 
tradice; sta alli suoi studi , e non s* impaccia di stato. 
E sopra questi studi, occorre dire alF oratore, che avendo 
la Signoria nostra terminato di fare lo Studio nuovo in Pa- 
dova, nel quale si spende all' anno da sei a settemila du- 
cati, egli pensò un modo di risparmiare alla Signoria que- 
sta spesa. Quando fu nel monastero di Gamaldoli il nostro 
oratore vide una bolla, dalla quale pare che papa Eugenio 
( che fu nostro gentiluomo) , quando scampò da Roma a Fio- 
renza, concesse ai Fiorentini una decima sul clero, per pa- 
gare lo Studio di Pisa; e perchò Gamaldoli pagava assai, 
moderò la sua parte. Cosi si dovrebbe domandare una tal 
decima a questo papa; che se il papa veneziano la concesse 
ai Fiorentini, il papa iBorentino de^be concederla a Vene- 
zia: e ritiene che gliela concederà (2). 

Il papa è amatore delle lettere, dotto in umanitàCe giure 
canonico, e sopratutto musico eccellentissimo; e quando 
canta con qualcuno, gli fa donare cento e più ducati. E 
per dire una cosa che si era dimenticata, il papa trae an- 
nualmente di vacanze di benefizi! da ducati sessantamila e 

(1) Fa yeramente uno degli uomini più dotti e più mori^rati del tempo 
suo. Bella testimonianza di carattere integro diede egli nell'occasione della 
bolla d* inTCstitura del ducato d'Urbino per Lorenzo dei Medici, cbo papa 
Leone, per maggiore ralidità, rolera sottoscrìtta da tutti i Cardinali. Il Gri- 
mani, amico di Francesco Maria della Rorere e della giustizia, non rollo 
concorrere ; e partito incontanente da Roma , non ti tornò che dopo la 
morte del papa. 

(2) Lo Studio, ossìa V Uniyersità di Padoya, era stata chìufa per otto 
anni, a cagione delle guerre continue. In quest' anno 1517 si riapri , condn- 
cendoTi molti professori chiarissimi In ogni maniera di lettere. 
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più; cbe sono circa ottomila ducati al mese: e questi li 
spende in doni» e in giuocare a primiera, di che molto si 
diletta (1). E la cagione per cui V oratore non ha diman- 
dato quella decima, si è perchè non si conviene passare i 
mandati; ma ritiene che, pregato, la concederà. Ha con- 
cesso decime e in Spagna, e in Francia e in Ungheria, le 
quali quei re si godono; colla Francia permise di usarne 
con questo, che ne darà altrettante, andando contro infe- 
deli. Poi y'ò il cardinal di Sorrento (2), uomo d* ingegno, 
della razza di papa Alessandro, d* anni quarantasette. Poi 
il cardinale Farnese, romano, e i cardinali Aginense, Adriano 
(da Corneto), e Fiesco che è genovese. E questo Fiesco, che 
ò il primo fra i quattro predetti, è arcivescovo di Ravenna, 
e vuol far battere monete; dice che ha il temporale e lo 
spirituale; e per questo non vorria la Signoria nostra che 
avesse Ravenna. Poi v'ò il reverendissimo di Volterra, fio- 
rentino, di parte contraria ai Medici, cardinale degno; il 
quale offerse alla Signorìa li ducati duemila; ma non li 
volle accettare. Come scrisse, ama molto la Signoria (3); vuol 
venire in questa Terra, e andare a Vicenza al suo vesco- 
vato per mutar aria; che è malsano, ed è bene accarez- 
zarlo e onorarlo. Poi v'ò Aragona, disceso da quella casa 
reale; si dà titolo di reverendissimo e d* illustrissimo; ò 
bizzarro molto; ha d'entrata ventiquattromila ducati. Il 
papa non si portò bene con lui; perchè questi Ai uno di 
quelli che lo fecero papa: e non gli ha dato che adesso 
quattromila ducati suir abazia di Chiaravalle. Il cardinale 
Adriano fu in questa Terra, ed era segretario di Giulio; e 
la Signoria l' aiutò a far cardinale; ma pare che aderisca 

(t) Vedi intorno a queste cose il Glorio ed il Rosooe. 

(9) Di questo e della maggior parte dei seguenti cardinali si é fatto cenno 
nelle relazioni che precedono. 

(3) L' animo del cardinal Sederini Terso la repubblica di Venezia si era 
muUto di molto» giacché sette anni prima il Trerisano lo annoreraya fra i 
gran nemici deUa Signorìa. Vedi la relazione precedente. 

Voi. ni. * 
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alle voglie dell' Imperatore ^ e fa le sue faeende. L' Aragona 
ò nemico dei Francesi, e mostra amare la Signorìa nostra. 
Poi w'ò il nostro cardinal Cornelio (1)» cai laudò sommamen* 
te; e il suo clarìssimo padre , messer Giorgio, si può ben glo- 
riare di tanto figlinolo. È giovane di annL . . « ma cardi- 
nale ecceUentissimo, dotto e liberale, e attende a cose di 
stato^ e non cessa mai di aflkticarsi per là Signoria no- 
stra. È ben vcrfnto dal papa, il quale non può stare senza 
di lui; e ^nde assai in caccie, di cbe il papa ha gran 
piacere. Può assai col papa; se Dio gli dà vita, questo stato 
potrà sperare assai di lui. Il cardinal Petmoci (2), giovane 
d* anni ventisei, è cervello senese. Poi vién Sauli (3) geno- 
vese, cbe pratica di mercatanzia come i suoi, ed è buon 
mercante. Del cardinal di Ferrara (cbe adesso ò a Ferrara) 
disse y essere più atto alle armi che ad altro; ed è ricco, 
li cardinal di Mantova è grasso, gottoso, mangia volentieri 
ostriche, ed ha mal francese. L' Arborense è vecchio e sta 
malissimo, e si può dire spacciato. Di Pietro Bembo (4), se- 
gretario del papa, nulla disse. 

Laudò Andrea dei Franceschi, stato suo segretario, di- 
cendo che è povero e bisogna dargli pia salario; e Giro- 
lamo da Canale suo cogitore (5): concludendo che egH, ora- 
tore, è stato due anni legato in travàgli; ed ora che la Si« 
gnoria nostra è tornata in riputazione per la ricuperazione 
del suo stato, il suo clarissimo successore Marco Jttioìo 

{f ) Vedi la ttoU oUara al lommario della relazione di Paolo Cappello (1510) 

(2) Alfonso dei Petracci, figlio di Pandolfo signore di Siena, fatto cardi- 
nale da Giulio II e strangolato nel 1517 in Castel Sant'Angelo, per ordine 

/ di Leone X; contro la tita del qaale, secondo tatti gli storici contempora- 

nei (tranne il Garinberti) , tuoIsì che congiurasse. 

(3) Bendinello Sanli, patrizio genoyese, fatto cardinale da Giulio II, 
condannato a perpetua carcere , come complice della congiura del Petraoci 
contro Leone X; ma poi liberato, mediante una grossa somma di danaro. 
Mori in Roma 1' anno seguente. 

li) Di Pietro Bembo, creato cardinale da Paolo IH nel 1589, smio piene 
le storie. 

(5) Vale a dire scrittore. 



/ 
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potrà negoziare meglio di quello che ha bito lui; che per 
sua mala sorte, nulla ha potuto ottenere dal papa in que«* 
sta Ma legazione. E landò 1* orazime che fece il. suo suc- 
cessore al papa nella prima isdienza; e ciò disse in mezzo 
al suo arringo a certo proposito», aggiungendo che quegli 
sarà gradito a Sua Santità. Ed essendo disceso dalla trì^ 
bona, il Prìncipe, ginsta al solito, lo commendò molto di-* 
cendo: questi sono nomini da mandare attorno come le^ 
gati; ed altre parole che non occorre scrivere. 

E nota, che io di sopra ho tralasciato, come nella 
detta relazione il prefato messer Marino Giorgi parlò di tre 
altri cardinali, cioè: del cardinal d* Ancona (1), che fu quello 
che ha gran fantasìa alla giurisdizione del Golfo, per far 
benefizio agli anconitani, a* fiorentini e ad altri sudditi del 
papa, e soprattutto a Ferrara. Tuttavia ci ha fatto il breve 
dei pievani, che è bella cosa. Poi del cardinal del Monte, 
il quale .... (2); e del cardinal de* Grassi (3), bolognese, 
stato in questa Terra; che sono tre savi cardinali. Inoltre 
disse di quel di ferrarese (4), il quale ebbe tre sen- 
tenze conformi in Rota, né gli bisogna altro che la sentenza 
esecutoriale contro la Signoria nostra, perule diecimila stala 
di frumenti, che furono tolti', a' tempi di guerra, dai no- 
stri che erano e voleva scomunicare ec. e il detto 

cardinale trovò tale espediente che era stato preso Giusto- 
bello. E così lui oratore tolse a provare, ed è vero, che 
questo avvenne mesi quattro avanti la pace fatta con tutta 
Italia, nella quale si rimettono hinc inde li danni fatti ; dun- 



(1) Pietro degli Accolti, di Arezzo, vescoTO di Ancona, falto cardinale 
da Giulio n. 

(9) Aotonio del Monte SaosoTino , fatto cardinale da Giulio li , e zio di 
un altro cardinale di questo nome, che ta poi Ginlio III. 

(3) Achille dei Grassi, del quale abbiamo già fatta menzione. 

(4) Credo che si accenni al cardinale Ippolito d*Este, il quale Tolera dai 
Veneziani un risarcimento dei danni cagionati al di Ini fratello Alfonso nelle 
scorrerie del 1516. — Nò d'Antonio Gennari, né della scomunica della comn- 
oiti di Chioggia , troTai memoria. 
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que costui non può dimandare; e bisognerà cbe il papa 
faccia qoalcbe scrittora. Inoltre, di quel!' Antonio Gennari 
di Salò, il quale, per sentenze avute in Rota, scomunicò 
la comunità di Gtiioggia. È già tanto tempo che il detto 
cardinale troTÒ questo espediente di dar sicurtà per ducati 
cinquecento, che a lui tocca di pagare alla cassa; del resto 
non gli si faccia contra; e a questo modo si sospende la 
detta scomunica. 
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(1) Biani inediti dilfarin Sanato, Voi. XXVIII.*' pa^. 463. (Biblioteca di 
San Marco). 
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CENNI BHNHUFia INTORNO A MARCO MINIO 



Marco Minio, flgttaolo di Bartotomeo, fino dal ii78 aveva riportate le 
insegne di Dottore. Nel 1502 fu nominato ambasciatore ordinarlo in Ispagna. 
Essendo Savio di Terraferma, fa eletto ai 7 di maggio 1516 Legato ordinario 
a Leone X, nella corte del quale stette quaranta mesi; e ripatriato, lesse In 
Senato la relazione, di cui trovasi un breve sunto nei Diarii inediti del 
Sanuto. Nel 15si0 al 7 di novembre gU fki affidata T ambasceria straordina- 
ria a Solimano n , per congratularsi in nome pubblico della successione 
al trono , e per la confermazione della pace, cbe ebbe poi luogo nel 1521. 
Abbiamo nel Sanuto un sommario della sua relazione di Costantinopolf 
fiitta io Senato agli otto di aprile 1522. Ma la relazione intera è rimasta 
Inedita fino all'anno 1845, nel quale , sopra due codici posseduti, Tuno dal- 
l' inglese Ravrdon Brown, l'altro da Emanuele Cicogna, (d pubblicata In 
Yenezia presso la tipografia Alvisopoli. Tornato da Costantinopoli, andò Duca 
a Candia; alla quale dignità era stato inalzato prima ancor di partire per la 
Turchia, cioè ai 2 di dicembre 1520. In Candia si trattenne tre anni, e fece 
molto in sollievo dei travagliati dalla pestilenza in quell'isola. Bipatriò nel 1524, 
e tenne in Senato la relazione del suo operato, che fki molto lodata. Anche 
nel 1526, come ci ti sapere il Sanuto, ritornava a Costantinopoli; oV era 
tuttavia nel 1527. Nel 1529, essendo Savio del Consiglio, venne nominato 
ambasciatore ordinario in Francia; ma se ne escusò per la grave sua età. 
Accettò per altro la straordinaria legazione a Carlo V; alla quale f^i sodto 
con Girolamo Pesaro, Lorenzo Bragadino e Marco Foscari nel 1532, per 
corteggiare l' Imperatore nel suo passaggio dalPAustria in Ispagna. Di que- 
sta sua andata , lesse in Senato nel novembre di queir anno la relazione , 
della quale ci conservò un sommario il Sanuto. Fu eletto con altri oratore 
straordinario a Paolo Ili per la sua promozione al soglio pontificio; e in Roma 
trovavasi pure con Federico Reniero nel 1536. Nel 1537 e 1538 sostenne varie 
volte nel Senato con molta eloquenza le sue opinioni; e nel 1539 (stile ro- 
mano) fu uno dei Quarantuno eletti dagli Undici alla creazione del Doge, 
in luogo del defunto Andrea Gritti. Finalmente, dopo avere in diversi tempi 
sostenute le cariche di consigliere, censore, avvogadore del Comune, rifor- 
matore dello Studio di Padova ed altre , venne a morte in patria ai 27 di 
genmyo 1541. Più particolarità intomo a quest'uomo leggonsi nei Ceniti dal 
Cicogna premessi alla suddetta Relazione di Costantinopoli. 
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Disse, come iera stato ia questa legazione mesi qua* 
ranta, ed area cercato di tenere il papa in baona amici- 
zia con qnesfo stato, il qual papa è fiorentino (1); e tnt- 
taTia è l>iiona persona ed ama questo stato i ma non vorria 
elle si aggrandisse più di quello che è ; nò per niun modo 
Torna vedere la sua raina. E questi per cagion di Fiorenza 
ha poca. entrata per il papato (2). Le entrate sono di tre 
sorta: l'una di annate, dalle quali tragga all'anno ducati 
centomila; ma la metà delle annate concistoriali, cioè epi* 
scopati ed abazie, è dei cardinali. Dagli uflScii trae sessan- 
tamila ducati, ed altri sessantamila di composizioni (3). 
Non ha contanti, perchò ò liberale, e non sa tenere i da- 
nari ; e poi i fiorentini , che si fanno e sono suoi parenti , 
non lo lasciano mai avere un soldo : e i detti fiorentini sono 
in grand* odio alla corte, perchè in ogni cosa son fioren- 
tini. E si dice che se vuol fare solamente dieci cardinali, 
ne trarrà ducati quattrocentomila. E la parola sola : fac ci- 

(ì) Leone X. — Quel tuittwia ci disrela ana piaga delle repobbliche, anzi 
della più gran fiarte delle città italiane sino ai dì nostri, in cui le gelosie e 
gli odii municipali rannosi finalmente spegnendo. 

(S) Qoantonqae Leone spendesse molto neir assicurare il goyemo di Fi- 
renze alla soa famìglia e promuoyerne anche altroTO Tingrandimento, nondi- 
meno r entrate del papato non Ti si consamaTanO a gran pezza. 

(3) Composizione diceTasi lo scambio dei beneflzii con regresso e riserra 
ed altre canoniche irregolarità, mediante una somma determinata. 
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tius costò al cardinal San Giorgio trecentomila ducati; il 
quale mostra di essere grande amico di questo stato (1). Il 
papa sta neutrale tra Spagna e Francia ; ma T orator no- 
stro crede che penda da Spagna ; perchè è stato pur messo 
in casa ed anche assunto al papato dagli Spagnuoli. Il car- 
dinal de' Medici (2), suo nepote, che non è legittimo , ha 
gran potere col papa ; è uomo di gran maneggio e di gran- 
dissima autorità; tuttavia sa vivere col papa , né fa alcuna 
cosa di conto se prima non domanda al papa. Ora si ri- 
trova a Fiorenza a governare quella città. Il cardinal Bi- 
biena è molto appresso al papa» ma questo Medici fa tutto. 
Il papa ha d* entrata ducati ; dice di no a chiun- 
que gli domanda alcuna cosa ; ma a quello che è in dubbio 
di fare » dice : vedremo. È dotto , e amatore dei dotti; buon 
religioso» ma vuol vivere e star sui piaceri» massimamente 
su quelli delle caccie. Va spesso alla Magnana » che è un 
palazzo a cinque miglia da Roma » dilettevole assai. Laudò 
il cardinal Grimani » che è fuora di corte da varii mesi » e 
ha buon nome » e si ritiene che sarà papa (3). Laudò pure 
il cardinal Comaro» che ha gran potere col papa» e si affa^ 
tica molto nelle cose della Signoria nostra. Il cardinal Pi- 
sani è giovane (4) e si va facendo ; sicché farà onore alla 
patria. Disse di altri cardinali » che in sostanza sono in nu- 
mero di. . . 

(1) Francesco o Francìotto degli Qninì, da uomo d' armi faUo nomo di 
chiesa per danaro, nel 1517. 

(2) Giulio dei Medici» figlio di Giuliano, ucciso nella congiura de' Pani 
di una donna dei Giorini, sua amica. Fa poi creato pontefice col nome di 
Clemente VII. 

(3) Mori cardinale in Roma ai M d'agosto 1583. 

(i) Francesco Pisani, veneto, eletto cardinale nei 1517, 
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(1) Biarii inediU di Mirin Sanato , Tol. ISXIV.*" pag. 183 e seguenti. ' 

(BibUolMa di Sin Maroo.) 

VoL ViL 9 
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CENNI BI06IUF1GI INTORNO A LUIGI OiUDBNUiO 



Luigi Gradenigo era delia stessa linea dei Doge Pietro di questo nome 
(1289-1310) e Ai figliuolo di Domenico e di domia Lucreiia da Yeggia. Si 
può conghietturare Iranno della sua nascila dall'essere egli stato ammesso 
al Maggior Consigilo nel 1476; cosicché allora non poterà aver meno di 
yenrannl. Àvogadore del Comune nel 1509, si adoperò assai con Bernardo 
Bembo e Marino Giustiniani per far richiamare dairesilio queir Antonio Gri- 
mani, che fti poscia eletto Doge di Yenezia. Era Luigi luogotenente della 
Repubblica in €dine, quando nel 1511 , datisi già alia devoiione di Cesare 
molti di quei feudatari, né rimanendo speranza a queUa città di ricevere 
soccorsi dalla Repubblica, si pensò di accettare le ofl^rte dei nemici II Gra- 
denigo, udite le difficoltà proposte e conoscendo di non poter diltodere la 
città , partì per Venezia accompagnato dalle lagrime di quel cittadini Ciò 
narra lo storico Gianflrancesco Palladio ( IL 112); e il Bembo aggiunge, 
che partì sozzamente, lasciando artiglierie di gran prezzo in preda ai nemici. 
Sembra però che 1 Veneti Senatori trovassero abbastanza giustificata la sua 
partenza, perchè non lo sottoposero, come altrimenti solevasi, a rigoroso 
processo. Diletti il Sanuto non dice altro Se non « che era itata grande 
mormorazione in CoUégio, perM il Gradenigo partì da Udine lasciando 
tante artiglierie che valgono un tesoro, senza averle aimeno fatte indUo' 
dare; e coi Capi dei X i Senatori volevano far provisione; tamen nihU 
fecerunt d. Ebbe poscia U magistrato di Governatore delle pubbliche entrate; 
anzi in questo trovavasi, allorché al 29 di Maggio 1519 fu destinato amba- 
sciatore ordinario a Leone X; per la quale legazione non partì che al 18 di 
Aprile 1520. Ai 9 di Maggio 1523 tenne in Senato la relazione di questa 
ambasceria, della quale il Sanuto ci ha conservato un sommario. Fa ezian- 
dio Savio di Terraferma, e nel 1523 Iti scelto con altri per ambasciatore 
straordinario a Clemente VII ; ma ricusò. Fu bensì oratore con Marco Dan- 
dolo , Luigi Mocenigo e Lorenzo Bragadino nel 1529 allo stesso sommo P(»- 
tefloe, per congratularsi della pace recentemente seguita a Bologna. Fu più 
volte Savio del Consiglio, ed ebbe a manifestare in varie occasioni sodezza 
di opinioni ed eloquenza. Il Morosini d conservò U sunto di qualche sua con- 
clone tenuta in Senato. Avvi quella contro il partito adottato dai Savtt (1537) 
di proporre Talleanza tra il Papa, la Repubblica e Carlo V a danno di Soli- 
mano, prima che di trattare la pace con quesr ultimo: pace consigliata con 
molta forza dal Gradenigo anche nel 1538. Avvi r altra arringa, nello stess* anno, 
quando trattossi se si dovessero mandare i soldati alemanni in Dalmazia per 
f^re colà la guerra; ed egli con molte ragioni sostenne (e co^ fu preso ) che 
si dovessero licenziare ( Morosini I, 466, 492, 508. } Le quali cose attesta anche 
il reputatissimo storico veneziano, tuttora inedito, Antonio Longo , nei suoi 
Commentarii, che anche in altre occasioni ricorda le parlate del Gradenigo. 

Nel 1541 ai 20 di Agosto, fU creato Procuratore di San Marco de Supra, in 
luogo di Vincenzo Cappello; e finalmente ai 13 di Maggio 1512 mori a Venezia. 
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Disse» come addi 18 di Aprile 1520 parti da questa 
Terra per andare alla sua legazione; e giunto a Cornano, 
stette alcuni giorni aspettando la sua commissione; onde 
ivi si leyò fama che andava oratore al Signor Turco, ov- 
vero air Imperadore. Addi 14 maggio giunse in Roma; e 
Marco Minio, orator nostro» gli venne incontro fino a Pon- 
te Molle» e poi la famiglia dei cardinali e prelati nostri. 
Addi 15 ebbe V udienza pubblica da papa Leone. 

Disse che in Boma, da dieci anni in qua» sono state 
fatte diecimila case da lombardi» che per le guerre vennero 
ad abitare colà. Al governo di Roma ( il Senatore, che fa 
il Papa» era un anconitano) sono sei Conservatori» i quali 
vollero provvedere esso orator nostro» ma egli non lo per- 
mise. E sopra le cose necessarie per la città sono tredici 
Caporioni» i quali hanno un priore e un vicario; e allora 
era priore uno dei Oiacomazzi; tutti però romani (1). 

Sono in Roma al presente trentaquattro cardinali; sei 
dei quali sono vescovi. Il primo è Santacroce» che ha d' en- 
trata ventitremila ducati. É spagnuolo e poco amico dello 
stato nostro; e parlandosi dei Turchi, disse» che venticin- 
que spagQUoli basterebbero a tagliare a pezzi turchi e vene- 

(1) Andrea , fratello del cardinale Donenlco GiacooMni o Glacobaiio dei 
Faeefchi» romano. 
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ziani. Il secondo è Grìmani, cardinal di San Marco» che 
ha d* entrata qoattordicimila ducati; e molti lo yorriano 
far papa. Il terzo è il cardinal di Volterra, fiorentino , pra- 
tico di stato e giudizioso. Questi diceva, che la causa per 
cui il papa presente l' ha ritenuto, fu per certa lettera tro- 
vata in cifra eh* egli scrìveva al re di Francia, sollecitando 
la sua venuta in Italia; ed esso e il cardinal Colonna fu- 
rono contrarìi al cardinal de* Medici, che non fiisse papa (1). 
II quarto è il cardinal del Fiesco, genovese, affezionato allo 
stato nostro; ed ha buona e costumata corte. Il quinto è 
il cardinal Farnese, romano, che mostra d* essere amico 
nostro. Il sesto è il cardinal del Monte nativo di Monte- 
pulciano, pratico di stato; il quale si loda dèlia Signoria 
nostra per gli onori che gli furono fatti quando (a in questa 
ferra. 

Dei cardinali preti nominò il cardinale d* Ancona, di 
Arezzo, pratico di bolle; il quale, morto il papa, venne a 
trovar Foratore nostro a casa, pregandolo che gli desse fa- 
vore al papato; • questo istesso fece Santacroce. Poi vengono 
il cardinal Grassi, bolognese; e il cardinal Santiquattro (2), 
fiorentino. Questi, sotto papa Leone, trovava modo di segna- 
tura e far brevi, e papa Leone molto Io stimava. Il cardinal 
de* Medici sotto Leone, era il primo; uomo di grande inge- 
gno e cuore; e il papa faceva quello che luì voleva. P(ri, Co- 
lonna, romano (3) ; Aix (4) francese, il quale ha ventimila du- 
cati d'entrata; Sauli, genovese, il quale pagò oinquaiita- 
mila ducati per farsi cardinale; Carvaial Ispano, e Yalle (5), 
romano, il qual cardinal Valle fu prossimo al papato; il car- 



(1) Un dettatilo di questo fttto trovasi nella relazione sentente. 

(S) Lorenzo Pnoci, iirìiiio dei cardinali oreati da leoae X, 

(3) Pompeo Colonna, personaggio notissimo, del qoale scrisse lì Gìotìo 
drammaticamente la Tita. 

(i) LodoTìoo di Borbone, prima toscoto di Laon, poi d'Aiz e di Sens, 
fa fiitto cardinale da Leone X nel 1517. 

(5) Andrea dalla Valle, creato cardinale prete da Leone X. 
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dioal di Ck>iiio, mHanMe (1), il cardioai di Gcntona (2); il 
cardinale AnnellinOt peragino (3). Questo Armeliino è simile 
a! cardinal Santiqoattro; egli ò nelle cose temporali quello die 
il Santiqoattro nelle spiritaali. Segno Cabotano o?yera Miner- 
va, napoletano (4), deli' ordine dei predicatori» nomo dottis* 
Simo, cheli papa mandò al presente legato in Ungheria. Il 
cardinal Egidio delV ordine di Sant' Agostino {&), afteionato 
allo stato nostro per gli onori fattigli quando Ai qui; è desH 
deroso molto che si faccia la impresa e crociata contio i 
Torchi. Aracelit frate di San Francesco (6); e Yich spa- 
gnuoio (7). 

Fra i cardinali diaconi, smio: il nostro Carharo, veneto, 
molto amato dai romani; Orsini, nostro alhiionato, che diede 
la sua casa in Monte Giordano per abitazione degli oratori che 
furono a Roma nuovamente; Gesarino, romano; Cesit, figlnioio 
d'un avvocato; Salviati, fiorentino; Ridc^ fiorentino; Tr^ 
vulzi, milanese, nostro affezionato, e uomo d'ingegno; Pi- 
sani (8), veneto, il quale ha più cuore del padre; pur ne avesse 
r entrata. 

Poi disse r oratore, che negoziò diciotto mesi con papa 
Leone, il quale era nemico nostro per due cause; V una per 



(1) Agostino Trimlzio, yescoTO di Como, fatto oardfMte nel 1617. 

(S) SilTio Passerini di Cortona» fatto cardinale da Leone X. Gioito dei 
Medici, dlTenato papa nel 1593 lasciò tt goTorno di Firenxe al Passerini , 
siccome tutore dei sooi nipoti, Ippolito ed Alessandro. 

(S) Vedi la relazione precedente. 

(i) Tommaso de Vio, di Gaeta, ftitlo cardinale del titolo di San Sisto da 
Leone X, e mandato da Adriano in Ungheria per muoyere i principi alla 
guerra contro i Torchi, e in Alenaagna, per difendere le ragioni delia Chiesa 
cattolica contro i notatori. 

(5) Vedi la relazione antecedente. L' Egidio fa ano dei più dotti e più 
stimati cardinali del suo tempo. Meri in Uoma nel 1583. 

(6) Cristoforo Nomalio, forlirese, generale dei Francescani, frtto cardi- 
nale da Leone X nel 1517. Fa nomo assai riputalo per la santiU della tìU 
e la semplicità del costami. 

(7) Gogllelmo Ualmondo Vich, di Valenza, protonotario apostolico, fhtto 
cardinale da Leone X nel 1617. 

(8) Di questo e degli altri sei cardinali sopra nominati fedi le relazioni 
antecedenti. 
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cagione della patria, eh' era fiorentino; l' altra, perchè pen* 
sava che da questo Stato fosse sturbata la triplice lega da 
lui proposta sopra i capitoli mandati al re di Francia (1). 
E raccontò che monsignor di Laulrec e monsignw di TEscu (2) 
aveano detto che volevano, che la orecchia del papa fosse 
la maggior parte che restasse della sua persona; per il che, e 
per altre cause venne grand* odio contro i Francesi. Que- 
sto papa dormiva molto tardi; e quando si svegliava» il 
primo che entrasse in camera era Giovan Matteo (3), se- 
gretario del cardinal de' Medici, al quale spediva le cose 
di stato d' importanza; poi entrava il Datario per causa dei 
benefizii; poi i camerieri; e andava alla messa, dava udien- 
za, stava a tavola, e giuocava volentieri a primiera. Di- 
giunava tre giorni alla settimana; mangiava una volta al 
giorno, a ore ventuna; il Mercore e il Sabbato mangiava 
cose quadragesimali; stando tuttavia presenti alla mensa 



(1) La politica di leone mntaTa secondo il renio; ma più dei Francesi 
piacerangli gli Spagnnoli, coli' aiuto dei qnali area rimesto in Firenze la sua 
famiglia. Alla lega fitta col re Francesco nel 1517 e consacrata col matrimo- 
nio del nipote Lorenzo con una cugina del re, contraponen occvltamente 
un'altra con Cesare, col re di Spagna e col re d* Inghilterra. — Ai 17 di 
gennajo 1519» il papa ayera stretto con Carlo I di Spagna (poi imperatore 
Carlo V), queir accordo segreto , ciie fti poscia il primo fondamento della 
memorabile confederazione conchiusa due anni dopo con Carlo medesimo. 
I Veneziani erano allora Meli amici di Francia. 

(9) Odetto di Foix, cognominato Lautrec, capitano di grandissimo Talo- 
re , ebbe parte in quasi tutte le guerre che lacerarono 1* Italia nei primi de- 
conni del secolo XVI. Si distinse nella giornata di Ghiaradadda, nel racqul- 
sto dì Brescia, nella battaglia di Rayenna, in quella di llarignano, e nella 
difissa di Milano dalle forze di Hassimiliano. Fu poi generale della lega tra 
il re di Francia, d'Inghilterra e Clemente VII contro l'imperatore; e an- 
dato finalmente con grande esercito all'acquisto del regno di Napoli, yi 
mori di peste nel 1528. 

Tommaso di Foix , detto Leseon (il Guicciardini lo chiama Monsignor 
dello Scudo) fì-atello di Odetto , fece anch' egli le sue proye militari in Ita> 
lia , ma con fortuna minore. É noto il parlamento e il pericolo da lui corso 
in Reggio di Modena , oy' era goyematore pel papa lo storico Guicciar- 
dini; il quale nelle sue storie lo accusa di concussione e di ayariiia. Mori 
pochi giorni dopo la battaglia di Payia, in cui Ai preso Francesco I. 

(3) Giammatteo Giberti, uomo dotto e integerrimo, adoperato in molti 
negozii importanti da Leone X e da Clemente VII » e da Paola IlL Nel 
159i fu eletto yescoyo di Verona, doye morì nel 1543. 
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fra Mariano Ebrandino (1), ben conoscioto in questa Terra. 
Il Venerdì mangiava ertw, fratta e cose di pasta , e non 
altro; e dìcera» dopo aver bevuto: « gotto molto grande 
risponde bene; datecene un altro ». Fece quattrocento ca- 
valieri di San Piero, dando loro centoventi ducati d* en- 
trata r anno per ciascuno; dai quali ebbe assai danari. Il 
papa si serviva molto del domandar danari ad imprestito; 
vendeva poi gli ufficii; impegnava le gioie» gli arazzi de! 
papato, e fino gli apostoli, per aver danari. Dette la ca- 
merlengheria a suo nipote cardinal Cibo, e poi gliela tolse, 
e la vendette per sessantamila ducati al cardinale Armel- 
lino. Aveva molto a cuore la guerra cbe si faceva contro 
i Francesi; e quando ebbe la nuova dell* entrare di Pro- 
spero Colonna in Milano, era alla Magnana, e ne dimostrò 
grandissima allegrezza. E disse, intesa la vittoria: il Gritti 
è prigione? aggiungendo poi: non siamo giunti a mezzo della 
guerra; le genti dei Francesi e dei Veneziani non sono pe- 
rite; i Veneziani non banno sodisfatto né al re cristianissimo 
né a noi. E subito il papa si anunalò; ed esso oratore aveva 
il cardinal Trivulzi e Bernardino Speroni medico (2), no- 
stro Padovano, che 4* ora in ora lo avvisavano come stava 
il papa. Il quale mori addi primo dicembre a ore otto di 
notte. Sua sorella, che era li, sgombrò il palazzo di tutto (3): 



(1) Forse Bbrandino è sbaglio, da correggerti con « Martino. Di Martino 
e Mariano, solenniMimi mangiatori e baffoni del papa, un contemporaneo 
ci fa il aegnente ritratto, a Habet iste pontifex apnd se Incronem qnemdam 
m edacem, et mendicnm fratrem, nomine patrem Martinnm et Mariannm, 
e qai pnllnm colambarinm, sire assnm site elissnm , bolo uno , sorbitioue 
« nnica glntit; ora, ut femnt qui ridemnt, absorbet qnadraginta; riginti 
« quoque derorat capos » etc. Titius apud Fahronwn in adnot. 8S. Eppure, 
se dobbiamo credere a fra Calisto piacentino, il leggiero frate Mariano fu il 
solo che assistesse air agonia del papa e gli gridasse: « Raccordateri di Dio, 
« Padre Santo ! » 

{%) Bernardino Speroni degli AWarotti, nobile padorano , fa prima pro- 
fessore nella uniTorsità di Padora, poi medico di Leone X. Fu padre del ce- 
lebre letterato Sperone Speroni. 

(3) Lucrezia, moglie di Iacopo Salriati. 
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Gooclndendo il nortro ovatore» che questo papa, per avere 

aderito air imperatore, precipitò. 

Disse cbe in Roma erano per tre millioni, meno di- 
ciottomila ducati, di ufficii che si Tendevano alla giornata ; 
li quali rendono trecentoventottomila ducati d' entrata e vi 
s! possono allogare duemila centocinquanta persone. Disse 
della potenza ed entrata del papa ; il quale aveva all' anno 
del temporale ducati trecentcmiila ; dello spirituale ducati 
centmnila; e per le composizioni ducati centomila e più. 
Questo papa Leone si teneva continuamente la mano al na- 
so; uomo grandissimo di statura, di testa molto grossa; 
avea bellissima mano , ed era bellissimo parlatore ; promet- 
teva assai, ma non attendeva. Non pagò i seimila Sviz- 
zeri che gli mandò il re di Francia, perchè aveva intelli- 
genza secreta coir imperatore e col re d' Inghilterra fin dal 
principio del suo ponteflcato ; e intorno all' abboccamento 
eh' ebbe a Bologna col Cristianissimo , scrisse subito brevi a 
questi due, per consiglio del cardinal de' Medici ; e fingeva 
di essere amico del re di Francia (1). 

Morto papa Leone , furono eletti al governo tre cardi- 
nali ; un vescovo, un prete ed un diacono ; e questi fecero 
governatore di Roma l'arcivescovo di Napoli (2). E giunsero 
lettere della Signoria nostra di condoglianza per la mwte 
del papa , esortando i cardinali a far cattolica l'elezione d'un 
altro. E l' oratore disse, che i cardinali dubitavano molto 
della Signoria nostra, che non togliesse Ravenna e Cervia alla 
Chiesa , e al duca di Ferrara , Modena e Reggio. E quando 
i Baglioni si mossero per entrare a Perugia, dubitavano 

(t) Secondo gli obbligU della lega stabaiU fra il re FraDoesoo e il pon- 
tefice neir abboccamento di Bologna» arrebbe qnest* ultimo dorato mandare 
cin^fnecento nomini d' anne alla difesa dello stato di Ifflano , e pagare gli 
stipendi a tremila (non sHmUa) Srixieri, che lo aiutarono a rioonqnistare il 
ducato d'Urbino. Ila Leone trattata nel tempo stesso coi nemici del re ina- 
ceso, e chiamaTa T imperatore Massimiliano in Italia. 

(t) Vincenzio CaraflEi, arcirescoro di Napoli , fiitto poi cardinale da Cle- 
.mente Vn. 
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mollo cbe Malatesta Baglioni non avesse fatto questa novità 
col volere della Signorìa nostra » e cosi pure quello che fece 
Pandolfo di Rimini (1). 

Poi disse cbe la camera apostolica » morto il papa» re- 
stò tanto povera ( che era impegnato tutto ) che non si tro- 
vavan danari per fiir le esequie del papa ; e si convenne 
di U^liere le cere preparate per le esequie del cardinal 
San Giorgio, morto poco avanti il papa. Disse, cbe per la 
morte del papa furono fatti infiniti sonetti e versi ed epi- 
grammi contro di lui, e posti sopra il suo deposito. Disse 
della retenzione del cardinal d* Ivrea (2) savoino » che ve- 
niva per entrare in conclave; e per la sua l9>erazione i 
cardinali indugiarono a entrare. 

Addi ventisette dicembre « giorno di San Giovanni , si 
serrò il conclave ; dove fu letta la bolla fatta da papa Giu- 
lio 9 che il papa non si facesse per simonia , e fu dato sa- 
cramento ai cardinali di osservarla. Quel giorno, sul tardi, 
giunsero il cardinal Grìmani e il cardinal Cibo, ed entra- 
rono in conclave. Tutti i cardinali si comunicarono; e tut- 
tavia si facevano pratiche pel papato senza alcun rispetto. 
I cardinali serrati erano trentotto ; quindici dei quali erano 
in favore del cardinal de* Medici , e ventitré contrari!; dei 
quali ventitré , diciotto volevano esser papa. E fatto lo scru- 
tinio , il cardinal Grimani , vista la sua ballottazione, ed es- 
sere maltrattato, usci del conclave. Il cardinal Farnese 



(1) Morlo a^Maa papa Leone , tatti gli oppressi tentarono di rìcoperare 
gli stati loro. Francesco Maria racqaistò tostato d'Urbino, Gismondo da Va- 
rano quello di Camerino , e Sigismondo figlinolo di Pandolfo Malatesta oc- 
capò Bialni , antica signoria della soa ftmiglia. Il aoapetto ciie i Venexiani 
Toleasero togliere Barenna e Cenria alla Chiesa, e Modena e Reggio al duca 
di Ferrara, era mal fondato. Concessero solamente a Malatesta e ad Orazio Ba- 
glioni di partire dai loro stipendi , per ricuperare lo slato. 

(9) Bonifazio Ferrerio yercellese, yescoro d'Iyrea, fatto cardinale da 
Leone X. Andando da Torino a Roma era stato ritenuto nel milanese per 
ordine di Prospero Colonna , perché, come farorerole al Francesi, non si tro- 
▼asse al conclaye. Il collegio dei cardinali dichiarò di non voler entrare in 
conclave senza di Ini; e dopo alcuni giorni fa liberato. 

VoL YIL 10 
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aveva ventidoe voti ; e i cardinali Egidio e Colonna non 
gli vollero dare il voto ; che se lo davano era papa. Il quale 
Farnese fece promissione al Medici di conservarlo e di farlo 
più grande che mai. Ora , fu promosso il cardinale Adria- 
no (1) eh* era in Ispagna ; e il Gajetano (2) fece un* ora- 
zione in sua lode» dicendo della sua vita, che non poteva 
esser migliore; tanto che commosse tutti; e lo elessero 
papa. Eletto il quale, i cardinali rimasero morti di aver 
fatto uno che mai non videro. E nell' uscir di conclave sì 
levarono contro a loro grandissime strida » dicendo : perchè 
non eleggeste uno di voi? E 11 cardinal di Mantova re- 
plicò : dite il vero. Onde fu scritto su per le case : Rama 
est locanda » cioè : Roma è da affittare ; perchè tutti crede* 
vano che il papa tenesse il papato in Ispagna. 

Il papa nuovo stette nove mesi a venire a Roma ; e 
addi ventisette di agosto giunse a Civitavecchia, dove andò 
r orator nostro, che fu ben visto ed accarezzato da Sua San- 
tità. Entrò poi in Roma ; e lui oratore insieme cogli altri 
portò il baldacchino; e il cardinale Orsini gli venne in- 
contro con la croce; e poi fu incoronato, siccome scrisse 
partitamente. 

Questo Adriano VI pontefice ( che non si ha voluto 
mutare il nome ) fa una vita esemplare e devota. Dice ogni 
giorno le orazioni canoniche ; si leva la notte a matutino , 
e poi torna in letto a riposare; si leva air aurora e dice la 
sua messa ; poi viene a dare udienza. Desina e cena molto 
sobriamente , e si dice che spenda un solo ducato per pasto. 
È uomo di buona e santa vita , d' anni sessant' uno , tardo 
nelle sue operazioni. Procede con grandi rispetti, loda la 
Signoria nostra , e mostra di esserle amico. É uomo dot(o 



(1) Adriano Fioreozi, o Florise di Utrecht, arcìTescoTo di Toriosa, fatto 
cardinale da Leone X , fu eletto pa|Mi col nome di Adriano VI, ai 9 di gen- 
najo 1529. 

(i) Il cardinal Tommaso di Vio , gaetano. 
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in Sacra Scrittura , parla poco , ed è solitario. L' oratore 
disse che, per opinione sua , il papa è neutrale , ancorché 
dipenda dall' Imperatore ; e ha molto a cuore di far la tre- 
gua (1) , per attendere alle cose del Turco. E questo si giu- 
dica dalle sue operazioni quotidiane » come anche per la 
mala contentezza del viceré di Napoli , che yenne a Roma 
per far dichiarare il papa imperiale » e Sua Santità non 
Tolle ; onde si parti senza conclusione (2). Il papa é molto 
intento alle cose d'Ungheria» e desidera che si faccia l'im- 
presa contro infedeli. Dubita che il Turco non venga a Ro- 
ma: e però cerca di unire i principi cristiani e di far la 
pace universale» o almeno tregue per tre anni ; e ne avea 
fatti i brevi. Il cardinal de' Medici ha grandissima riputa- 
zione col papa. Poi disse che il papa attendeva ad accu- 
mular denari. Poi parlò della venuta a Roma dei cinque 
oratori nostri (3) per dare l' obbedienza al papa ; i quali 
nell' entrare furono molto onorati da tutti. Ed ebbero dal 
papa pubblica udienza ; nella quale Marco Foscari fece una 
elegantissima orazione» e il papa gli rispose in latino eccel- 
lentemente ; dimostrando grande affezione allo stato nostro. 
E poi, nell'altra udienza secreta» Marco Dandolo oratore 
espose la restituzione di Ravenna e Cervia» e la giurisdi- 
zione del Golfo » già da tanti anni posseduta e cassata per 
forza a requisizione di papa Giulio. Sua Santità Y udì beni* 
guarnente» dicendo che non era informato di queste cose» e 
vederia. Sempre il papa parla latino» e niun cardinale é suo 
intrinseco ; ed anche il segretario e 1' auditore hanno poca 
pratica del maneggio delle cose di stato. Il datario é fiam- 

(1) n buon papa Adriano desiderara la pace nella orittianiU; ed era 
nilnrale che propendesse maggiormente rerto V imperatore , che gli en 
stalo discepolo. V odio eh' egli ebbe dagli Italiani (osserra giustamente nn 
graiidr nomo) é più rergogna nostra che sua. 

(i) Carlo di Lanoi» destinato allora Ticerè di Napoli, per la morte di Rai- 
mondo Cardona. 

(S) Vedi la segoento relazione del loro Tiaggio e delle cose da loro 
<^rate. 
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mingo , e si chiama Guglielmo EncbeToir (1) vescovo Dor- 
tonense. Poi disse» che un suo segretario , chiamato Teodo- 
rico (2) 9 di nazione fiammingo, e V auditore di camera, che 
è Girolamo vescovo Yigoniense (3) , fanno tutte le faccende 
e possono assai col pontefice. 

Disse, che era stato in questa legazione mesi trentasei e 
giorni ventiquattro; ed andò con lui per segretario Ales- 
sandro Cappello, del quale disse gran male, e lo mandò 
via , e scrisse di tutto ai Capi del Consiglio dei Dieci; ( non 
so se le dette lettere furono lette ; e di tutto ha testimoni ). 
Laudò il suo oogitore Niccolò dei Gabrieli, il quale ha fatto 
per eccellenza V ufficio 4i segretario. E venuto giù dail* ar- 
ringo, il principe, secondo il consueto, lo commendò. 

(1) Gruglìelmo Enekefort , fatto cardinale da Adriano VI , tredici giorni 
prima di morire. 

(9) Teodorico Elio , il quale , Mcondo il Giorio , etera il papa deliberato 
di far cardinale. 

(Z) Fono è Girolamo Aleandro, nomo dottissimo, biMiotecario della Ya- 
ticana, e poi fktto cardinale da Clemente VII. 
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DEL VIAGGIO 

DEGLI ORATORI VENETI 

CHE ANDARONO A ROMA 
A DAR I/OBBEDIENZA A PAPA ADRIANO TI. 

1623 (1) 



(1) mani inediti di Mario Sanato, Tol. XXXiy.<^ pig. 159 eiegaenti (Bi- 
blioteca di San Marco). 

È incerto l' aniore di questa relaiione. Tnttaria, dalle tegnenti parole 
di Harin Sannto si potrebbe congeltnrare con qfoalche fondamenlOy che fosse 
Pietro Pesaro, e Li quattro oratori renati da Roma stettero in collegio due 
ore buone. Riferì il Pesaro , che è il più giorane ; e il Mocenigo, per es« 
sere consigliere, restò in palazzo, n 

Il prestare 1* obbedienza poi, signiflcara l' omaggio reso , per mezzo di 
ambasciatori , ai papi dai principi e dalle repubbliche fai direrse occasioni , 
e specialmente nel loro aTrenimento al pontificato. 
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€BNK1 BlOflRAFICI 

INTORNO A MARCO DANDOLO, ANTONIO GIUSTINIANO, LUIGI MOGENIGO 
E PIETRO PESARO, ORATORI AD ADRIANO VI. 



MARCO DANDOLO 

Marco Daodolo, flgliaolo di Andrea e di Orsa Gittsttniano, nacque In 
Yeneiia ai 25 di marzo 1458. Stadio amane ledere aotlo Giorgio Menila» 
indi recossl alia Università di Padova, ove fece assai profitto nella filosofia, 
e nel diritto civile e canonico. Ritornato in patria, sostenne varie maglstra- 
tnre. Nel 1490 andò ambasciatore straordinario a Ladislao TI re di Boemia 
e d'Ungheria, per congratularsi a nome della Repubblica del suo avvenimento 
al trono di Ungheria. E in Ungheria fti ancora spedito nel 1492 Insieme 
con Paolo Cappello, per esortare Ladislao a far la guerra al Turchi. Nel 1493 
lU mandato oratore straordinario a Giovanni Alberto re di Polonia, allora 
succeduto a Caslmfro suo padre. In luogo di Girolamo Lione fU poi scelto 
legato nel principio dell* anno 1496 a Lodovico Sforza duca di Milano, presso 
H quale stette venti e più mesi. Al 3 d* agosto 1501 era stato nominato an^ 
basdatore a Roma, ma nel gennajo deiranno seguente rifiuto questo carico, 
perché il Collegio non gli volle accrescere lo stipendio di cento ducati al 
mese, da lui richiesti per sopperire alla grande carestia eh* era In Roma. 
Nd 1501 ottenne la veste di Savio di Terraferma, e Tanno seguente fh scelto 
per legato ordinario In Francia presso Lodovico XIL Ritornato dalla sua le- 
gazione , fa nel 1504 spedito Provveditore nei Polesine, per riparare al danni 
prodotti dalle acque. Nell'ottobre del 1506 andò oratore straordinario a Na- 
poli, Insieme con Giorgio Pisani, per congratalarsi con Ferdinando di Ara- 
gona del suo tellce arrivo in quella città. Resse la città di Rrescia, come 
Capitano, nel 1507, e vi si trovò allorquando Ita presa dalle armi francesi. 
8ard>be stato allora In facoltà del Dandolo di partire, attese le capitolazioni 
Mte dal Bresciani col Re; ma egli si ricovrò nel Castello per diibndenri I 
diritti della Repubblica , disprezzando le offerte fattegli da parte del Re di 
eleggerìo Gran Cancelliere di Francia. Breve lU però la sua resistenza; e 
fiitto prigfone di guerra, 1 nemici lo condussero in Francia. 11 Dandolo spen- 
deva colà la maggtor parte del suo tempo negli studi! , ai quali giovavano 
alcuni libri delia real biblioteca. Fatta r alleanza col Francesi nel 1513 e ri- 
lasciati I prigtoni , il Dandolo rimase In Francia ambasciatore ordinario della 
Reputibllca. Fu uno dd principali che persuasero il re Lodovico a ripassare 
in Italia per liberarla dagli avversarìi, promettendo r asslstaua dei Yeneziani. 
Ma rimasti Interrotti cotesti uIBcii per la morte di quel re , Francesco I suo 
successore scese In Italia, seguendolo io stesso Dandolo. E fti allora che i 
Francesi eoll'aiuto dei Veneziani ottennero la Importante vittoria sopra gli 
Svizzeri. 



Digitized by VjOOQiC 



80 

Nel 1516 ni eletto al governo del Regno di Candla, come Capitano ; e 
nel 1519 ebbe in patria U magistrato senatorio chiamato Sapra gli Atti, Nel 
1521 fti uno dei XLI che crearono 11 Doge Antonio Grìmanl. Asceso al so- 
glio ponUflcale Adriano VI nel 1522, Marco Dandolo fu uno del sei oratori 
destinati alla solita ubbidienza , e tenne al Papa un discorso col quale assi- 
caraya saa Santità, che la Repubblica era disposta alla pace coi prìncipi 
cristiani, qualora ognuno si accordasse a tue la guerra al Turchi. Fu poi 
del XLI che elessero doge Andrea Grlttl nel 1523 ; e In questo stesso anno 
Ita traseelto con otto altri ambasciatori per rallegrarsi con Clemente VII della 
sua assonzlone alla sede papale; ma non partirono, attesa la guerra che 
ardeva per ogni lato d* Italia. Intanto U Dandolo fti In patria Savio del Con- 
siglio e Consigliere; flnchò nel 1529 al 19 di dicembre, con altri cinque col- 
Jegfai recossl a Rologna , col fine di esprimere a Clemoite VII e a Cario V 
la sodisbzione della Repubblica per la pace stabilita , e raliegrani ooi Papa 
della sua esaltazione. 

Il Dandolo morì in Venezia d* anni settantasette, ai 15 di maggio 1535. 

Il suo ritratto dipinto dal Tiziano nella Sala del Maggior Consiglio , fìi 
arso infelicemente con tutti gli altri neir Incendio del 1577. Amico dei let- 
terati, egli lasciò varie sue produzioni , tutte Inedite, tranne una, che é: 
Marci DanduU doeUnit et equitit araiio ad FMtinandwn Hitpaniae et 
uiriuique Sieiliae catMieum Regem, habila NeapoU in CaHello Novo, YKai. 
ianuarii 1507. (senza luogo, tlpogr. ed anno) In L"*; orazione che fh ripro- 
dotta nei 1559 (Ira quelle Impresse neir Accademia Aldina, ed altrove. Fra le 
Inedite opere, evvi: Oratio in laudem SS. Crucis, ed anche: Coltola in 
L Psalmoi ex graeeo versa, cum ^fusdem expositione, siccome ci narra il 
Sansovino. Il Padre Giovanni degli Agostini nel T. II degli Scrittori Vene- 
ziani stese le notizie di questo Marco Dandolo, dalle quali tarono tratte In 
succinto le presenti. 

ANTONIO GIUSTINIANO 

Antonio Giustiniano, figliuolo di Paolo e di Alba Querinl, nacque a Ve- 
nezia nel 1163. Iniziato nelle belle lettere e in tutti gli studll convenienti alla 
sua condliione, fh nel 1496 lettore di filosofia e di teologia In patria. Nel 1001 
tu ammesso nel novero dei Senatori estraordlnarll; e ai 9 di febbnyo 1508 
fU spedito ambasciatore residente presso Alessandro VI. In Roma stette qual- 
che tempo anche sotto Giulio II ; anzi olTerse genti al sacro Collegio , perchè 
fosse libera la elezione del Pontefice peKurbata da Cesare Borgia, srorsossi 
pure di persuadere Giulio II a non prestare orecchio ai maldicenti della Re- 
pubblica circa le terre di Faenza da essa occupate. Nel 1503, appena tornato 
dalla legazione, ni nominato Avvogadore del Comune, e nel 1504 Savio di 
Terraferma; cariche ch'ebbe poscia altre volte. Nel 1507 fti mandato Po- 
destà a Bergamo; nel 1509 era Provveditore generale dell'armi a Cremona, 
quando gli venne ordinato di recarsi a Massimiliano d'Austria, per disporio 
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anche eoo dure condiitoiii alla pace colia B^ubbUca. Tutti gli storici dicono 
che, sebbene giungesse a Trento ovverà V imperatore, il Giustiniani non potè 
mai essere ammesso all'udienia: arni da documenti riferiti dal Baroni nella 
sua Idra Mia storia della Valle La§arina e del Boverekmo (70, 85), sembra 
che II Giustiniano non abbia potuto andare al di là di BoTcreto; e cosi ri- 
solta dal Ubri eecreti. Quindi dicono che gli convenne ripatriare senza aver 
potato esporre a MaasimiUano le sue commissioni, e né anche parlare coi 
Vescovo di Trento, il quale protestava di non voler avere corrispondenza 
cogli scomonlcatl (1). in questo anno medeslnio 1509 ih Provveditore gene- 
rale delle armi nel Friuli, e ricevette dagli abitanti di Pordenone 11 giurat- 
menlo di fedeltà colle condizioni notate già dal Palladio nella sua storia (II. 96), 
e assisteva Indefessamente alla difesa di Udine. L'anno 1510 Ih spedito Prov- 
veditore In Po contro il Duca di Ferrara. Nel luglio dei 1511 Ai per la se- 
cooda volta Inviato oratore straordinario a Massimiliano per nuove trattative 
di pace; ma é certo che, giunto a Feltre, èbl)e salvocondotto per dimorare 
solo otto giorni nei saol stati; che, avendo intanto U Giustiniano pailato col 
ministri imperiali, questi disprenarono le condisionl che proponeva, e Ih li- 
cenzialo; che poco dopo, chiamato di nuovo aconflerire» nulla potè conchiu- 
dere: della qual cosa avvisato da lui il Senato, questi lo richiamò a Venezia, 
senza che abbia potuto vedere, non che parlare a Massimiliano^ E ilPrIull dice 
che e r taìteresse di stato Ih quello che mosse r Imperatore a non volerlo am- 
mettere, per non rendere con ciò ingelositi I principi confisderati » (2). 

(i) È celefare la orazione che il Guiodardiiii dice tenuta in quest^anno i5o9 da 
Antonio Giustiniano a Mauiniiliano imperatore ; dalla quale in sostanza apparisce, 
che il Ginstimaiio per ottenere la pace abUa, in nome del Senato, offerto all'im- 
peratoce, non solo tutte le terre che i Venesiani tolsero ali* impero, ma anche 
tutto il dominio loro di Terraferma ; e di più un perpetuo tributo di ducati cin- 
quantamila, promettendo inoltre obbedienia ai decreti dell* impero ee. ec. Sono 
non meno celebri gli scrìtti che contro alla verità di questa orazione e in prò dei 
Veneziani furono dati alle stampe. (Leggasi fra gli altri il Foscarini. « DdU Let- 
teratura Veneziana p. a64-a60; e il Dura, libro XXO p. 6a e seg. ediz. di Capo- 
lago i833. ) Ma a dir vero i difensori della RepubbUca,e quindi gli oppositori al 
Guicciardini, presero la accenda con troppo calore; imperciocché se è vero che 
il Giustiniano non fu ammesso a colloquio coli* imperatore (e quindi non avrebbe 
mai potuto tenere dinanzi a lui quella o consimile orazione ) è eerto però che 
Unto le sue oommlMÌoni, quanto quelle di Irate GioiHmni tedesco t priore della 
Trinità, mandato in istretto incognito a Trento ( perchè se il Giustiniano, come 
ambaadatore , non potesse avere udienza , procurasse di averla egli , come 1* ebbe , 
travestito da semplice privato), contenevano in sostanza i concetti esposti con 
ampollosità oratoria dal Guicciardini. E ciò viene provato non solo dalla storia 
del Bembo ( dell* edizione fiitu suU* originale per cura dell* abate Morelli nel 1790, 
non già delle edizioni latine e italiane anteriori, le quali sono tutte mutilate ); 
ma, eziandio dagli autentici Iteri secreti e misti, che col superiore permesso ho 
più volle esaminati neirArcbivio diplomatico di Venezia. Dai quali in sostanza 
si rileva, a quanto dure condizioni si sarebbe sottoposta la Repubblica, se Mas- 
sindliano avesse voluto esaudire le sue preghiere; come avrò a spiegar meglio 
nelle lterÌMÌem ¥eneùanef ove tratterò di Antonio Giustiniano. 

(3) Il amie litta non sarebbe kmUno dal credere, che la predetta orazione, pò- 
Voi. VII. Il 
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Ai 19 di ottotire IMI, Ita eletto oralore lo bpagna; ma non parti, e 
andovvi in ano luogo GiOTannl Badoero. Seguita la ricuperailone di Brescia, 
li GiusUoiano nel febbri^o del 1512, vi fti spedito come Provveditor generale; 
ma ripresa poco dopo dai nemicf, vi Ai Ditto prigione Insieme oon Andrea 
Gritti , ed amendue furono mandati in Francia. 11 Giustiniano, mediante 
un grosso riscatto, potè nello stesso anno ripatriare, e Ai l^tto Savio del Con- 
siglio; e nel 1M3 deputato dal Senato alla trattazione della lega coi Fran- 
cesi. Al 19 di agosto 1513 fti eletto amtNisciatore straordinario a Costanti- 
nopoli, per rallegrarsi con Sellmo della sua successione aUMmpero, e per con- 
fermare con esso la pace ; per ratificare la <|uale Ai accompagnato nei ritorno da 
Alim bei ambasciatore di SeUmo. Nel 1514 ebbe la carica di Capitano in 
Candla. Nel 1517 ai 14 di maggio Ai eietto ambasciatore ordinarlo a Francesco h 
re di Francia; e nei seguente anno conchiuse tra r Imperatore IfassimOiano 
e la Bepubblica una tregua duratura per anni cinque. Nel 1590 Ai soeUo a 
Consigliere del sestiere di Cannaregio ; nella qual carica, essendo li più gio- 
vine de' suoi colleglli, incoronò nei 1521 li doge Antonio GrlmanL Nel 1522 
era stato Inviato con altri ambasciatore a papa Adriano TI per prestargli la 
solita obt>edienza.Fu rieletto consigliere nei 1523, e più volte negli anni an- 
tecedenti ebbe la carica di Savio del Consiglio. Venne a morte In Yenesia 
d'anni sessantaclnque nel 1528L 

LUIGI MOCENIGO 

Luigi Mocenlgo, sopranominato dalle gioie. Ai figliuolo di Tommaso e 
di una figlia di Andrea Morosini. Fu eletto Savio agli Ordini nel 1501 ; e nel- 
r agosto del 1502 oratore al Be del Bomanl. Ti stette quattordici mesi, e Ai 
nel 1504 creato cavaliere da MassimiUano. Tornato in patria, riferì le sue 
gesta nel giugno dello stess' anno, e ne riscosse applauso. Nel giugno del 1505 
Al nominato amtMisdatore in Francia; e nel 1508 Vicedomlno a Ferrara, poi 
Savio di Terrafierma; poi nel 1509 oratore al Be del Bomanl per trattare 
accordo, ma non fu ricevuto; e questo gii avvenne un'altra volta nell* anno 
medesimo, mandato per lo stesso oggetto con Giovanni Cornaro. Negli an- 
ni 1509 e 1510 Al Provveditore a Treviso con grande autorità; e In più in- 
contri diede prove della sua maestria nelle cose militari, e per lui poteronal 
ricuperare alcune terre. Non potè però IsAiggire alcune taccio dategli Intorno 
air amministrazione della guerra ; e nel settembre 1510 Ai chiamato a giu- 
stificarsi, e Al assolto. Nel 1511 , eletto Provveditore generale dei Friuli • di- 
sta in bocca al Giiutiniano nel iSog, potesie speture invece ali* anno i5i i ; cioè, 
quando per la seconda volta il Giustiniano Ai spedito a Cesare per trattare la 
pace. In effetto, se il Ginstiniano avesse potato presentarsi, i concetti delle sue 
nuove commissioni erano anche questa volta molto umilianti per la Repubblica. 
Ciò appare manifiestamente dalla suddetu storia del Bembo ( edis. 1790 voi li. 
p. 272 ) ; e dai liòri secreti da me pure esaminati; dei quali £irò più lunga men- 
àone a tempo opportuno. 
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rese qaanto potè Gradisca, ma m c^atretlo di arrendersi. Hon é però vero 
che sia rimasto prigioiie, cove dite II Gnioclardlni; poidiè Tenne a Vene- 
zia nel mese slesso, ch'era II settemlire; tu processato per avere abbando» 
nato 11 loogo , e fa ancbe nel 1JH2 pienamente assoluto (fianato XIY. 88.) 
Neil* anno stesso 1512 era stato eletto oratore al Duca di UrMno; e nel 1513 
oratore In Francia; ma per circostanti familiari non accettò. Era Capo del 
Consiglio dei X , aUorché nel dicembre 1515 Ai eletto ambasciatore straordi» 
nario a Sellmo , per rallegrarsi degli accpilstl da lui ikttl in Persia, ristette 
on anno, e rlpatriò nel 1518. Tarli uIBcU senatortl ebbe in patria negli anni 
segnentl 1519, 1590, 15M, è varie volte fece adire la sua eloqoenza nelle di- 
verse materie trattate. Nel 1592 m scelto legato straordinario ad Adriano Yf 
per la soa eleiione al papato; e nel 1533 fti del tre Senatori Inviati a Ce- 
sare per trattare della lega contro I Turchi. Anche del 152A, 1528, 1529 parlò 
varie volte in Senato, e gli storici Sanoto, Panila e Morosinl registrano 
le aae concioni. In quest'ultimo anno fu uno degli ambasciatori In Bologna 
a Clemente YU e a Carlo Y; dal quale, come gli altri , venne magnifica- 
mente regalato. Finalmente quest'illustre senatore morì in Yeneila nel di- 
cembre del 15iO o 1541. Altre particolarità Intorno ad esso trovansi nei 
Foimme n dette UerisUmi VeMMimne, pag. 15M56. 

PlEmO PESARO 

Pietro Pesaro, della contrada di San Benedetto ( delia quale illustre Si- 
miglia sussiste ancora colà II palano di bella archilettura gotico-toml>arda 
del secolo XY) era figliuolo di Niccolò e d' una figlia di Giovanni Cappello. 
Sembra dalle Genealogie di Marco Barbaro, che nel 1502 egli sia stato ap- 
provato per l'ingresso nel Maggior Consiglio; nel quale anno egli si spo- 
sava alla figlia di Luigi Friuli. Il Pesaro dledesi, nei suoi prìm'annl, alla 
mercatura , come la maggior parte del nostri patrizi! ; e avendo per que- 
sto mezzo Incontrata molta dimestichezza con Arrigo Ylil re d'Inghilterra, 
ebbe la pennissione dal Senato di spedirgli un gran numero di archi e cln- 
qoecento botti di malvagia, siccome attesta lo storico Bembo, all'anno 1511. 
Il Sanato, a questo proposito, dice: che al 4 di settembre 1510 venne da 
Londra il Pesaro, recando una lettera del Re d' Inghilterra alla Signoria , 
colla quale la pregava a lasciargli « trarre areki quarantamiUi; e fu accor- 
dato contro la legge che ne mandane una partita ». Era del Pregadl, quan- 
do nei 1520 fli eletto Provveditore a Salò; ed era Capo del Consiglio de*X, 
qoando al 22 di agosto 1522 Ita scelto con Antonio Giustiniano, Luigi Mo- 
eenigo. Marco Dandolo , Marco Foscari e Yincenzo Cappello , ambasciatore 
ad Adriano Yl , per congratularsi della sua creazione ; se non che giunti a 
Bologna, convenne che ritornassero a cagione della pestilenza: sedato però 
Il malore, v^ andarono e furono con ogni onorificenza ric^evutl. In questo 
medesimo anno, ai 6 di luglio, giusta la parte del Maggior Consiglio dei 
15 giugno precedente, lU uno dei tre eletti alla carica di Procuratore di 
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San Marco de VUra- Per la malattia di Leonardo Emo^ fli nel 1523 aoetltoltn 
il Pesaro a ProTTedltore In Campo r dalla quale miaalone fti rfehUmato In 
patria Fanno seguente. Ài campo perù faceva ritorno U Pesaro neiranno 
stesso 1524 insieme col Duca d' Urbino capitano generale della Repubblica ; 
e Tu loro ordinato di procurare con ogni sollecitudine, che dalle annate 
francesi invadenti r Italia non fossero messe In pericolo le città, le piane, 
le campagne e le vite dei sudditi. Mentre copriva questa carica, ebbe nel 1525 
ordine di trattare a nome del Senato r alleansa con Carlo di Lanoy viceré 
In Milano; ma nulla fti oonchiuso, non avendo 11 Lanoy Intorno a questo 
avuto alcun potere da Cesare. Intanto nel 1526 il Senato comandava ai Pe- 
saro di far nuove leve di fimti e di unirli a quelli clie aveva pronti; e a te- 
nore delle lettere del Pesaro, circa il bisogno di Francesco Sforza assedialo, 
si decretò una leva di altri fanti, e s' incaricò il Pesaro di persuadere Guido 
Bangone ad accrescere anch' egli 11 numero delle truppe pontiflc4e. CoHega- 
tasi poscia in quell* anno la Repubblica col Francesi, il Pesaro Ih nel vegnen- 
te 1527 spedito ambasciatore a Lautrec , die scendeva In Italia come eapo 
generale delia Lega; e lo esortò, ma Indarno, di rendere Alessandria allo 
Sforza. Indarno pure allora cercava di dlstorre lo slesso Lautrec dalla Im- 
presa di Napoli; ma vedutolo fermo nella sua opinione. Ih dal Senato stabi- 
lito che 11 Pesaro con Camillo Orsini e colle altre genti venete Taccompa- 
gnasse a quella Impresa ^ che Ai nel 1528. Le commissioni da lui avute e le 
sue operazioni in vantaggio pubblico, sono già state notate dagli storici Mo- 
rosinl e Parata. Finalmente neii* anno suddetto, essendo l'esercito dei Colle- 
gati nel regno di Napoli assalito da morbi pestilenziali, una delle moltissime 
vittime fh anche r illustre Pesaro. 
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Gli oratori partirono di qui addi ventitré di marzo 1623, 
ed andarono a Pesaro il martedì santo, con gran sinistro 
del corpo e dell' animo; convenendo loro di fare una gior- 
nata di sessantatrè miglia ed nna di quarantanove, per 
passare i luoghi infetti di morl>o (1) che cavalcando tro- 
vavano, senza saperlo per V innanzi. E li a Pesaro stettero 
tutta la settimana santa e il giorno di Pasqua: dove fa- 
roDt) accolti e tenuti dalle duchesse di Urbino, vecchia e 
giovane (2), per essere Pesaro del detto duca. Le quali 
mandarono con gran forza a levarli dalF osteria e a con- 
durli ad un ottimo alloggiamento. Ciò fu tra le ore ven- 
titré e ventiquattro; né era di molto imbrunita la sera, che 
le duchesse, quantunque si risentissero di febbre, e la gio- 
vane fosse a letto, se ne vennero sopra una bellissima car- 
retta a visitarli; la quale era d' oro, coperta di panno bianco 
incatenato tutto di veluto nero, tirata da quattro bellissimi 
destrieri, tinti di morello e liardo. E vennero a visitare 
messer Marco Dandolo oratore, scusandosi se 1* accoglienza 



(1) La peste si era mostrata già 1* anno innanzi in Tarie proyincie d' Ita- 
lia , e massime in qneUe che più erano dalla guerra infestate. Questi reneti 
ambasciatori, eletti ai ti d*agosto 15SS, Tennero sino a Bologna ; ma spavenUti 
dal morbo, se ne tornarono. 

(3) La vecchia era Elisabetta Gonzaga, sorella del Marchese di Mantova, 
vedova di Gaidobaldo di Montefeltro ; la giovine era Eleonora Gonzaga , fl- 
glia del Marchese , e moglie di Franoesco Maria della Eorere. 
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e il preparamento non era conforme ai lor desiderìi, non 
avendo saputo la loro venuta. La causa fu, che alla Catto- 
lica, miglia dodici di li, volendo desinare, gli oratori in- 
tesero, allora essere morto Toste con un'altra persona di 
peste, e tuttavia si ficcavano nelle casse: e però convenendo 
loro di cavalcare subito fino a Pesaro, vi giunsero lassi e 
morti di fame, dopo aver fatto quasi quarantacinque mi- 
glia di pessima strada e con grandissima pioggia. Nondi- 
meno r alloggiamento era tutto arazzato dalle travi in sino 
a terra, e i letti coperti di broccato d* oro e padiglioni bel- 
lissimi. La mattina seguente, cbe fu il mercoledì, a ora di 
desinare, vi giunse messer Antonio Giustiniano, per il quale 
era preparalo un altro alloggiamento, per mezzo al loro; ma 
però mangiavano insieme. Dopo desinare, i detti due ora- 
tori andarono nel palazzo per visitare le duchesse ; le quali 
vennero loro incontro nella quarta anticamera; e dopo es- 
sere stati alquanto in cerimonie di precedenza, il Dandolo 
prese la duchessa vecchia per la mano destra, e il Giusti- 
niano la giovane, e Matteo Dandolo, figlio dell* oratore, 
prese una gentildonna vecchia e sdentata, e andarono in 
camera. Ivi erano bene delle altre donne bellissime; e la 
camera era nuova, fatta a volta, la maggior parte di essa 
profilata d* oro e arazzata dair alto al basso, con una let- 
tiera in mezzo sotto un padiglione, coperta di seta. E gli 
oratori ragionarono colle loro Eccellenze a bassa voce; ed 
eravi anche messer Agostino da Pesaro: e stati tre quarti 
d' ora, e accompagnati al loco dove furono ricevuti, essi 
oratori tolsero licenza. E il seguente giovedì, a ora di de- 
sinare, giunsero messer Piero da Ga* da Pesaro procuratore 
e messer Marco Foscari, molto stracchi e afikmati. E mes- 
ser Alvise Mocenigo, credendo di arrivare più presto, volle 
venire per mare; e non giunse che il venerdì santo, a ora 
di desinare; sicché per aspettarlo si convenne restare li tanti 
giorni, con grande spesa di quelle duchease. Il giorno di Fa- 
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sqaa andarono alla predica e al vespro da alcuni frati di 
San Francesco; e poi a torre licenza dalle duchesse. Tro- 
varono la giovane in letto assai gravemente ammalata; la 
quale ammise tutti domesticamente in un cameriDO» ove po- 
chi potevano stare; e cosi tolsero licenza , con grande escu- 
sazione delle duchesse, se non erano stati ben trattati per 
causa del loro recente ritorno li in Pesaro, e dei giorni 
santi e quadragesimali. Gli oratori fecero loro grandissima 
dimostrazione di benevolenza e di gratitudine. E tornati a 
casa e parlato del viaggio, fu concluso di far la via di 
Loreto; perchè più piana e non molto più lunga, e più si- 
cura dal morbo. Ma gli altri oratori, eccetto il Dandolo, 
non vollero far quella via. E cosi il lunedì di Pasqua, udita 
la messa, esso Dandolo si parti, e andò a desinare a Sini- 
gaglia e a d(H*mire in Ancona, quaranta miglia da Pesaro, 
ove giunse a ore ventiquattro. Alloggiò al Cavalletto e fu 
benissimo trattato; e per vedere la terra e far riposare i 
cavalli, stette 11 il martedì di Pasqua a desinare. E cosi il 
martedì, dopo la messa, alquanto fuori della terra, ad un 
luogo amenissimo dei frati della Carità, vennero a trovare 
esso oratore gli anziani e i primarii, con fargli grandissime 
offerte e amorevolissime dimostrazioni. Ed era anche col 
Dandolo messer Agostino da Pesaro, il quale prima era in 
compagnia del Giustiniani, ma lo lasciò per andare a Lo- 
reto. La terra è bellissima, piena di mercadanti d* ogni na- 
zione» e massime Greci e Turchi, e fanno faccende assai. E 
gli fu affermato da nostri veneziani ch'erano ivi, che 1* anno 
passato si erano fatte facende per cinquecentomila ducati; 
e in quei giorni erano giunti sette schierazzi (1) grossìs- 
sinii dei Turchi, molto ben carichi. Questa terra si governa 
a repubblica, e gli ordini loro sono iodati da ognuno (2). 

(1) Schierazzi o scbirazzi erano basiimenti tarchescliì» simili ai barchi 
dei Veneziani. 

(i) Vedi la nota (3) pag. 37 alla relazione di Domenico XreTÌsano , e il 
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Dopo desinare montarono a cavallo , accompagnati per 
un pezzo da forse quaranta cavalli si dei nostri mercadanti, 
come dei gentilaomìni di quel loco. E cosi vennero a Loreto, 
dove giunsero a ore ventidue; e visitata quella gloriosa de- 
vozione (1), andarono a cena. E la mattina, udita messa in 
quella devotissima celletta, montarono a cavallo e vennero 
a desinare al passo di Macerata, e poi a cena a Tolenti- 
no; per bellissime campagne e colline pianissime piene di 
frumenti: che per lo spazio di trenta miglia, altra erba, 
neppure una piccola petricella si avria potuto trovare; il 
che parve a tutti impossibile di accogliere, non che smal- 
tire, tanto frumento (2). La mattina poi partirono da To- 
lentino e passarono per una valle, nell* entrata della quale 
V* è un serraglio di muro altissimo e grossissimo che la chiu- 
de; e per mezzo vi passa una fiumana di corso rapidissi- 
mo. E cavalcando per essa, asperrima da ogni banda, per 
venti miglia, si capita a un luogo chiamato Serravalle, chiuso 
come neir introito, ma di maggior fortezza ancora, perchè 
il muro va da un monte ali* altro: passo fortissimo ed opera 
bellissima. Questo loco dove capitarono, è Yerchiano, che 
è del duca di Camerino (3). 

li' altra mattina andarono a desinare a Spoleto; e per 
essere nella terra il morbo in colmo, passando fuor delle 
mura, arrivarono ad un'osteria, verso Roma, dove vole- 
vano desinare. Ma, facendo dire la messa, giunsero gli al- 
tri tre oratori, eccetto il Mocenigo; il quale per la sua gamba 
risentita di nuovo, era rimasto a Sigillo, tre giornate die- 
tro a loro; e si giudicava che fosse per ritornare a Venezia 



Saracini Notizie storiche della città d* Ancona, Roma 1675. Anche il Ranke 
uè tratU incidentemente nel libro IV della sua Storia dei Papi. 

(t) Cioè , la SanU Casa. 

(S) Della fertilità delle terre della Marca parlano quasi tutte le rela- 
zioni dei Veneziani durante il secolo XVI; e specialmente quelle di Lorenzo 
Friuli (1586) e di GiOTanni Gritti (1589). 

(3) Gismondo dei Varani. 
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più presto che veoire più oltra. Quivi essi oratori uod yoì* 
lero smontare» ma andarono a Temi; e il Dandolo, dopo 
desinai» fece lo stesso; e là si trovarono tutti quattro gli 
oratori riuniti. I qnali dissero dei bellissimi apparati e trat- 
tamenti fatti loro dalla moglie del signor Orazio Baglioni (1) 
in un suo castello» nominato Spello; dove capitarono e stet- 
tero an giorno e mezzo in grandissimi trionfi e feste» trat- 
tati da imperatori» come aflTerma Niccolò Sagondino segre- 
tario. E perchè entrarono di sera» ciascuna fenestra e casa 
delle strade dove passarono» anzi di tutta la terra» era piena 
di laminarie» di spari di artiglieria» di rachette» di fuochi 
artificiali» di fontane di vino» d* archi trionfali; San Marco 
per ogni loco» por infimo che fosse; cantar versi in lode dei 
Veneziani; fatte tre orazioni luculentissime agli oratori; in- 
strumeoti musici di qualunque sorta; corteggiamenti di don- 
ne» e balli; camere adornate» letti soavissimi e profumati. Ma 
tali delizie costarono care; perchè» avendo trovato il cam- 
mino per la gran gente infettato» fu loro necessario pigliare 
la via di sopra per venire in Assisi per montagne asprìssime 
e fangose; sicché per fare sole venti miglia» stettero quat- 
tordici ore a cavallo senza cavar brìglia; dovendo smontare 
in infiniti luoghi; e né pure smontati erano sicuri dal pre- 
cipizto; e li cavalli lo sentirono» che ne morirono quattro; 
tra i quali una chinea di messer Foscari» assai gentile» e 
dodici se ne ripresero. 

Andarono poi tutti proseguendo il viaggio sino a Ga- 
stelnuovo» miglia quattordici di qua da Roma» loco sicuro 
da morlK>; e si fermarono in un' osteria di fuori» in bellis- 
simo sito, per aspettare V orator Mocenigo; essi erano giunti 
il martedì» e lui giunse la domenica. In quel mezzo pas- 
sarono di li gli oratori di Fiorenza» e se ne andaron sotto 
Roma nella Vigna de* Medici» palazzo bellissimo, per en- 
ei) La moglie di Orazio Baglioiii era figliuola di Paodoifo Petracoi 01- 
gnore di Siena. 

Voi. yu. i« 
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Irare in Roma inami ai nostri. E spacciato qualcimo a 
Roma, il papa ordinò che i nostri oratori entrassero prima 
dei Fiorentini. E cori, il mercoledì mattina, si avviarono 
alla sfilata, a prima porta, cinque miglia di qua da Roma, 
spingendo sempre tatti i carriaggi. E vennero incontro al- 
quanti dei nostri da Roma; e fatti passare prima i carriag« 
gi, si avviarono assai disordinatamente, e incontrarono per 
cammino vescovi e prelati nostri, e messer Alvise Grade- 
nigo, orator nostro. E cavalcando per alcuni bellissimi prati, 
vennero ad una vigna del maestro di casa, che fu di papa 
Leone, mezzo miglio fuori di Roma; dove, passati per un 
bellissimo giardino, smontarono in una casa buona e ono- 
revole; nella quale erano preparate di tappezzerie e di panni 
di seta tutte le camere per i detti oratori, a ciascuno la 
sua, per potersi spogliare: e nella sala due bellissane cre- 
denziere di argenti, con una tavola carica di tutti i più 
nobili rinfrescamenti che in Roma si potessero trovare, e 
vini preziosissimi di molte sorta. Tutte queste cose furono 
fatte fare dal papa; il che diede grandisama meraviglia ad 
ognuno; perchè egli non suol fare cosi a niun principe che 
venisse a Roma. 

Arrivarono ivi a ore diciotto; e per riposare e mutarsi 
e rinfrescarsi, consumarono due ore. E gli oratori avevano 
deliberato di entrare in veste ducale; tuttavia, a persua- 
sione di messer Girolamo Lippomano (1) ivi esistente , e di 
qualche altro, deliberarono di entrare in rd[K>ni, e quasi 
in zimarre. Il Dandolo aveva una vesta increspata sulle 
spalle e al collare, con maniche assai larghe di zendado d'oro 
tirato, con le maniche, una in braccio per la briglia. Tal- 
tra fuori del braccio per la berretta; la qual vesta era a 
opere di fiori granati, lunga fino al collo del piede, fode- 

(1) D' illnstre famiglia veneta , e padre di quel Gerolamo che fu ambascia- 
tore a Torino, in Polonia e a Coftaniinopoli. Vedi la sna relazione del duca 
di SaToja nel T. V delie Relazioni degli ambasciatori Veneti. 
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rata di vaio» oqd una grossa catena sopra, e in testa un 
l>errelto 4i veluto nero. Messer Alvise Gradentgo aveva una 
vesta ducale di raso nero, foderata di dossi. Messer Alvise 
Mocenigo» una vesta di alto e basso nero, foderata di raso 
nero, faita alla foggia di cpiella che porta il Paoeo (1) ora* 
tore anglico, increspata* con un collare dentro aito e lar* 
gOy Manicbe corte e faldate, si da mano come di sopra, e 
sopra a questa «n saioue di veluto violetto. Messer Anto- 
nio Giustiniano aveva un cobone con bavero damascato 
cremisino a fioretti. Messer Piero da Ga' da Pesaro, una ve- 
sta certa e increqMuta alia genovese, di veiuto nero, foderata 
di dosai. Messer Marco Foseari, una vesta quasi simile, ma 
più lunga, colle manicbe in suso, foderata di pelle nera. 
Smontarono le scale Tun dietro adi* altro, accompa- 
gnati dal patriarca di Aquileia, Marino Grimani (2), dal- 
l' arcivescovo di Nioosia (3)» figliuolo dei oonte di Piti- 
gSano» di casa Orsini» e da molti altri arcivescovi, prelati, 
protoootarii, la maggior parte deile^erre e luoghi nostri. E ai 
Daadoio» l>encbè avesse un perfettissimo cavallo e tre mule 
benissimo guarnite»fuappresentata una bellissima mula, guar* 
irita ék veluto nero tutto imbroccato d' oro, dagli ag^iti 
del cardinal Cornelio (4). E montò sopra a quella; e lo 
stesso teero il Moceiigo e il Giustiniano, che ne aveano 
due aMre» non st sa da chi. Usciti del giardino, precedeva 
tutta la Inmgiia grossa» e innanzi quarantacinque muli di 
carriaggio» tiMi coperti. di scarlatto» eoa sopra le armi de* 
fli orntorL Seguivano li gentiluomini nostri, e forestieri in 



(1) Rieeardo P«ce., Mio Paceo, adc^MMo da Arrigo Vili in Tmrie ìmr 
portanti missioni. Fu anche nomo di molta doltrina. 

(2) Marino Grhnaitf Slvenne patriarca d'Aqoileja nel 1517, per la rinunzia 
del cardinal Domenico, suo zio. Nel 1597 fu creato cardinale da Clemente VII . 
e adoperato da esso e da Paolo III in parecchie legazioni importanti. Morì in 
Orrieto nfli 1946. 

(3!) Atdebrvndo degli Orsini , U quale rinanciò 1' anno seguente rarcire- 
Msovndo a Lhrio PodacaUro, oodm) di molta dottrina. 

(i) Del cardinale Marco Cornaro abbiamo fatta menzione altra Tolta. 
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numero di otto, che accompagDarono gli oratori. I nostri 
erano: Agostino Foscari, Vincenzo Pasqualigo, due Mali- 
pieri, cioè Marino e Leonardo (zio e nepote) venati per 
andare a Napoli per loro facende, Andrea Loredano, Ago- 
stino da Pesaro 9 e Matteo Dandolo, figlio di Marco dottore 
e cavaliere 9 uno degli oratori. I segretarii Niccolò Sagon- 
dìno e Daniele dei Ludovici » con cappellani, venivano die- 
tro agli oratori. Tutti erano benissimo in ordine di caval- 
cature, come di vestimenti. Poi venivano i dieci staffieri 
degli oratori, due per uno, vestiti di seta colle loro livree. 
Finalmente gli oratori, il Dandolo in mezzo al maestro di 
casa del papa ed un altro della famiglia del pontefice, au- 
ditore di Camera; poi il Gradenigo con un gran prelato; e 
cosi gli altri. Poi seguiva gran numero di prelati e di cor- 
tigiani. E usciti appena del giardino, venne loro incontro 
la mula d* un cardinale, colla famiglia sua; e uno d* essi 
fece le parole; e il Dandolo rispose si a lui come a tutti gli 
altri dei cardinali, che molti ne erano su quei prati che 
aspettavano ( in tutto ventotto cardinali ). E a chi parlava 
latino (chò molti ne furono), rispondeva latino; e a chi 
parlava volgare, volgare; e sempre veramente con grandis- 
sima sua lode. E a cavalcar dieci passi si stava un' ora gros- 
sa: e i principali di loro, nunzii de* cardinali , rimanevano 
a dietro; e ii resto della famiglia, con la mula, se ne an- 
dava avanti, secondo V ordine suo. Vennero loro incoiitro, si 
fuor della casa come per cammino, molti ambasciatori; tra 
i quali quelli dell* Infante, Arciduca d'Austria (1), dd Se- 
renissimo re d' Ungheria, di Ferrara, di Siena, di Lucca ec. 
Poco fuor della Terra, venne loro incontro tutta la guar- 
dia di cinquecento cavalli leggieri, capitano di essa uno 



(t) Ferdinando Arcidnca d'Austria, fratello di Carlo V. — Il re d' Un- 
gheria (e di Boemia) era Lodovico II, morto in battaglia contro i Torchi 
nel 15S6. Le due corone passarono allora a Ferdinando e alla casa d'Austria» 
che le possiede tuttora. 



Digitized by VjOOQiC 



93 
spagnaolo, uomo di gran conto» cb' era sopra un bellissimo 
giannette liardo, pomato» e goamito di yellnto nero im- 
broccato d* oro, con una roba indosso di raso tanè» fode- 
rata di bellissimi zibellini: e dopo ayer fatte alcune parole» 
spinse la guardia inanzi a tutti ch'erano avanti» cioè im- 
mediatamente dietro ai muli; e lui col maestro delle cere- 
monie si pose immediato avanti V orator Dandolo. Erano 
poco dinanzi a lui molti signori romaneschi, la maggior 
parte di casa Orsini; i quali» dopo di avere usate alcune 
parole» si acconciarono neir ordine degli altri» con grande 
dimostrazione di amore» come se della propria nazione fos- 
sero stati: e così continuarono tale ufficio, finché gli ora- 
tori stettero in Roma. Essendo poi per entrare in Roma» 
venoe loro incontro la guardia degli Svizzeri ( trecento» per 
quanto dicono)» tutti vestiti di una livrea bianca» verde e 
gialla» con mirabile ordine; gente fiorita e di estrema bel- 
lezza. I quali si spinsero inanzi» e vollero star tutti imme- 
diatamente inanzi agli staffieri» dicendo: che la giornata era 
di loro» e che quello era il loro loco di onore» gridando 
sotto voce: tifa Marca (i); e cosi entrarono in Roma. E 
sebbene ci fosse gran cammino dalla porta ali* alloggia- 
mento deputato, i carriaggi giungevano nella corte» che gli 
oratori erano ancora alla poria di Roma. Fu stimato che 
ci fossero di certo più di duemila cavalli; perchè la loro 
aspettazione in Roma era grandissima; e da ognuno se ne 
parlava quindici giorni avanti. 

Nel Castello» sotto il quale passavano» andò il papa; 
e acconeiossi per vederli ad alcune finestre coperte di ge- 
losie» alte da terra come i balconi d* una corie; né per 
principe che sia venuto, il papa si mosse mai dalle stenze 
sue per vederlo; sicché questo diede gran favore ai nostri» 
e molto che dire in onore della Signoria nostra per tutte Roma: 

(1) Che in loro gergo folen significare viwi San Marco» 
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e il giorno seguente fecero la loro entrata gli oratori llwen- 
tini, che fa assai bella; ma il papa bob si mone. Ora av- 
yicinatisi gli oratori al Castello, fu sparata tanta artiglie- 
ria, che parea che il mondo menisse a terra. E gimli 
all'alloggiamento a Monte Giordano» nelia corte di "esso trova- 
rono tutti i muli attorno attorno» acconci V uno appresso del- 
r altro, ancor carichi, che facevano un liei vedere; la qual 
corte ha due porte, cosi che come si entrava per una si 
continuava ad uscire per l'altra. Gli oratori si femarono 
sopra le mule a pie delle scale, rfaigraziaiido ognuno si 
come passavano dinanzi; e durò questo passare ona buona 
ora. Poi salirono in piriazzo, tatto fornito di bellissimi arazzi 
dalle travi fino in terra, con festoni ed arme degli oratori 
e San Marchi (1). Era il palazzo grande e onorevole ; e in 
una parte di esso alloggiava il Dandolo; dall* altro capo il 
Giustiniani; abbasso, appresso a un bellissimo giardino il 
Pesaro; in una casa contigua, nella quale si andava senza 
scendere scale, alloggiava il Mocenigo; e in un* altra con- 
tigua a quella, il Foscaii: a tutte le quali case serve una 
sola oorte grande e onorìfica. E qui si riposarono dal mer- 
coledi in cui giunsero, sino al lunedi, che fu addi venti, 
senza uscire di casa ; eccetto il Dandolo, al quale fu 
forza di andare incognito a cena dal cardinale Gomello, 
suo nipote. E Matteo Dandolo, il saAbato, andò a caccia col 
detto Cornelio, e pigliarono un cervo, un capriolo « uà 
lepre. Il cardinale era sopra un cavallo, giannelto leardo» 
molto bello e onorevole e di {lerfettissìmo andare, guarnito 
di corame nero; e averva indosso una veste increspata da 
prete, corta, di scarlatlo, ugnda; e in testa, sopra la sna 
berretta, un cappello spagnnolo, scuro, guarnito di fiocchi 
di seta nera e di veluto. Ed andarono a caccia tBLOci di 
Roma per miglia dodici; ed erano circa cento cavalli; per- 

(1) Cioè, di •tommi della Repobblica Veneta. 
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che fiiaiido va a caccia^ molli nobilisaimi ixMnani lo se*- 
gnoiìD, ed altrì cortigiani che se ne dilettano. Eravi nies« 
ser Serapicca (1), fa favorito di papa Leone, molto mesto 
e positivo; e il cardinale mandò otto mali carichi di reti* 
ceUe» che sabito fàrono tese in una vallicella chiasa intorno 
da alcaù monti non molto alti, ma difficili ad ascendere; 
per dove aveano a passare li cervi e porci. Non erano an- 
cora giunti i montieri, cioè conoscitori delle pecche dei cervi 
e d* altri animali e delle stanze loro, i quali erano andati 
ad appostarli; ed essendo gionti, il cardinale smontò e spo- 
gliossi, e restò in un saio di panno tanè di Fiandra, schietto 
e serrato; e cosi smontarono gli altrì. Poi rimontò a ca- 
vallo, e messo per esso cardinale ognuno alla sua posta, 
andarono in nna bellissima praterìa dove aveano a passare 
i cervi, per mezzo alla quale scorreva un fiumicello non 
molto largo, ma profondo e corrente, sul quale erano as- 
sai ponticelli; ed armata anche la detta pianura con cani 
dei quali v* era gran numero, il cardinale montò sopra un 
giannetto di grandissimo prezzo, che Don Francesco, suo 
fratello, gli condusse di Spagna, e si volse a cacciare il 
cervo di dove era. E ne uscirono tre o quattro; due an- 
darono alla rete e s'intricarono, ed uno ne rimase, l'altro 
foggi. Poi furono cacciati dalla valle tre fierissimi cinghiali, 
dietro a' quali stettero e cavalli e pedoni e segugi e can 
grossi per un'ora* sempre ruzzando con essi, ora imboscati 
ora tratti fuori dai segugi; e fu bel vedere, e il cardinale ne 
prese grande allegrezza e piacere. E poi in un' altra bellis- 
sima prateria, sulla quale non v'era che un solo albero 
ben piccolo ed assai basso, era preparata la credenziere del 
cardinale e la tavola per quattordici persone, e io capo 
la cattedra di sua Signoria. E cosi seduti gli uni sopra sca- 
lpelli, e gli altri in piedi mangiarono; e intanto i cani ulu- 

(1) Vedi la nota (3), |n«. 43 alla rtlationa dot Giorfi. 
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layano al mangiare » i corni saonavano» e ì pedoni giravano 
col pane e le tazze in mano. Ma essendo sul mezzo del 
desinare venne una bella pioggia che li lavò benissimo , e 
temperò i vini nelle tazze; eppure continuarono a mangia- 
' re, facendosi dare li feltri attorno. Il pasto fu di pesci no- 
bilissimi ed ottimi si di mare come di fiume; e il migliore 
del mondo è il laccia (1) del Tevere, che noi chiamiamo 
chieppe di Po, che in vero non vagliono nulla. Vi furono 
perfettissimi vini di dieci sorta; le arancie dolci, spigate e 
curate, inanzi pasto, per il primo cibo che in Roma si usa, 
e con zuccaro fino. Mangiarono allora da trecento bocche; 
poi montarono a cavallo e vennero a una selvetta» bassa 
di fronde, dove entrarono alquanti bracchi. Il montiere fece 
saltare un bellissimo capriolo, che dai cani fu alla fine 
raggiunto ed ucciso; poi corsero alla lepre e la presero. 
Trovato poi un cervo, non si potè prendere, e tornarono in 
Roma a ore ventitré. La mattina il cardinale mandò a do* 
nare sopra un mulo questa caccia agli oratori; e sopra tre 
altri muli un bellissimo vitello per uno, e da venti lunghis- 
sime stanghe portate da quaranta facchini, cariche di cap- 
poni, pipioni, pernici, fagiani, pavoni, salami di diverse sorta 
in quantità, formagi di buffali dilicatissimi; poi tre botti di 
vino, sopra dodici muli carichi di due barili per uno; ed 
ogni quattro some veniva sopra un mulo una botte vuota 
avinata, per riporvi il vino nella cantina; ed erano vini di 
tre sorta, dilicatissimi; poi da quaranta some di biada da 
cavalli. E messer Evangelista dei Pellegrini da Yerocchio 
maestro di casa del detto cardinale, uomo di grado e re- 
putazione, fece le parole agli oratori, invitandoli il martedì 
a desinare con sua Signoria Reverendissima. Il presente, 
che si stimò valere duecento ducati, fu accettato, ed an- 
che r invito del desinare. 

(1) Genere di pesci deil* ordine dei malacatterigi addominali, che in pri- 
maTera «noie renire all' acqna dolce. Dicesi anche cheppia. 
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II lunedi» addì venti, a ora di terza, essendo prepa* 
rato il pubblico concistoro dei cardinali, gli oratori, fatte 
montar le famiglie a cavallo, con altri prelati della na* 
zione ch'eran venuti a levarli, e molti altri- amici e le fa- 
miglie dei nostri cardinali, si avviarono verso il palazzo; 
ed erano cavalli in numero maggiore cbe quando entraro- 
no. E nel passare il ponte Sant' Angelo si suonava dal ca- 
stello trombe, squarciate, nacchere, tamburi ed altri stnn 
menti; e giunti gli oratori sotto le mura furono sparate 
artiglierie grandissime, che per mezz* ora dopo le cavalca- 
ture non si potevano acquietare. E arrivati al palazzo, smon- 
tarono più in su cbe si potè , sicché restava ad ascendere 
una sola scala; ed ascesa, furono nella sala della cappel- 
la, fabbrica assai vecchia, guarnita tutta di arazzi d' alto 
al basso, assai vecchi, colle armi di papa Paolo (i). Poi 
entrarono in un altro salotto nuovo, nel quale stava una 
buona quantità di Svizzeri colle alabarde in mano, alla 
guardia. Poi si picchiò ad una porta serrata e custodita da 
alquanti portici e da alcuni Svizzeri; ed entrati in un al- 
tro salotto assai grande e spazioso, per un'altra porta, me* 
glio custodita della prima, vennero in un gran camerone 
a volta, tutto^ posto ad oro, con influite bellissime figure; . 
e da ogni banda arazzi ( che parevano vecchi e tristi, ma 
non erano ) di seta finissima con oro in gran quantità; ed 
in faccia v' era una sedia papale coperta di damasco 
bianco con alcune opere d* oro per entro, assai bello. In 
uno dei canti v* era una lettiera aliar cortigiana, alla foggia 
di campo, tutta guarnita di guaggcroni (2) larghi e fran- 
zoni d' oro; tutte le cortine e il cielo e intorno i piedi, d'oro 
tirato; e qui il papa non dorme. Di qui si entra in conci- 
storo per una porta assai angusta e ben custodita; e Mat- 

(1) Pietro Barbo , ?enezUno, che fu papa sotto il nome di Paolo II dai 
1464 al U71. 
(S) Gherone. 

Yol. TU. 13 
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teo Dandolo vi eutrò avanti» e trovò che ai orava in latino 
elegantemente da un avvocato concistoriale in una causa 
pertinente alle cose di Martin Lutero, e gli rispose un al- 
tro, e dettero in iscritto le ragioni loro (1). Era questa sala 
del concistoro grande come la nostra dei Pregadi. In capo 
Y*era un tribunale di quattro o cinque gradi di alCeEza* 
guarnito intorno di bdlissimi e finissimi arazzi» e sopra, al- 
quanto discosto dai travi, era attaccato un baldacchino 
lungo e largo, come il coperto d*una lettiera francese; col 
suo guaggerone attorno, guarnito di frangie d*oro sopra- 
rìccio tutto e molto ricco. Sul quale era la sedia del pa- 
pa, alta tre o quattro piedi, tutta coperta di restagno, so- 
pra cui sedeva Sua Beatitudine, apparata d' un camice e 
d' una stola, sulla quale avea un bellissimo e ricnUssimo 
piviale di soprariccio, e in capo una nutria episcopale di 
tela d*orD tirato, che parea fosse lama battuta. Entrati gli 
ambasciatori, quelli avvocati seguitarono a orare; perchè 
è di necessità, quando è convocato concistoro pubblico, sia 
pure qual solenne udienza si voglia, che prima si tratti qual- 
che causa pertinente alla Sede Apostolica. Si levarono dai 
loro luoghi il cardinal Cornelio e il Cardinal del Monte, 
r uno primo diacono, 1* altro primo prete; e andarono oon 
tre umili riverenze ai piedi di Nostro Signore, al quale da 
uno dei suoi famigliari fu presentata un* altra mitrìa più 
episcopale, tutta carica di gioie preziosissime. E trattagli 
dal Cornelio quella d' oro e asciugatagli la testa ool suo fa»* 
zoletto, e ripostavi quella di gioie, tornarono a sedere ai 
luoghi loro. Era il tribunale coperto da un bellissimo tap- 
peto grande, sopra il quale non stava altri che il segreta- 
rio seduto per tcara, con uno dei secreti camerieri del pa- 
pa; e giù dalli gradi a mano destra stavano in piedi tutti 
gli ambasciatori residenti in corte, ciascuno per T ordine 

(1) Queste esercaUzioni retoriche noo basUrono a frenare U «ino della 
riforma in Gennania. 
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sao; a mano sinistra » aloani altri signori e principi. Sopra 
i gradi, dinanzi ai piedi del pontefic^e, e per quanto erano 
langhi, stavano sedati 1* uno sopra 1* altro tutti i vescovi , 
arcivescovi e patriarchi; siccome solevano stare in Pregadi 
li giovani sopra H scalini del tribunale; ma molto pia giù 
e ben poco lontano da esso, venivano per lo fango della 
scala, lasciando dietro a se sino al maro un buon passo di 
spasio, due banchi, a destra e a sinletra dd tribunj&le, col 
loro appoggio di dietro. E come il banco a traverso la sala 
dei Pregadi, cosi v*è uno per capo a traverso di questa; 
sopra i quali banchi stavano seduti tutti i cardinali, se* 
condo r ordine loro. Dinanzi a questi tianchi, a' piedi di essi 
cardinali vi era un piccid panchetto, sopra il quale sta-* 
vano abbasso seduti li caudatarii, ciascuno a* piedi del suo 
padrone. A* piedi poi di loro, e per la piazza che resta in 
mezzo dei detti banchi, stavano prostrati in terra sopra al- 
cuni panni verdi, tutti quelli della famiglia del papa, ve« 
siiti di scarlatto, Funo appresso detralCro^ strettissimi; 
erano da quaranta; lasciando uno spazio angusto a iMuda 
destra, fra loro e i piedi dei cardinali; né altra sorta di 
pavone vi era fra quelli lochi; ma ben grandissima quantità 
di gente nella sala, e stavano tutti schizzatissimi (1), e 
massime dietro il banco che andava per traverso, eh* era 
lontano dal muro circa due passi. 

Ora, finito che ebbero di orare quelli avvocati, furono 
introdotti gli oratori per quello spazio lasciato vuoto. Il Dan* 
dolo sali il primo sul tribunale, e s* inginocehiiè; e dopo 
avere alquanto adorato il papa , si levò e approssimossi al 
suoi piedi' o ginocchioni gHeii baciò; e il simile fecero gli 
altri oratori. Poi prese esso Dandolo la lettera di credenza 
della Signorìa, e bacianéela la presentò; e presto il segre- 
tario pontificio, che assisteva ai piedi del pc^, la prese; 

(f) Per tehiaetiaiimimi o pii^iatt iiioU«. 
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e gli oratori ritornarono addietro nel loco proprio, dove orava- 
no gli avvocati; e il Segretario, aperta la lettera, la lesse pub- 
blicamente.' La qaale diceva, cbe si mandavano quelli ora- 
tori a congratularsi della meritìssima elezione e della feli- 
cissima venuta del Pontefice, e a prestargli la debita riverenza. 
E finita di leggere, messer Marco Foscarì incominciò la 
sua elegante orazione, con grande attenzione di tutti « cbe 
neppure i òardiiiali vecebi osavano sputare o soffiarsi il 
naso. Parlò con chiara e netta voce e con grande audacia, 
e ne riportò grandissimo onore e laude da ciascuno. Il pon- 
tefice, che la sera avanti aveva mandato a prendere 1* ora- 
zione in iscrìtto, dicendo che gli volea rispondere preme- 
ditatamente e non ex tempore , rispose con assai lungo ser- 
mone; parlando sempre con affezione ed onore della nostra 
repubblica; appellando sempre il senato sapientissimo, pruden- 
tissimo, e potentissimo; allegando una sentenza di Platone, cbe 
potenlia eonsistit in sapientia; laudando i Veneziani delle im- 
prese fatte contro |;r infedeli, e che non si erano contentati di 
spendere il danaro, ma anche il sangue e la vita pro- 
pria per la fede cristiana; e avere qualche volta aiu- 
tato il papa, scacciato dalla propria sede, e non senza 
grandi perìcoli e grandissime spese, avervek) ricondotto con 
molta sua gloria; alla quale repubblica la sede apostolica 
doveva esser molto obbligata e tenerla per carissima, per- 
chè in essa sola consisteva la maggior parte della difen- 
sione della Fede cristiana; e molte altre cose in gran- 
dissima laude nostra : orazione latina , assai propria in 
sermone, ma in proferimento barbara ; per avere il papa 
molto di quelli accenti e moti in giUuref barbari, da te- 
desco e fiammingo com' è. E avendo compito, si levarono 
in piedi i cardinali Grimani, Cornelio e Pisani, e con as- 
sai grande celerità andarono attorno alla cattedra, dove 
immediatamente furono fatti ritornare gli ambasciatori; li 
quali baciarono il piede al papa, e il papa abbracciò al 
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Dandolo tutte e due le «palle, e piegandosi ae lo tirò al volto 
e gli baciò ambe le gote con una cera allegra e con grande 
umanità. Esso orator Dandolo aveva indosso' una vesta di re- 
stagno d'oro a maniche strette, foderata di zendado cremisino; 
il manto di panno cremisino, donatogli dalla Signoria, fode- 
rato di vaio grigio con dieci bottoni d' oro sopra la sini- 
stra spalla, e una grossa catena d' oro al collo. Il Moce- 
nigo aveva, sopra una vesta di seta, un manto simile, ma 
dall'alto al basso foderato di ermellini, con le code e i 
bottoni d' oro, ma senza catena. Il Giustiniano aveva, so- 
pra una vesta a maniche strette di raso cremisino, un 
manto di panno coi bottoni d' oro, ma foderato di cremi* 
sino. Gli altri, Pesaro e Foscari, un manto simile, ma 
senza bottoni; il che parve alquanto strano alla brigata: e 
tutti furono cosi accolti dal Pontefice. Poi furono chiamati 
a baciare il piede al papa li gentiluomini eh' erano venuti 
con essi oratori. E il Grimani e il Cornelio, quando Mat- 
teo Dandolo andò alla sua volta per baciare il piede, dis- 
sero al papa: Beatwlime Poter, Me €$t fiUus eìarissimi oraUn 
Ti$ %tnim$i e Sua Santità lo benedl un'altra volta, rac- 
cogliendolo con grata cera. E fino i famigli di stalla baciarono 
il piede al papa; e questo baciare durò più di mezz'ora; 
e intanto il papa ragionava cogli oratori. Poi si levò, e data 
la coda del paramento sulle braccia all' orator Dandolo, se 
ne andò nella sua anticamera, che è un camerino quadro 
a volta di bellissime pitture; dal quale insino in terra pen- 
devano da ogni banda bellissimi arazzi nuovi, la maggior 
parte di seta, e per terra era un bellissimo tappeto che la 
copria tutta; e nella faccia da man manca un baldacchino 
di bellissimo soprarìccio d' oro, simile a quello del tribu- 
nale; sotto il quale era una bellissima cattedra di veluto 
cremisino ricamata d* oro e fornita dì pomelli d' argento 
lavorati d' oro colle arme di papa Leone; e intorno intorno 
molti scabelli da sedere. Presso alla porta della camera di 
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Sua Santità, v* era una tavoletta sopra tre piedi con nn 
belRflsimo tappeto, per riporvi il paramento. Gli altrì ora- 
tori e la maggior parte dei cardinali, dei vescovi ed arci- 
vescovi che seguirono il papa, presero licenia e se ne par- 
tirono; e il papa si disparò; e stando cosi nn pochetto, il papa 
disse agli oratori: dovete essere stracchi, essendo, con questi 
abili si gravi, stati tanto in piedi; l*rM*a è tarda e convien ripo- 
sarsi. E si ritirò nella sua camera, e ne fu sobito serrato Tuscio, 
non senza impeto e furor barbaro. E partirono gli oratori par- 
lando con molti cardinali, e accompagnati da tutti quelli che 
gli accompagnarono prima, e coi medesimo ordine, andarono 
al loro alloggiamento; e nel transito del castello fu fatta nuo- 
vamente festa di pifferi, artiglierie e d' altri segni # onore. 
Giunti io corte, molti di quei signori e gentiluomini e pre- 
lati fìirono tenuti a desinare. Il quale fu bellissimo e ono- 
rato molto; con gran copia di lentissime vivande e con 
una grandissima credenziera di argenti, che teneva di lar- 
ghezza tutta la testa d*una gran sala, e di altezza issino 
alle travi, tutta carica di argenti grossi che vi slavano di 
continuo, oltre quelM che si adoperavano: e qualche pezzo 
ne fu tolto ad imprestito, come tondi e piateli!; ma pochis- 
simo numero, perchè cadauno degli oratori ne aveva la 
parte sua. Mangiarono alle prime tavole da sessanta per- 
sone: Grimani, patriarca d'Aquileja, MarceUo (1) arcive- 
scovo di Gorfù, Pesaro (3) arcivescovo di Zara, Comare (3) 
arcivescovo di Spalato-, il figlio del conte di PitigHano ar- 
civescovo di Nioosia, e molti altri vescovi e protonotarii 
si della nazione come della dizione nostra; alcuni signori 

(t) CritfUforo Marcello, veneziano , uomo doUiMimo, creato arehreacoTO 
di Corra da Leone X nel 1514 , e crudelmente martirizzato dagli Spagnaoli 
■el sacco di Roma (I5t7). Vedi intOBao a Ini tt voi. Il Mie Jwrin'on» Fe- 
fiCfiane dell* egfregio Cicogna, pag. 80 ^ Si. 

(9) Francesco da Pesaro, reneziano, eh' ebbe pare la disgrazia di cader 
■elle mani degli SfagnuoU nel suddetto sacco ; d«i quali poi si liberò | 
una grossa taglia. 

(S) knèreti Cormro, fMIo pei cardinale da Paola Ili nel IM4. 
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Orgiai e molti «Uri. Dorò H pasto da quattro a cinque ore, 
sempre acoompagBato dai piflèri e tamburooi ed altri musici 
del papa; tra i quali ?i fu Giovan Maria Giudeo, con tre suoi 
compagni» che suonavano di liuto a quattro, e lui con la 
penna, mirabilmente. Dopo levate le tavole, chi andò in 
qua chi in là; finché venne Y ora di cavalcare e di visi- 
tare d$ mare ì reverendissimi cardinali; e visitando uno, si 
visitava quello che stava più propinquo. E per causa del 
morbo che minacciava e pia presto aumentava, accelerarono 
simili visitaxioni, si che in una sola cavalcata ne facevano 
da sette ad otto; e in cinque giorni se ne spicciarono. 

Il martedì mattina andarono gli oratori air udienza se- 
greta del papa. Ma prima andarono a messa a San Pietro, 
e videro la flibbrica; la quale è d' immensa grandezza, e 
in buona parte è fatta; ma i nepoti nostri non potranno 
veder Anita la guglia (1), cosa bellissima e mhrabile. E poi 
gli oratori andarono a desinare dal cardinal Cornelio che 
udiva appunto la messa; e lo aspettarono nella sua camera. 
Li ricevette con grandissima consolazione*, e li fece condurre 
ad una sua camera fornita per eccellenza, a mutarsi di ve* 
sto. Le tavole erano preparate in un salotto; una con sette 
bellissime sedie di veluto ricamate e dorate tutte dentro; e 
in una sedia ch'era in mezzo, stava esso cardinale, e cosi 
gli oratori attorno; di fuora stavano li trincianti ed altri 
servitori; a capo del salotto vi era una bellissima creden- 
ziera di argenti. Gli altri mangiarono in una sala accanto 
al giardino, dove era pure un' altra credenziera di argenti; 
ve ne sono da venti a venticinque. Il pasto fti bellissimo: 
vi fu una infinita quantità di vivande, cioè da sessantacin- 
que ferculi (2); e per ciascun ferculo venivano tre sorta di 

(1) La gagììB ostia la copola della chiesa di S. Pietro noa Ai eretta obe 
solfo il poDteflce Sisto V. Gii architetti domaDdarono dieci mai per termi- 
narla ; ma Sisto V » messiri aeioealo la?oraCori , in ventidae mesi la ride 
eretta. U coperchio di piombo in posto più tardi. 

(9) Che noi diremmo portale. 
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yivande, eh* erano di continoo mutate con gran presteiza , 
si che appena si aveva degustata una, che ne sopragiun- 
geva un' altra: il tutto in bellissimi argenti e in gran quan- 
tità. Finito il pasto» si levarono stuffi e storditi » e per la 
copia delle vivande, e perchè alla tavola del cardinale yen- 
nero ogni sorta di musici che si trovavano in Roma: li 
pifferi eccellenti suonarono di continuo; eranvi clavicembali 
con voci dentro mirabilissime; liuti a quattro violoni, lironi; 
canti dentro e fuori, una musica dietro air altra. 

Pigliata grata licenza da Sua Signoria, gli oratori ven- 
nero a palazzo, ed entrati neir anticamera, furono poi in- 
trodotti nella camera del papa, ali* udienza segreta. Oli altri 
gentiluomini attesero a veder Roma. Andarono a sette chiese, 
dove sono le stazioni; e si comincia da San Paolo (1) che 
è un buon pezzo fuori di Roma, chiesa vecchia, ma molto 
bella e grande, sostenuta da molte belle e grandi colonne; 
ed è dei frati di San Benedetto. Di qui si va a San Seba- 
stiano, chiesa assai bella, e si va sotto terra per gradi as- 
sai; che è quasi vietato lo andarvi, per essersi persi molti 
che hanno voluto andar dentro tanto, o per èssersi smor- 
zati i lumi o smarrita la strada (2). Poi San Lorenzo extra 
muras ( per esservi in Roma un* altra chiesa di questo no- 
me) (3) che è bella chiesa. Poi a san Giovanni Laterano» 
dove è un* infinità di reliquie l>ellissime ; e al di fuori in 
un' altra chiesa a sua posta, rotonda, vi è il battisterio di 
Costantino imperatore; il tetto del quale è sostenuto da ven- 
tidue colonne di porfido finissimo, non molto minori di 
quelle che spno a san Marco, che è uno stupore a vederle. 

(1) QaesU chiesa , che resìstette alle yicende dei tempi per lo spazio di 
qaasi quindici secoli, fa distratta da un incendio ai 15 di loglio 1823. Leo- 
ne XII, Pio Vili ed 11 presente pontefice riedificarono qnella basilica, se- 
condo la forma antica. 

m Accenna alle famose catacombe, solle qoaliAi edificata la chiesa. 

(3) Ami sette : San Lorenio in Bamaso , San Lorenzo in Fonte , San L.o- 
renzo in Lucina, San Lorenzo in Kranda , San Lorenzo a Macel de' Corriv 
San Lorenzo Panisperna, e San Lorenzo in Piscibps. 
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La chiesa attorno attorno e da alto in bawo è lavorata di 
musaico, come di tarsia, di porfidi serpentini e d' alalMistrì, 
ohe è Impossibile a descriverne le bellesze; e cosi ogni loco 
benché sia antico, n' è pieno; e v' è gran copia di p^nrAdi 
serpentini ed' alabastri e d* altre pietre, che paiono gioie (1). 
Poi a Santa Croce in Gerosalemme, titoto del reverendis- 
simo Santacroce, fabbrica nuova fatta da Sua Signoria. Si 
embricava tuttavìa, e A lavorava ad alcune comici e volte 
di alcune porto, di una pietra racc<dta dalle anticaglie di 
tanta estrema bellezza, che un piccol pezzetto di essa sana 
degno d'esser legato in oro e di portarto per bellissimo 
aneHo (2). Di qui si va a Santa Maria Maggiore, che è 
dentro Koma, tempto bellissimo di grandezza, e pieno di 
belle cotonne e di pietre preziose lavorate a musaico 
in grandissima copia; chiesa molto allegra, dove si fa 
la ièata della Madonna della Neve; perchè un genti- 
luomo romano, molto ricco e nobile, non potendo avere 
da sua mog^ figliuoli, si votò alla gloriosa Vergine 
Maria, se gli nasceva un Aglio maschio , le fabbriche- 
ria una chiesa In suo -nome ; e ta esaudito, e fece far 
questa chieia; e pregando Dio, di rivelargli dove si avesse 
a fabbricare, la mattina seguente, addi sei di agosto, 
trovò dalla neve c<^rto tanto spazto, quanto bastò per 
fabbricarvi sopra quella <graa chiesa, che è U più bella 
delle sette chiese, e che costò assai danari (3). Di qui si va 
a San Piero; sicché si principia a San Paolo Ksi compie 
a San Piero. 

Il giorno di San Marco, gli oratori furono alla sua 



(1) Qoesu basOica fu ctiitil iirtieraments riedificato sotto Inoooeiiso X 
CfSSC) 

(9) Non ai M che Beniardiiio Carr^al, allora cardinale di Santo Croce, 
jMiia fÉhbricato di nnoro la chiesa; bensì che teesae dipingere la rolto della 
tribana, e riparare la cappella di S. Blena. 

(3) Questo Avola, eoa qualche leggiera modiflcaiione, è raccontoto d<i 
tvtU gii storiel sacri. Voolsi che il prodigio aTTCnisse ai 4 di agosto 852. 

Voi. VIS. 1* 
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chiesa (1) in processione col reverendissimo Grimani che 
ne ha il titolo; e desinarono da Soa Signoria; la qnale in 
tal giorno è solita di far trattamento a ciascono della na«- 
zione che si ritrova in Roma. 

Poi andarono a Sani' Agnese » fuori di Soma; dove 
tra molte altre belle cose^ vi è li sepolcro di Bacco (2), 
che ò come un gran cassone quadro di bellissinio ptNrfldo 
tutt* intomo e di sopra lavorato di bellissime figure, quasi 
di tutto rilievo, con un lungo e molto intricato legame di 
vite colle sue foglie e grappoli d' uva» che cingono e il 
capo e le altre parti di quelle flgurette con grandissima 
bellezza. E ritornando di qui, si vedono le terme di Dio- 
cleziano (3), delle quali resta in piedi una gran parte; ed 
è cosa stupenda la fabbrica che dovea essere. E questa è 
una delle più belle cose che in Roma si veggano. Ben ve 
ne sono delle altre, come d' Antonino e d* altri; ma di 
ninna si vedono maggiori vestigie in piedi. 

11 palazzo dei cardinal Grimani, nel quale desinarono 
gli oratori e i gentiluomini, è il secondo di Roma (che il 
primo è quello del cardinal Sangiorgio). È bellissimo, ed 
ha un* immensa quantità di stanze. Erano le tavole prepa- 
rate in una parte d* un corridore io solaro, come un in- 
claustro di frati; il quale dava sopra un giardino di fresca 
e bellissima erba, con in mezzo una bella fontana circon- 
data di aranci, allori e cipressi, che faceano un mirabil 

(1) Cioè alta chiesa di S. Marco , eh' era delle più antiche di Roma, e 
fa rinnOTata e rlstaurata in rarii tempi ; ma specialmente da papa Paolo U, 
reneziano (U68), fl quale Ti fece erìgere il palazzo oontigno, conceduto poi 
da Pio IV per residenza degUf ambasciatori tenetf. Oggidì tì risiede V amba- 
sciatore austriaco. Ornarono in seguito cotesta chiesa i cardinali teneti I>o- 
menico Grimani, Agostino Veliero, e specialmenle Niccolò Sagredo amba- 
sciatore della Repubblica, e il cardinale Quirini. 

(9) Probabilmente l'urna, che fli già la tomba di due Costanze, l'nna so- 
rella e V altra figlia di CosUntino, che il Nibby dice ayer IktU trasportare 
Pio VI dalla chiesa di S. Costanza presso S. Agnese sulla Tia di Nomento , 
nei Museo Pio-Ciementino. 

(3) Vedi in proposito la descrizione di Roma antica , parte II pag. 709 e 
scg. di Antonio Nibby, e l'opera tedesca intitolata: Beschreibung Rom 'a. 
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vedere. Le tàvole erano quattro, T una dietro air altra, e 
distanti V ana dall' altra la entrata d* uno che volesse pas- 
sare per sedervi; e tutti sedevano di dentro. In capo aila 
prima tavola era il cardinale, e appresso di lui il duca 
d'Urbino, elle alloggiava in quel palazzo nelle stanze di 
sotto. Neir altra sedeva il patriarca di Aquilefa, con molti 
vescovi ed arcivescovi della nazione. Poi v'era la tavola 
dei gmitiluomini e d' altri, vestiti alla francese, piena si 
dentro come ftiora, da circa quaranta persone. Il pasto, per 
essere sabbato, fu di pesce; e ve ne furono in grandissima 
copia» acconci in varii modi. Sua Signoria è vescovo Por- 
tuense, e può averne sempre grandissima copia dove si pi- 
gliano. Pure, un solo pesce fti pagato diciotto ducati d* oro, 
cioè uno storione; il capo del quale era maggiore di quello 
d* un gran manzo. Vi fti un' influita quantità di vini; e dopo 
il desinare (che durò poco meno di sei ore), vennero al- 
cuni musici, tra i quali una donna bruttissima, che cantò 
in liuto mirabilmente. 

Ora, levati da tavola e presa licenza, gli oratori an- 
darono al Palazzo del papa, con ambi gli ambasciatori ca- 
valieri, vestiti di restagno d*oro a maniche ducali, fode- 
rate di cremisino; dove stettero non molto spazio di tem- 
po, per visitare il cardinal Campeggio (1), che ha ivi 
le sue stanze. È gentile ed umano, e il più saputo fra i 
cardinali che siano in corte, di età circa trentasei anni, bello 
e molto aggraziato; dal quale proviene ogni Accenda di cor- 
te; per essere tutti i fiamminghi, intimi del papa, molto 
inesperti e duri a prendere tali pratiche. 

Molte vestigie di bellissime fabbriche antiche oggi si 
veggono in Roma; tra le quali appresso Monte Cavallo, una 
parte del palazzo di quel padre dei letterati, del buono Me- 

(1) Lmrenzo Campegifi , bologneie, creato cardioale di Leone X nel 1517 
e adoperato in Tarie importantiMime legazioni in Inghilterra e in Germania. 
E per la sua dottrina e per la pmdenia politica egli era ben degno degli elogi 
dei nostri oratori. 
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cenate (1); ma non si pnò capire né la qualità né la forma 
di queir edificio. Monte Cavallo è detto, perckè, alla aom- 
mità del colle benissimo abitato» yi è una certa macchina 
d*nn pezzo di grossissimo muro» sopra un cantone della qiuale 
yi è uno cavallo di pietra» che pare d' Istria» molto antiquo e 
dalla vetustà corroso; e sopra l'altro cantone un altro; tutti 
due dal mezzo inanzi» cioè la testa» il collo» le lampe» le spalle 
e mezzo il dorso. Appresso di queOi stanno due gran f^ 
ganti» uomini due fiate maggiori del naturale» Ignudi, che 
con un braccio li tengono. Le figure sono benissimo propor- 
zionate» e della medesima pietra dei cavalli; bellissimi poi 
si i cavalli come gli uomini; sotto uno dei quaH sono let- 
tere maiuscole antiquissime che dicono: opus Fidlae; e sotto 
r altro: opus PraxiteKs; e il Fidiae ò scritto senza aspirato, 
che doveva essere scritto PhidicLe. 

Vi sono poi molti archi bellissimi» ancora intieri; vi 
è il Coliseo» eh' ogni altra bellezza sopravanza; e bene ba 
detto colui: <c omnis coesareo eedat ìabar amphitealro »; cbò» 
da quella parte che sta in piedi ( che ancora ò molto gran- 
de ) si può comprendere quanto bella ed eccellente fosse tolta 
la macchina. La forma di toon è rotonda» e molto grande 
di circuito; dentro è in forma di uovo» grande come la 
metà della piazza di San Marco dalla parte delle colonne. 

Restano anche molte vestigie del Campidoglio» dove 
ancor oggi si tiene ragione; ed ivi è un bellissirao palaz- 
zo» dove abita il Senator di Roma; nel quale v'è un'in- 
finita quantità di figuro marmoree e di bronzo» le più belle 
e famose del mondo. V è uno villano di bronzo che si cava 
uno spino da un piede» fatto al naturale rustico modo, 



(1) Le seguenti desoriiioiii dei prineipuli monumenti di Roma antica ri- 
Telano nei nostri oratori nn sentimento squisito dell* arte, e possono offrire 
agli archeologi (ai quali specialmente le raccomandiamo) un'idea dello stato 
e delle vicende di quei medesimi monumenti sul principio del secolo XVI. 
Ai non archeologi possono serrire di lume e di oonfh>nto le opere aopra 
indicate del Nihby e dei dotti tedeschi intomo a Roma antica e moderna. 
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cbe pare a eui lo mira che voglia lamentarsi di quello spi- 
no: cosa troppo eoodlente. Vi è una lupa* di broD2o con 
doe poppini cbe allatta, cioè Romolo e Remo, fatti benis^ 
8Ì0io; e molte altre cose. 

Poi vi è Saota Maria Rotoada, il più bel tempio che 
aia nel mondo, che era il P<mlAéon, cioè templum omnium 
decrum. Oggidì vi si fa la festa d'Ognissanti; e cosi come 
nell'ingresso si soleva ascendere per dieci o dodici gradi, 
ora per la vetustà del tempo è si cresciuto il terreno, cbe 
bisogna discendere più di otto gradi. Nel vestibolo di essa 
chiesa sono quattordici colonne pia grandi delle nostre di 
San Marco; e questo è certo; e stanno avanti la porta quth- 
damodo duplicate, e sostengono un coperto in colmo, Il 
quale è d'alcuni travi di metallo. E la porta grandissima 
ed antiqua, come la chiesa tutta, è pur di metallo, che 
tiene dentro tanto oro, che molti dicono essere della bontà 
del rainese (1); ma non è da credere, perchè papa Leone 
non ve V avria lasciato. Ben è vero che è molto giallo e 
di colore rimile all' oro, ed ha di gran botte di pugnale, 
fatte per vedere se è lo stesso di dentro come di fuori, e casi 
si trova, É la chiesa rotonda, come se fosse stata fotta col 
compasso; e intorno tutta piena d' altari; tra i quali uno 
si lavora, di serpentini porfidi e marmi, che sarà molto 
bello; ed è la sepoltura di Raffaello da Uitino (2). Il tetto 
è tutto rotondo e concavo, in foggia di cuba, e tutto di 
sasso vivo; né altra luce, oltre la porta, entra nelbi chie- 
sa; se non che di sopra, nel meuo del tetto vi è un buco 
grande, come la bocca di un pozco, il quale la rende lu- 
cidissima; ed è si alta , che per un buon peszo fuori di 
Roma si vede. 

(1) Dei florìni d'oro del Reno, detti yolgarmente raioeu e ragnesi. 

(8) RaffMUo era morto tre anni prima» cioè ai 6 d' aprile 15S0. Nel 1833 
il sepolcro del gran pittore fti aperto, e le $ae reliquie » dopo enere slate 
etpotCe per otto giorni alla rista del popolo , furono riposte in un' orna di 
marmo con una pergamena contenente la storia del fatto. 
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La domeittQii, il cardinal Pisani diede un desinare agli 
oratori e ad altri, bello e sontuoso; erano a taTola da qua- 
ranta persone. Ne dette anche un bello il cardinal Fiasco; 
ma non di tante pompe come (ùrono gli altri, né con 
tante musiche. Il quale cardinal Fiasco stette coi nostri 
oratori amorevolmente, come se fosse stato Teneiiano; e fa 
professione di buon marchesco (1). 

Il cardinal d' Aix, francese, aveva invitato gli oratori 
ajnpunto il giorno inanzi la loro partenza; e gli oratori si 
scusarono assai; e Sua Signoria volendo al tutto che vi an- 
dassero, intravenne che dal papa fu fatto ritenere il cardinal 
di Volterra, (2) della fazione sua; onde Sua Signoria era molto 
di mala voglia; e gli oratori mandarono nuovamente a scur 
sarsi, e cosi fu ammessa la loro escusazione. La ritenzione 
del cardinal di Volterra fu alla venuta in Roma del cardi- 
nal de' Medici, che entrò con circa duemila cavalli; e gli 
andarono incontro i primi personaggi di Roma, cardinali 
ed altri. Questi, nonostante che il papa sia morto è il primo 
cardinale e personaggio di quella corte. Sta nel palazzo, che 
fu del cardinal Sangiorgio; ed ivi sono di continuo più ca- 
valcature e genti che aspettano i signori che lo vanno a 
corteggiare, di quello che ci siano in corte del papa. Ogni 
di ci vanno quattro o cinque cardinali; si giudica che, dopo 
questo, sarà papa. 

Andò in concistoro il mercoledì mattina, e dopo pranzo 
a visitare il papa. Loro due soli si ritrassero in Belvedere; 
poi furono ad una vigna, e tutto quel giorno stettero a 
ragionare insieme; cosi fu detto. Il seguente giorno, a ore 
circa ventidue, il papa mandò per il cardinal di Volterra, 

(1) Cioè , di essere affezionato alla repubblica di Venezia. 

(3) Le cause dell' imprigionamento del cardinale Francesco Soderini, ye- 
scoTo di Volterra , indicate dai nostri oratori , contengono in sostanza con 
quelle che ne addussero il Guicciardini e gli altri storici contemporanei. Ma 
nel racconto ch'essi ce ne fanno, troyanst delle particolarità, che si cerche- 
rebbero ioTano nelle opere a stampa. 
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a quale montò a cavallo colla sua famiglia e venne da Sua 
Santità. E facendo transito per Banchi e Borgo, chi lo ve- 
deva, 8i &ceva maraviglia di veder andare un tal cardi- 
nale in simile ora a palazzo. E di 11 a mezz' ora fu vista 
la sua mula montata da un palafreniere tornare addietro 
con tutta la famiglia; e s* intese che il cardinale era stato 
ritenuto e posto in Castello; la qual nuova non si ebbe 
certa, se non a ore ventiquattro; per cui molti restarono 
sospesi. E circa a due ore di notte andarono a casa sua 
tutta la sbirraglia di Roma, e la guardia dei cavalli leggieri, 
e notarì a far V inventario di tutte robe di qualunque sor- 
te; e chi dice, che glt furono tolte tutte le scritture e i da- 
nari; ma il papa gliele fece poi restituire; e avea grandis- 
sima copia si di contanti, come d* argenti e gioie. Fu po- 
sto in Castello senza pur uno de* suoi servitori; ma quando 
gli fu data la sua lettiera, s* intese che il papa gli concesse 
tre delli suoi. D Cardinale si rendeva molto difficile a pren- 
der cibo di alcuna sorte, di modo che il castellano, il quale 
è grande uomo spagnuolo di più di quindicimila ducati 
d* entrata, per far che mangiasse, era costretto da compas- 
sione a prender lui prima una parte del cibo. 11 cardinale 
è molto vecchio; e il papa mostra di averne compassione, 
dicendo, di avere avuto grandi ragioni di fare quello che 
aveva fatto. La causa si dice essere; che Sua Signoria scrisse 
alcune lettore al re di Francia, esortandolo a venire in Ita- 
lia, che le cose per Sua Maestà non potevano essere in mi- 
glior termine di quel che erano; e che, dimorando, li suoi 
seguaci, per disperazione, prenderiano altri partiti, si che 
mai più si pensasse di riacquistare la sua parte d* Italia. 
E si dice che, per mezzo di alcuni grandi del Regno coi 
quali aveva intelligenza, gli prometteva il Reame di Na- 
poli e la Sicilia. E queste lettere le dette ad un fratello 
d' un suo cameriere; al quale, ritenuto poco fuora di Ro- 
ma, furono tolte; e il papa stimolato dal cardinal de*Me- 
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diei, di parte contraria e suo capitale nemico, e dal duca 
di Scasa oratore cesareo ( il qoal duca solo, qualche fiata 
mangia col papa ) fece ritenere il detto cardinale. Della qnal 
cosa per due giorni in Roma era grandissimo rumore; ma 
alcuni cortigiani che aveano speso quanto ayeano al mcmdo 
per comprare di quelli officii che fé* vendere papa Leone* 
erano contentissimi di tal retenzione; perchè papa Leone, 
stimolato da esso Volterra, il quale diceva che il pi^a non 
li poteva vendere, gliene avea tolti molti, e ne voleva to- 
gliere degli altri; il qual cardinal solo aveva qualche au- 
torità col papa, e gli sussurrava èeiapte alle orecchie male 
de* Medici. 

Molti tengono che questo papa, che mostrava voler es- 
sere neutrale, e padre universale della repubblica cristiaBa, 
dipenda da Cesare e sia certissimo imperiale. Tuttavia ha 
ottima intenzione di poner pace fra li principi cristiaBi, né 
ad altro invigila. Essendo però stato precettore di Cesare, 
desidera più il suo comodo ohe quello di altri, ed ogni sua 
esaltazione. 

Questo papa si leva molto avanti il giorno; dice il suo 
vttkiOp e poi se ne ritorna in letto fino air aurora, e ce- 
lebra la sua messa, e poi sta qualche ora In orazione; e 
alquanto dopo, fa dir la messa ai suo cappellano, e la ode; 
dipoi si lascia vedere e dà qualche udienza; nelle quali è 
assai parco, per essere lui irresoluto molto, per la poca 
pratica che ha; di modo che in qualunque cosa o grande 
o piccola, le sue prime risposte sono queste: videfnmui. Né 
si vuol consigliare con alcun cardinale, né fidarsi pure del 
reverendissimo Campeggio che lo ajuta assai; sicché spe- 
disce poche cose, ed ognuno resta malcontento. Nel qaal 
numero è il Duca d'Urbino (5), che, quando venne, fu 

(1) Francesco Maria della RoTere ottenne però da papa Adriano l' aatolo- 
zione delle censore e l' inyestitnra del dncato d* Urbino, salve le ragioni della 
Chiesa e dei Fiorentini. 
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bene e gratamente accolto dal papa e investito di tutto il 
suo ; quando poi si trattò della spedizione ha stentato più 
di due mesi» con essergli dimandati diecimila ducati per 
le bolle; e alla fine non riuscì a nulla, ed è mezzo dispe- 
rato. Il papa vuole ogni giorno studiare moltissimo; nel 
quale studio non si contenta solo di leggere, ma vuol scri« 
vere e comporre; e questo lo distrae dalle cure pontificie; 
sicché tra le messe, le orazioni, il desinare, il ripo- 
sare e lo studiare , e il dir 1* uffizio e il cenare , occupa 
gran tempo del giorno, e può dar poca udienza; edi)Itre 
di dò, ci sono i concistori ordinarìi, tre mattine alla set- 
timana, lunedì, mercoledì e venerdì; oltre alcune congre- 
gazioni di cardinali che molte fiate si fanno. Pel suo vitto, 
il papa spende» come si disse, un ducato al giorno, che di 
sua projNia mano la sera si trae di tasca e lo dà allo 
scalco segreto, dicendo: spendi per domani. Il suo vitto con- 
siste in qualche carne di vitello e di manzo e in qualche 
pollastro; tal fiata minestre grosse; e nelle vigilie, pesce; 
ma tutto parcamente. E gli cucina e gli fa il letto e lava 
i drappi una femmina condotta seco dal suo paese. Tiene 
nno studio dietro la sua camera, pieno di libri; dove egli 
stadia e dà per lo più le udienze segretissime; ed ivi ne ha 
por data una ai nostri oratori, facendoli sedere e coprir la 
testa. E nella penultima udienza, richiesto da uno degli 
oratori di poter vedere il Volto Santo con altre reliquie di 
San Pietro, il papa con qualche risentimento gliene concesse 
licenza; la quale bisogna che sia sottoscritta di sua propria 
mano; e diede la chiave che lui tiene in una borsa d*oro; 
e fii posto ordine per il giorno seguente a ore diciotto. E 
€mA gli oratori andarono in San Pietro, ed entrati tutti, fu- 
rono serrate le porte; ma non si potè far tanto che non vi 
fosse assai gentaglia che sta di continuo su quelle scale. 
E preparate attorno quei luoghi ed altari tre panche con 
bellisrimi panni d* oro soprariccio per terra ( che sono di 

Voi. VII. 15 
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qaelli che ì papi morti lasciano pel cataletto), aopra co- 
acini di seta onorevoli si inginocchiarono gli oratori ed 
altri ad adorare; e così videro tatte quelle reliquie; fra le 
quali le più stimate sono: la testa di sant'Andrea» che è in 
una bellissima cappella y il ferro della lancia, e il Volto Santo, 
cioè il Sudario di santa Veronica; che non y' ha cuor di 
sasso che Io veda e non si commuova. 

Neir ultima licenza tolta dal papa , gli oratori furono 
per buon spazio di tempo in camera di Sua Santità, la 
quale, stando in piedi, benedì Matteo Dandolo, il Fosca- 
ri , Agostino da Pesaro e gli altri ; i quali gli baciarono il 
piede. E in questa udienza fu impetrato di vedere il Bel- 
vedere, il quale, sotto papa Leone, aveva dodici porte, 
per le quali si poteva comodamente e senza fatica alcuna 
andare. Questo papa le fece tutte murare, eccetto una , alla 
quale bisogna andare per le stanze sue. E così diede loro 
la licenza ; ma pur si stette in un salotto più d* un* ora ad 
aspettare le chiavi ; venute le quali , ed aperta la porta , 
passarono per alcuni corridori ovvero loggie a volta , nuo- 
ve , non ancora smaltate , lunghe forse dieci pasu , alte 
proporzionatamente; e di queste ve ne sono tre ordini, 
r una sopra V altra , di tale lunghezza , che uno che stia 
alla porta , uno in mezzo , e l' altro in capo , non si cono- 
scerìano V un V altro. E queste loggie danno da una parte 
sopra alcune praterie, alcun monticello, alcun boschetto, 
il tutto serrato da muri , e questa è la parte de* pilastri ; 
r altra ò del muro , nella quale per ogni certo spazio sono 
alcune gran balconate che danno sui prati di R<Hna. Dalla 
banda per dove gli oratori entrarono, vi ò una veduta lan- 
ghissima sulla città , sui colli , sul fiume e sul foro di Ro- 
ma ; e molte altre belle cose ; per cui merita bene il nome 
di Belvedere. E qui, fatte venire le cavalcature, in capo 
di queste loggie si entra in un bellissimo giardino, la metà 
del quale è piena di fresca erba e di lauri , e di mori e 



Digitized by VjOOQiC 



115 
di cipressi; T altra metà è selciata a quadri di terra cotta 
in coltello, e da ogni quadro esce del selciato un bellis- 
simo arancio, dei quali ve n'ha gran copia, posti con 
perfetto ordine. In mezzo al giardino vi sono due grandis- 
simi uomini di marmo, l'uno dirimpetto all'altro, due 
volte più del naturale, i quali giacciono in atto di dor- 
mire. L'uno ò il Tevere, l'altro. è il Nilo, figure antiquis- 
sime; e da questi escono due bellissime fontane. Nel primo 
ingresso del suddetto giardino, a man manca, v'è come 
nna cappelletta incastrata nei muro ; dove sopra una base 
di marmo è l' Apollo , famoso nel mondo; figura molto bel- 
lissima e degna; di grandezza naturale, di marmo finis- 
rimo. Alquanto più in là , ma pure in quella faccia la quale 
va a volta , e in simile loco e sopra una simil base , alta 
da terra quanto un altare, dirimpetto a un perfettissimo 
pozzo, vi ò il Laocoonte, per tutto il mondo celebrato; 
figura di grandissima eccellenza, di grandezza d'un co- 
mune uomo, con una barba irsuta, tutto ignudo; si veg- 
gcmo li nodi , le vene , e i proprii nervi da ogni parte, che 
più in un corpo vivo non si potrìa vedere; nò gli manca 
che lo spirito. Sta seduto con li due puttini , uno per ban- 
da; ambidue, insieme con lui, cinti dai serpenti, che dice 
Virgilio ( ut in eo ). E in questo si vede tanta eccellenza 
dell' artefice, che non si potria dir meglio; e si vede ma- 
nifestamente languire e morire, e si vede uno dei puttini 
dal lato destro, cinto strettissimamente a traverso dal bi- 
scione, ben due volte intomo; una delle quali gli traversa 
le tettine, e stringegli si il cuore, che vien morto; l'altro 
pattino a mano sinistra, cinto ancor lui da un altro 
biscione , volendosi tirare dalla gamba col suo braccietto 
il raUdo serpente, né potendosi per modo alcuno ajutare, 
sta con la fàccia lagrimosa, gridando verso il padre, e 
tenendolo con 1' altra mano pel braccio sinistro. E veg- 
gendo il misero padre più acerbamente percosso che lui , 
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81 scorge in questo puttiao il doppio dolore : 1* odo per 
vedersi la morte propinqua; l' altro » perchè il padre non 
lo può ajutare ; e si languisce , che poco gli manca a 
mandar fuora lo spirito. É impossibile che arte umana 
arrivi a fare tanta opera e cosi naturale. Ogni cosa è inte- 
gra, salvo che al Laocoonte manca il braccio destro. Mo- 
stra di etate anni quaranta , e somiglia messer Girolamo 
Marcello da San Tonunaso; li due putti pi^no di otto e 
nove anni. Il re di Francia dimandò in dono quest* opera 
a papa Leone» essendo a Bologna. Il papa gliela promise; 
ma per non privare il Belvedere» deliberò di forne fiure una 
copia per dargliela; e già sono fatti li putti, che sono li 
in una camera; ma il maestro» se anche vivesse cin- 
quecento anni» e ne avesse fatti cento» non potrìa mai far 
cosa eguale (1). 

Vi è» non molto distante da questo» e in simil modo 
locata» una bellissuna Venere di naturale grandezia» ignu- 
da» con un poco di palio in spalla che le copre una parte 
delle pudibunde; flgura bellissima» quanto è possibile a im- 
maginarsi; ma r eccellenza del Laocoonte fa dimenticar que- 
sta e r Apollo» che per lo innanzi era tanto celebrato. 

Da una parte di questo giardino vi è una bellissima 
loggia » a un capo della quale vi è una bellissima fontana» 
che per un canaletto per mezzo alla loggia va ad adacquare 
gli aranci e il resto del giardino. Dail* altro capo » per una 
porticella» si va sopra due loggie molto più belle e alte da 
terra come la metà del campanil di San Marco; perchè 
vengono a stare nella sommità d' un monte» dove è una 
mirabii veduta» che più amena non si potrìa desiderare. 
Nello entrare di queste» a man manca, vi è una bellissima 
e devotissima cappelletta e benissimo adornata» dove sta 
il pontefice ad orare e a celebrare; poi a man dritta v'è 

(1) Questa notizia non fa, eh* io mi sappia, riferita ancora da alcuno 
storico. 



Digitized by VjOOQiC 



117 
una frotta di camere e camerini molto gentili, sì di fabbrica 
come di sito: e questo è V alloggiamento del papa. Da un* al- 
tra parte, pur contigua a questa, da man manca, tì sono 
infinite camere e camerini e salotti, in uno dei quali abita 
un pittore fiammingo, giovine di meno di trent' anni, molto 
eccellente per quello che si vedeva da alcuni quadri che 
teneva li dove lavorava; cioè due ritratti del papa tanto 
somiglianti, che pareva di veder lui: ma i ritratti si dipinti 
come incisi che si vendono li in Roma, non gli somigliano. 
Il papa è di anni sessantaquattro, di una ciera e faccia al- 
legra e gioconda, quanto sia possibile. 

Ora partiti di Belvedere, andarono a casa; e spesero 
il mercordl seguente in far incassare, in far visite e commia- 
ti. La sera il Dandolo andò a cena dal cardinal Cornelio, e 
il Giustiniano dal Pisani. Il quale Cornelio è in grandissima 
estimazione a Roma e molto amato, forse più che qualun- 
que altro cardinale; e di continuo ha la casa piena di gen- 
tiluomini romani. Tiene una bellissima corte; fa un bel 
trattamento; né mai v* ò settimana che due o tre fiate non 
mangino alla sua tavola due o tre cardinali: il Pisani e 
r Orsini spessissimo; e tutta casa Orsina ò di Sua Signoria; 
sempre ha la casa piena di Orsini. La casa sua è in Borgo, 
per dove debbono passare i cardinali quando vengono da 
Palazzo; e come sono dirimpetto (che vi è dinanzi una bel- 
lissima piazza ) Sua Signoria dice: monsignore reverendis- 
simo, state a desinare con noi; e cosi monsignore reveren- 
dissimo ? e tanto li prega , che vi restano or 1* uno ora 
r altro. 

Il cardinal Pisani è in ottimo nome, molto amato, gen- 
tilissimo e costumatìssimo ; ha presa abitudine di cortigiano 
e nella lusinga e nei gesti. 

Cenando, come ho detto, a casa del cardinal Cornelio, 
gli oratori ebbero nuova che un corriere da essi spedito a 
mezzo giorno per Venezia, era stato ritenuto sulla porta di 
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OtrkM>li» quaranta miglia lonUn da Roma» e toUegli le let- 
tere. La qual miova fa da tatti loro malissimo intesa, e 
ognuno astrologava qaello che per sae lettere poteva aver 
scritto. Fu ritenuto 9 perchè il duca di Sessa» per la riten- 
zione del cardinal di Volterra, aveva impetrato dal papa di 
far ritenere e torre le lettere a ciascun corriere. E subilo 
si levò da tavola l'orator Dandolo, e, andato ali* alloggia- 
mento e consultatosi cogli altri, fu spedito il segretario 
Niccolò Sagondino a palazzo. Il quale, avendo trovato che 
il ponteflce dormiva, gli fu risposto dal suo segretario, 
essere stato un errore e che non si dubitasse , che il 
corriere saria rilasciato con tutte le lettere intatte. E cosi 
in quella notte fu fatto; e di questo fu molto memorato 
per Roma, dicendo: li Veneziani, che furono dal psqia tanto 
onorati ed accarezzati, vedete ora come sono trattati I Tal 
nuova si ebbe dalle ventidue alle ventitré ore; e gli ora- 
tori voleano partire chi la mattina, chi il dopo pransLO, e 
mandare avanti i loro carriaggi e parte della famiglia. E 
acciò non si dicesse che fuggivano, mutarono consiglio, e 
fecero intendere ai nostri cardinali che voleano partirsi tutti 
la mattina, a ora conveniente; e li pregarono che mandas- 
sero le loro famiglie ad accompagnarli. E così fecero; e par- 
tirono di Roma il giovedì, che fu 1* ultimo del mese di aprile, 
poco inanzi terza, con tutti i carriaggi avanti, e compa- 
gnia di circa trecento cavalieri fino a Santa Maria del Po- 
polo; dove gli oratori vollero smontare e udir messa. Poi 
montarono a cavallo, e licenziaron la maggior parte di quelli 
che li accompagnavano (che molti ne erano, oltre le fa- 
miglie dei cardinali e dei gran prelati e dei gentiluomini, 
massime degli Orsvii ) ; e molti vollero accompagnarli fino 
a Ponte Molle. 

Ora poi cavalcarono verso Gastelnuovo, quattordici 
miglia da Roma, dove desinarono, e parte degli oratori vi 
riposarono; gli altri quella sera andarono chi cinque e chi 
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sette miglia più avanti. E la mattina, tutti furono insieme 
ad Otricoli, miglia trenta da Roma; nò più si trovarono 
tutti insieme inflno a Foligno. Il Dandolo e il Giustiniano 
andarono insieme; e il Dandolo volle andare a vedere As- 
sisi; e poi- la sera a cena a Sigillo, dove si troveria esso 
Giustiniano. E cosi andò in Assisi, dove è bellissima chiesa 
ed immensa, e con grandissimo artificio fabricata, di sito 
e d'aere gentilissimo, dove giace il corpo del Serafico 
San Francesco. E di là partito, per una pessima via di 
ascese e discese, venne a desinare a Val Fabrica, sullo stato 
di Urbino; e dopo desinare, per peggior strada gli conve- 
niva andare, volendo arrivare a Sigillo; ed essendo stato 
esortato ad andare ad Augubio (1), che avria miglior strada, 
deliberò di andarvi, e mandò a dire al Giustiniano che non 
lo aspettasse a cena. E verso Augubio, da alcuni gentiluomini 
delle duchesse d'Urbino, che li si trovavano, fu incontrato e 
condotto in grandissima festa e piacer loro in Augubio, terra 
non molto minore di Vicenza, posta alle coste d' un monte 
in bellissimo sito e gentilissimo aere. E in uno dei più bei 
palazzi eh' abbia mai visto, e benissimo adomato, cenò, e 
fu persuaso di restarvi il giorno dietro, almeno a desinare; 
ma non volle per niente restare. E poi, alle quattro ore di 
notte, dì nuovo, dormendo, fu persuaso a restarvi, e gli 
convenne promettere. E così la mattina andò a messa al 
Duomo, che ò episcopato di settecento ducati d' entrata; e 
poi andò a desinare; e volendo visitare le duchesse, intese 
che erano nel letto; ma appena levato il mantile di tavo- 
la, esse duchesse vennero allo alloggiamento a visitarlo; e 
r oratore le andò a ricevere nella corte; e salite, stettero 
a ragionare per mezz' ora; ed aveano seco alcune damigelle 
bellissime e gentilissime. E partito, a ore diciotto, accom- 
pagnato da molti cavalli per buono spazio fuor della Terra, 

(I) Gobbio. 
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venne di lungo a Cagli; e nel viaggio ebbe grandissima 
e continua pioggia. E qui stette la notte; e levato di buon 
mattino» venne a desinare a Fossombrone, dove trovò il 
Giustiniano che avea già desinato; il quale montò poi a ca- 
vallo e venne in Pesaro, miglia venticinque lontano. E il 
Dandolo per essere stracco, si riposò per quel giorno a Fos- 
sombrone; e la seguente mattina venne a desinare a Pe- 
saro, ove stette quel giorno. Il di seguente, levati a ore sei, 
vennero insieme, con grande pioggia, alla Cattolica presso 
Rimini a desinare , e a cena a Cervia , miglia quaranta- 
cinque: dove ebbero la nuova della morte del serenissimo 
principe nostro, Antonio Grimani. Onde più accelerarono il 
cammino; e il sabbato vennero a desinare a Ravenna e a 
cenare in Primaro; e poi la domenica a desinare a Volano e 
a cena alle Fornaci, miglia sessantacinque, convenendo loro 
passare quattro porti delle bocche di Po. Ed il lunedi giun- 
sero a desinare a Chioggia, e a cena, tutti sani, a Vene- 
zia; che fu addi 11 maggio 1623. 
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CENNI BIOGRAFICI 



Marco Foscarl figliuolo di Giovanni e di ima figliuola di Triadano Grltti, 
ni DOG dei più cospicui senatori ed ambasciatori veneziani. Fino dai 22 ago- 
sto 1^ lo si trova eletto ambasciatore estraordinario a papa Adriano VI , 
per congratularsi delia sua promozione al soglio ponliacio,e ai 29 dello stesso 
mese, stabilito ambasciatore ordinario presso la corte di Roma , ove stette 
(ritra tre anni, cioè dal 1522 al 1526 inclusive. Nel geunajo 1526 ( more ve- 
neto) fti scelto oratore ai Fiorentini per mantenerli nella lega col Pontefice, 
cogli altri stati italiani e colla Francia contro l'Imperatore, che voleva pas- 
sare fai Italia. Del 1629, nel mese di aprile, andò Provveditore generale a 
Brescia e nei Bresciano. Del 1892 , e del 1535 fU ambasciatore straordinario 
a Cario Y; la prima volta per incontrarlo ai confini dei Friuli, mentre tor- 
nava in Italia, e la seconda per congratularsi delle vittorie da lui riportate in 
Affrica. E prima e dopo queste epoche, essendo Savio del Consiglio, mostrò 
grande facondia In Senato; sicché passava per uno dei primi politici del suo 
tempo. Mori nel 1551. Abbiamo di lui: 

1.^ JMaxicne di Jtomo. Tornato da questa ambasceria, H Foscari lesse, al 
2 di maggio 1^6, nel Senato la sua relazione, la quale, per testimonio del 
contemporaneo Marino "Sanuto , fti lodabilissima. Ma essendo andata in 
disuso un'antica legge della Repubblica, che ogni ambasciatore rilomato, 
dOTesse depositare nella Cancelleria ducale la sua relazione scritta , né U 
Foscari né altri si curarono di adempire tale obbligo: motivo per cui 
manchiamo delle più antiche relazioni , o quelle che se ne hanno , non 
sono veramente tali quali le lessero gli ambasciatori, ma compilate dopo. 
Ora, essendosi nel 1533 richiamata in vigore quella legge, ed obbligati gli 
ambasciatori, subito dopo li ritorno, ad eseguirla, U Foscari, che non aveva 
copia della Relazione già letta nel 1526, si richiamò alla memoria alenine 
delle principali cose, e le diede in iscritto; e stanno nei codici dell'Archivio 
generale di Venezia e iu altri privati , col titolo : JRdaiio viri nobilis Marci 
Foscari reverti oratori* ex Curia Romana , praeseniata die decimaquinia 
JìUU 1533 in extcuUone deliberalionum. 

2.* Relazione di Fiorenza. Il Foscari lesse questa sua relazione in Se- 
nato nel 1528, Il giorno nove di marzo , come attesta 11 Sanuto ne'suoi Diari! ; 
Il quale aggiunge, che Ita assai lunga, con gran tedio del Consiglio, e che 
li Doge lodò l'oratore, ma molto più il suo segretario Daniele del Ludovici. 
Questa relazione (stampata e annotata dal SIg. Alberi nella serie 2.a , volume 
I delle Relazioni degU ambasciatori veneti al Senato. Firenze 1S39) non fu 
presentata dai Foscari del 1528, quando la lesse ; e ciò per il disuso In cui 
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era andata ranUea legge: ma quando fa richiamata in OMenranxa, iiFoacari 
ne dettò, ai 15 loglio 1S33, on sunto di sole due pagine. 

3."* naaxUme di Jtf. Fòieari tornato da Ceiore. Conaenrasl nell'Archi- 
▼io generale di Venezia , e non é che un brerisslmo cenno della missione 
ch*dt>be comune con Marco Minio, C^jplamo da Pesaro e Lorenio Bragadlno, 
d'Incontrare r Imperatore al confini del Friuli (1S32} (i). 

Dei Foscari parlò 11 Litta nella sua opera « JPIamigUe edébri UaUane » 
TAlbérl^a pag. 91-96 deUa suddetta serie 2t , voLIdtfOtf ROaxUmi, ed Ema- 
nuele Cicogna a pag. 13, 14, 15 dell'opuscolo : DUcorto di SUfamo PiaxzotiM 
da Asola ai gtovafd veneziani gtudiosi dOla eloquenza. Venezia, AMto- 
poU 1810, 8.* I quali due, cioè rAlbèrl e il Cicogna, certificarono con Ihiodì 
argomenti a quale del due Marco Foscari contemporanei, fossero da attri- 
buire le sopradette ambascerie. 



(i) In UDO dei Godici ddla biblioteea imperiftle di Tienns, troran un'on- 
sione detta in Senato da Haroo Foscari, colla quale oonaigliaTa di Tcnire a qual- 
che accordo con Solimano , e di deporre le armi. Aich. Stor. Ital. Tom. Y. pag. 453. 
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Il Foscarì cominciò a dire , che V nfBtcìo degli oratori 
consiste in tre cose : operare, eseguire e riferire; ed essendo 
slato tre anni alla legazione di Roma, restavagli di rife- 
rire ; perchè delle sue operazioni aveva di tempo in tempo 
scritto. E prima disse , che andò da papa Adriano con gli 
altri colleglli a dargli obedienza, e che poi rimase presso 
di lai. Il quale Adriano era buon pontefice, amico di que- 
sto illustrìssimo Dominio ( di Venezia ) , uomo pacifico e 
che desiderava il bene della cristianità: era misero (1), ac- 
cumulava danari, faceva grandissimo capitale di questo 
stato, inimico del reverendissimo Medici, che ora è ponte- 
fice (2); cui il papa, dopo la partenza del cardinal Sode- 
rinì , non avendo certa pratica delle cose di stato, invitò 
a Roma ; ove stava con grandissima riputazione e gover- 
nava il papato , ed aveva più gente alla sua udienza quasi 
che il papa. Da questo papa si ebbero due decime al clero, 
per le quali poi papa Clemente matidò il breve ; e se fosse 
vissuto, esso oratore si prometteva di avere la giurisdizione 



(1) Vale gretto e tenace. Anche in una lettera diretta al cardinal del 
FìesGO e eonserrataci nel toI. XXXIII dei Diarii di Mann Sannto , Tiene 
dipinto cosi: Vir est mi tenax, in eoneedendo pareiaimui; in reeipiendo 
nuUuM aut rarisiimut. In tacrifieio cotidianus et matutinus est, Quem amet , 
aut si quem amet, nuUi exploratum. Ira non agitur , jocis non dt4eitur, Ne- 
que ob pontifeattim visus est exultasse; quin constai, graviter illum ad ejus 
fàmam nuntii ingemuisse etc, 

(2) Giemenle VIL 
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del Golfo (1), ma non già Ravenna e Cervia, come gli fu 
richiesto. A lui successe questo pontefice Clemente settimo, 
il quale fu eletto per la discordia in Conclave ; perocché il 
cardinal Colonna, con ventitré cardinali prima congiurati 
contro di lui, corrucciatosi colla sui^arte, volle far que- 
sto Medici , e cosi gli altri cardinali concorsero a farlo (2). 
Questo pontefice é di anni 48 ; uomo prudente e savio, 
ma lungo a risolvere ; e di qua vengono le sue operazioni 
varie. Discorre bene , vede tutto , ma é molto timido. 
Ninno in materia di stato può sopra di lui : ode tutti , e 
poi ùk quella che gli pare ; uomo giusto , e uomo di Dio ; 
e in Segnatura (3), dove intervengono tre cardinali e tre 
referendarii , non faria cosa in pregiudizio di altri ; e quando 
segna qualche supplicacione , non revoca più, come faceva 
papa Leone, il quale secava a molti. Questo pontefice non 
vende beneficii, né li da per simonia; non toglie uiBcii con 
dar beneficii, come faceva papa Leone, ed altri; ma vuole 
che tutto passi rettamente. Non ispende né dona quello de- 
gli altri; però é riputato misero. Ma papa Leone era li- 
béralissimo e spendeva assai e donava: questo fa tutto il 
contrario; per lo che vi é qualche mormorazione in Roma; 
anche per causa del cardinale Armellino (4), il quale tro- 
vava molte invenzioni per far danari in Roma; e fa met- 
tere nuove angherie , e fino chi porta tordi in Roma e al- 
tre cose da mangiare, paga un tanto; la quale angheria 
importa da ducati duemila cinquecento; ed anche perchè, 
al tempo della carestia che fu in Roma, avendo il papa man- 
dato a torre frumenti in Sicilia, giunti che furono in Roma, 

(1) Vale a dire la conferma della giarisdizione, intorno alla quale Teg- 
gasi a pag. 18 la nota (S), alla relazione di Paolo Cappello (1510). 

(2) V. il Guicciardini, e principalmente la Raccolta dei Conciari da Clemente V 
(1305) sino a Clemente IX (1667), stampata nel 166S senza indicazione di loogo. 

(3) Ufficio, nel quale trattaTansl i negozii intorno alle grazie e alle anp- 
pliche di beneflcii o d* altro, e ai ricorsi sulla nullitA dei processi , e sulle 
competenze delle magistrature ec. Questo uffizio é ora diviso in segnatura 
di Grazia e di Giustizia. 

(4) Vedi a pag. 54 la nota (1), alla relazione di Marino Giorgi. 
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vennero a buon mercato e si guastarono» e il papa tutta- 
via tt fece vendere, ed i pistorì dovettero ooniperarli per for- 
za: di che per Roma si dolsero molto. 

Questo papa fa pure assai limosine; e l'oratore sa» che ha 
dato a dii treoenlo» a dii cioqpiecento» e a cbi mille duoa- 
ti per maritar figliuole; nondimeno in Roma non è ama- 
to molto. È eoDtinentissimo, né si sa di alcuna sorte di lus- 
suria che usi. Vive parcamente : ha la sua tavola due por- 
tale di «TPosti y e lesso e iormaggio ; dopo pasto , mangia 
poco e di poche cose ; digiuna tutta la quaresima e le vi- 
gilie di Nostra Donna e il sabato e il venerdì santo, pane 
e aofua ; dice messa i giorni solenni , ma non gli altri di 
festivi, come facevano gli akri papi; e sempre, quando 
mangia, ha due medici presenti, coi quaU paria della qua- 
nta deUe cose che si mangiano allora ; poi paria in filoso- 
fia o in tecdogia con altri che sono H, tra i quali monsi- 
gnor Cristoforo Marcello arcivescovo di Corfù (1), il quale 
è dottissimo; e il papa ha gran piacere di sentirlo a dispu- 
tare con frati 4sd altri. Non vuol buffoni né. musici; non 
va a eaccia né ad altri piaceri, come facevano idtri ponte- 
Ù/d. Dacché é pontefice, é andato solo due volte fuor di 
Roma, alla Magnane (2); e qualche volta, ma ben rara, é 
andate ad una sua vigna due miglia ftiori di Roma. Tutto 
il suo piacere é di ragionare con ingegneri e pariar di acque: 
concludendo 1* oratore^ che é uomo molto timido nelle sue 
operazioni, e di complessione frìgida, ed uomo tutto sano; 
iKm ha schinelle, come il più dei pontefici. 

Questo papa ha tre cardinali suoi nepoti. Cibo, Ridolfl 
e Salviati (3), che al presente é legato in Ispagna; coi quali 

(1) Tedi a pag. lOS la nota (1), al sommario del Tiagglo degli amiwsclatori 
▼eneCi a Roma. 

(È) Villa di Leone X. 

(3) Questi erano suoi cugini, non già nepoii. Innocenzo Cibo, 6glio di 
Maddalena sorella di papa Leone, dal qnale fu fatto cardinale nel 1513. Nlc- 
oolò Ridolfl, aglio d'un' altra sorella di papa Leone ; da lui ftitto cardinale 
ael 1517. GiOTamii Sahriati, figlio di Iacopo e di Lucrezia , sorella di Leo- 
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però non parla di cose di Stato. Ha il datario ^ messer Mat- 
teo €ril>erti (1), di nazion genovese, che è vescovo di Vero- 
na , di anni trentadue, uomo devoto e savio, e tiene la fa- 
zione francese, e puote assai col pontefice; ma in cose di 
stato, il papa lo ascolta e poi fa a suo modo; in altre cose 
circa beneficii, quello che vuole il datario fa il papa. L* al- 
tro suo intimo ò fra Niccolò Schomberg, vescovo di Gapua, 
di nazione tedesco, di età d'anni cinquantasei, uomo di 
grande ingegno, che tiene la parte cesarea (2); ò libero nel 
suo parlare, e metterla la vita per V Imperatore; e qualcosa 
sa dei maneggi del papa in cose di stato, e massime dove 
tocca lo Imperatore; altramente no. Aveva prima anche 

messer Giovanni Foglietta genovese, uomo di anni (3) 

imperiale grandissimo; ma poi che il papa si accordò colla 
Francia, cessò di essergli assiduo; sta bene in palazzo an- 
cora, ma sono due anni che non ha parlato al papa; va 
dicendo gran male del re di Francia, ed anche del papa; 
è impronto e licenzioso molto della sua lingua, e dice male 
di tutti, ed anche della Signoria nostra senza rispetto. Que- 
sto papa ha due nepoti della casa dei Medici, ma bastardi: 
il signor Ippolito figlio del fu magnifico Giuliano, di anni 
sedici, il quale, si può dire, ha il dominio di Fiorenza, e 
sta al governo di quella col cardinal di Cortona (4); 1* al- 
tro è il signor Alessandro, figlio del fu magnifico Piero, 

ne X; fatto cardinale nel 1517. Fo mandato in Ispagn»8uMto dopo che rifu 
condotto prigione il re Francesco. Vedi intorno a lui ona bella nota del march. 
Capponi nei Documenti di Storia Italiana raccolti dal Molini, T. I, pag. 199. 

(1) Vedi a pag. 70 la noU (3) , alla relazione di Luigi Crradenigo. Papa Cle- 
mente mandandolo in Francia nel 1584 , lo chiama « omnium arcanoram 
nostrornm praecipne conscinm. » Vedi Molini, Bocnmenti Voi. I. pag. 178. 

(9) Niccolò Schomberg, di Misnia nella SaMonia , stadio leggi in Italia , e 
«i fece frate domenicano a Firenze al tempo del SaTonarola (li97). Direime 
nel 1590 arcirescoTo di Capua, poi cardinale nel 1535. Fn nomo di gran senno 
e prudenza, che esercitò col Giberti molta influenza sull'animo di papa Cle- 
mente nelle circostanze più grari e diiBcili per la Chiesa Romana. Mori nel 1537. 

(3) Credo sia errore, inyece di Agostino Foglietta, zio dello storico Uber- 
to. Di Agostino parla anche il Foscari nella sua relazione. 

(4) Silyiot^asserini, yescoTO di Cortona. Vedi la nota (9), a pag. 69 alla rela- 
zione di Luigi Gradenigo. Ippolito Aglio naturale di Giuliano duca di Nemours, 
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di anni in circa quattordici; il papa vuol farlo cardinale. 
Presso Fiorenza vi è anche una figlia legittima del magni- 
fico Piero* nominata Caterina, la quale ha la metà della 
facoltà dei Medici; e per conto della madre che fu france- 
se» duchessa di Nemour, ha un'entrata di 16,000 ducati 
air anno; ma non li gode per cagione di queste guerre: l'al- 
tra metà della facoltà era di papa Leone, che la lasciò a 
questo pontefice, della quale può fare ciò che gli piace; e 
si dice che vorria for nozze tra la suddetta e il signore 
Ippolito, che è suo germano, e dispensarli, e lasciar loro 
questa metà della facoltà, si che non esca dalla casa Me- 
dici; tuttavia siccome si trattò anche nuovamente di dare 
la detta donna al figliuolo del duca di Ferrara, Foratore 
dice di non sapere come vadan le cose. 

Papa Clemente si può dire signore assoluto di Fioren- 
za, e governa quello stato come gli pare e piace; ed a que- 
sto proposito r oratcMre toccò il modo di governo di Fioren- 
za (1). Era prima un consiglio grande, di forse millecinquecen- 
to, computati gli artigiani, e facevano un gonfaloniere 
perpetuo, che fu Pier Soderini: poi, entrati i Medici in Fio- 
renza, il cardinal Giovanni, poi papa Leone, mutò il modo 
di governo, ed a voce elesse cinquanta cittadini dei primi 
della sua fazione, poi ne aggiunse venti; e questo papa ne 
ha aggiunti trenta, si che sono cento al consiglio: il quale 
consiglio elesse venti accoppiatori , li quali tra loro elessero 
la Signorìa, che sono in numero di per due mesi; 

areTa 15 anni allorché fìi mandato a Firenze e dichiarato abile agli affidi 
della BepnhbUca. 

Alessandro era credoto pìottosto figlinolo di Lorenzo duca d* Urbino o 
di Clemente» che di Piero dei Medici. Egli direnne duca di Fh^nze nel 1531. 
Di esso e d'Ippolito ayremo occasione di parlare in segoito. 

Caterina, figlia legittima non di Piero» ma di Lorenzo de' Medici duca 
d'Urbino, Ai poisposaU nel 1583 ad Enrico figUodi Francesco I re di Francia. 

(1] Del goyerno di Firenze ebbe il Foscari occasione di parlare più lar- 
gamente un anno e mezzo dopo , essendoTÌ stalo ambasciatore per la Repub- 
lilica di Venezia dai i8 di gennaio 1526 ai primi di marzo 1538. (Vedine la 
relazione annoUU dai Sig Àlberi nei Voi I, Serie li, delle Relazioni degli 
Ambasciatori Veneti. Firenze 183U.) 

Voi. Vii. 17 
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e gli Otto della Balia che hanno quattro mesi, e gli Otto 
della pratica, che sono al governo per mettere angherie. 
Tatto però fanno secondo il yolere del cardinal di Cortona; 

e quando eleggono questi ufiBcii, mettono da numeri 

su di una polizza , e li mandano a Roma» e il papa segna 
quelli tra essi che devono rimanere» e cosi eleggonsi i se- 
gnati» e non altramente» quasi tutti della fazion sua. Disse 
anche il modo che hanno i Fiorentini di trovar danaro» ed 
è questo. Gli Otto della pratica domandano in prestito da 
ducati venticinque sino a trecento» obbligandosi a renderli 
sopra certe tasse; e fino che restituiscano i danari» danno 
dieci ed anco dodici per cento. Fiorenza ha d'entrata» per lo 
ordinario» ducati dugentocinquantamiia; dei quali si pagano 
trecento lancie ; cioè centocinquanta al Marchese di Mantova 
gonfaloniere della chiesa e capitano dei Fiorentini; cento a 
Giovanni Vitelli» e cinquanta a Nicolò Vitelli. Dice che il papa 
teneva lancie...» cioè al Marchese di Mantova altre centocin- 
quanta; e gli dava all'anno per la sua parte ducati Urenta- 
mila; al conte Guido Rangone» cento e dieci laneie. Disse che 
r entrata del papa sommava a ducati circa cinquecentoauia. 

Poi disse» che il papa non parla nò si ocmsiglia di 
cose di stato con niun cardinale» se non qualche volta coi le- 
yerendissimo Farnese; il quale è il primo cardinale che ci 
sia» e si ritiene che se il papa morisse» saria papa (1). È 

romano » d' anni ; e lo laudò assai; è molto amico di 

questo Stato» e desidera che i suoi nepoti siano a soldo 
nostro; non per bisogno ( perchè hanno castelli e averi as- 
sai)» ma per Y aflTezione che porta a questo illustrissimo 
Stato; e in tutto quello che può favorisce questa Repubblica: 
Né di altri cardinali parlò alcuna cosa. 

Questo papa Clemente ne ha dato fin qui sei decime 
al clero» e ha concesso la bolla circa i piovani di Venezia 
e le contrade; che è stata una bella cosa laveria avo- 

(1) E lo fii , col nome di Paolo HI. 
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ta (1). Ma ben pregò Y oratore cbe riferisca, che la Signoria 
nostra non s* impacci in cose ecclesiastiche» e lasci che siano 
espedite come vuole la legge; dicendogli: voi sapete gover- 
nare lo stato, ma in cose di jure canonico non ne sapete. 
Or r è ben vero, cbe le liti da ducati trenta in giù voleva 
che fossero rimesse a giudicare in partibw; e già ne avea 
parlato di deputare a questa espedisione un collegietto. Poi 
disse cbe il papa iarà cardinali, in prima i due suoi nepo- 
ti, Ippolito ed Alessandro de* Medici, e un figlio di Filippo 
Strozzi suo vicino parente, il datario, il fratello del marchese 
di Mantova, due a requisizione dell' Imperatore, cioè, il gran 
cancelliere, ed uno ....... fratello del gran maestro, uno 

per Francia ed uno per il re d' Ungheria, ed un Veneziano; 
e così promette alla Signwia di farlo, promovendo gli al- 
tri: qual sarà, non si sa; ma è certissimo cbe sarà un Ve- 
neziano (2). Gapaa (3) spera di essere; ma non vuol farlo 
per ninn modo; e per causa del detto Gapua, va dilazio- 
nando a far questi. Disse, cbe al presente v' erano in tutto 
trentasei cardinali; nove assenti, tre in Francia: Aìx, Lo- 
rena e Vandomo; tre in Alemagna: il Gurceuze, il 

e i\ Moguntino; uno in Anglia: 1* Eboracenze: uno in Por- 
togallo, ed uno in ... . otto romani; né di altri disse. Laudò 
il cardinale Egidio, il quale si può reputare veneziano, 
poiché è stato in questa terra, e dimostra grande amore con 

(1) Questa é la celebre boUa elementina , iti forza della quale le contra- 
de, owia i parrocchiani dei dirersi quartieri , acquistarono il diritto di eleg- 
gere i propri parrochi. Fu concessa da papa Clemente ai Veneziani, Il 7 feb- 
braio 1536; e intorno ad essa esiste una lunga storia inedita di Stefano Co- 
ami^ generale dei Somaschi, poi arcivescovo di Spalalo. 

(8) Fra i presunti dall' ambasciatore ottennero la digniti cardinalìzia da 
Clemente TU i seguenti : 

Ippolito dei Medici, nel 1519. 

Ercole Gonzaga, figlio di Francesco marchese di Mantova, nel 15S7. 

Pirro Gonzaga , cugino di Ercole , nel 1527. 

Mercurio Gattinara , piemontese, gran cancelliere di Carlo V , nel 1539. 
Vedi la nota alla relax, di Niccolò Tiepolo. T. I. deUe Relazioni Venete pag. 60. 

11 veneziano fu Marino Grimani, creato cardinale Tanno medesimo (1527). 

(3) Niccolò da Scomberg , arcivescovo di Capua , che fu creato cardinale 
più tarài da Paolo III. 
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noi. Laudò anche M. Gabriele, generale degli Eremitani, che è 
nostro veneziano e d*an ordine col cardinale Egidio (1). I car- 
dinali vanno bene a visitare Sua Santità, ed in concistorio 
trattano cose di benefizii; ma fanno quello che vuole il papa. 
Poi disse della qualità del papa coi Signori del mondo. 
Prima, dell' Imperatore è grande inimico, perchè gli ha tolto 
r ubidienza della Spagna circa il dare i beneflcii, né ha po- 
tuto conferire alcun vescovado, che gli abbia voluto dare 
il possesso; poi; perchè anche a Napoli voleva far cosi, le- 
vando certa prammatica, la quale poi prese sesto di addat- 
tamento, stante la investitura che gli fu fatta del regno 
(sicché Cesare si tolse giù da questo pensiero); poi per le 
cose di Siena, perchè l'imperatore che ha tolto quello stato 
sotto di lui, cacciò fuori la parte del papa che domiuaya, 
toltili danari e ammazzato Alessandro Bichi govematme di 
Siena: poi, perchè il Cardinal Colonna, suscitato contro il 
papa, sta fuori di Roma, ed è corteggiato come papa; e li 
cesarei vanno da lui, e massime quel Michele Herrera; poi 
ha visto che fece lega con Cesare, che gli diede cinquanta- 
mila ducati , volendo che lievi la gente su quel della Chie- 
sa, cioè da Parma e Piacenza; e promessogli di fargli dar 
Reggio e Rnbbiera, fece poi accordo col duca di Ferrara: ne 
da Cesare ha potuto aver cosa che gli abbia richiesto; sicché 
di lui si tiene molto mal sodisfatto. Airincontro, Cesare si ha 
molto a dolere del papa, per la lega che fece col re di Francia, 
per non averlo lasciato prosperare, per aver tenuto pratica con 
questo Stato, che non si accordi coli* imperatore, e per altre 
cause: e qui disse T oratore esser d'avviso, che al presente il 
papa, volendo il re di Francia, si scoprirà contro Cesare (2). 

(1) Fra Gabriele dalla Volta (latinamente Avolta ) molto benemerito del 
suo Ordine , fece rifare il monastero annesso alla Chiesa di S. Stefano dì 
Venezia , che si era abbruciato nel 1538. — Del cardinale Egidio abbiamo 
già fatta menzione. 

(2) Clemente VII arerà stretto improTìdamente (in Cognac) una conrede* 
razione col re di Francia , la quale fu principio di molti mali e per 1* Italia 
e pel papa. lire Francesco , non curante delle promesse, abbandonò il ano 
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Anche del re di Francia si tiene malissimo sodisfatto, 
perchè i Francesi cacciarono i Medici di Fiorenza /e i car- 
dinali del re furono ì più contrarli a farlo papa; e se Cle- 
mente si legò ora colla Francia» è per ben suo e d'Italia, 
non perchè ami i Francesi (1). Colla Signoria nostra sta 
benissimo, e dimostra perfetta intelligenza, principalmente 
per ben suo; perchè yede di non avere a che appoggiarsi 
se non a questo stato, del quale fa grandissima riputazione; 
e conosce che, se non era la Signoria nostra, sarebbe stato 
minato e cacciato di Roma (2). Fa ancora molto capitale 
di questo Dominio per le cose degli infedeli, sapendp che 
niun altro può far quello che noi possiam fare; perocché 
ha gran fantasia dei Turchi, e dubita molto di Martin Lu- , 
fero, il quale ha mosso la nazione germanica contro la Chie- 
sa, e sa che l'imperatore segretamente lo favorisce; e questo 
lo fa ancora più inimico di Cesare (3). Disse Foratore, che il 
papa ne ha dato sei decime, dalle quali questo stato ritrasse 
e ritrarrà ducati centoventimila. Yolea dar Y indulto dei casi 
criminali, o commettere a qualche prelato in partibtu anche la 
materia dei beneficii da ducati trenta in giù; e disse che prove- 
derà che le cause siano spedite qua, senza tirarle in corte. 
II papa desidera che il duca di Milano resti in stato ; 
e su questo Y oratore asserì potersi dire, lui aver liberata 
r Italia; perocché il papa avea dato commissione al cardi- 
nal Salviati che parlasse di mettere nello stato di Milano 
il duca di Borbone; e lui, oratore, l'intese; fu a di 14 di 

giorno che si ricorderà sempre; ed andò tre volte 

quel di da Sua Santità, e gli parlò altamente, e disse che . 

aUeato alla TendetU dei Colonnesi e degli Spagnuoli , che Dell' inlerTallo di 
pochi mesi assaltarono e saccheggiarono Roma dae volte. 

(1) Qoesto ben suo e d' Italia lo proTò Clemente pochi mesi dopo che 
il Foscari riferifa cotesto cose in Senato. 

(9) E malgrado la protezione del re di Francia e dei Veneziani, papa 
Clemente fa rtdnato e tacciato di Roma. 

(3) L'imperatore non ftrorira reramente Martin Lutero; ma se ne serTìya 
air uopo, come di spauracchio, contro la TersatiliU di Clemente e di Paolo IIL 
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saria la mina d* Italia, con danno di Sua Santità e delia 
Santa Sede; si clie lo trattenne, e considerò le sue parole, 
e scrìsse al legato che instasse che il duca di Milano rima- 
nesse nello stato» né più parlasse di Borbone; la qoal cosa 
fu la salute d* Italia; e aggiunse che, il non aversi questo 
Stato accordato con Cesare, è stato di grandissima nostra 
reputazione; e si jattò molto di tale operazione fatta da 
hii (1). È yero che, trattandosi la lega con Francia, il papa 
fece quel capitolo dei due mesi, che fu cosa che niuno 
arrìa mai pensata; né di questo si può scusare, se non per 
la timidità sua, che pur yoleya vedere se senz* arme avesse 
potuto ridurre Cesare alla pace (2). E su questo disse, che 
gli mandò la dispensazione del matrimonio con Portogallo; 
con questo, che le bolle fossero date in mano del legato; 
tuttavia il legato non le ebbe mai; si che il papa ordinava 
le desse con certe condizioni; ma Cesare fece in modo che 
ebbe le bolle; onde il papa Y ebbe forte a male (3). 

Dal duca di Ferrara vorria pur Reggio e Bubiera, e 
gii farìa r investitura di Ferrara ; e su questo pare stia fer- 
mo; e al suo partire, l'orator di Ferrara disse al nostro, 
che sperava qualche buona composizione. Ora intende , che 
si tratta parentado, né sa il fine (4). 

(1) Se questa jatUnza del Foscari avesse o no fondamento di reriià, 
non pouiamo per difeUo di altri docamenti chiarire. Il Guicciardini e il Parata 
parlano a lungo di queste pratiche; ma nò Tuno né T altro danno merito al 
Foscari di arere srentato il progetto. 

(S) Clemente, nel giorno medesimo che dorerà stipulare la conrederatione 
col re di Francia e coi Veneziani, trattò con Cesare una capitolazione per mezzo 
del cardinal SalTìati, concedendo all'oratore Herrera due mesi, perchè fosse 
raliflcata da Carlo; e questi se ne giovò per accordarsi col re di Francia. 

(3) Delle circostanze di questo fatto fa menzione lo storico Guicciardini 
nel libro XVI, cap. V. La dispensa era chiesta da Carlo V, per isposare Isa- 
bella di Portogallo, sua parente in secondo grado. E il legato era il cardi- 
nale Giovanni Salviati, cugino di papa Clemente. 

(4) Dopo V assalto dato a Roma dai Colonnesi, («0 settembre 1596) Alfonso 
d'Estesi era voltato airamicizia di Carlo V, e aveva ottenuta la investitura di 
Modena e dìRegorio colla promessa di maritare Ercole suo primogenito aìffarghe- 
rita d'Austria Ugliuola naturale di Cesare, che invece sposò Alessandro de* Medi- 
ci. Malgrado però questo accordo, tratuva anche col papa, il quale aveva faUo 
sperare di concedere Catorina de' Medici per moglie ad Ercole dì luì figlio. 
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Duse che fìi Clemente, che fece dare da papa Adriano 
al duca di Urbino licenza che venisse per nostro Capitano 
Generale» contra il volere del duca di Sessa, oratore oe- 
sareo» che operava il contrario (1). Disse, che il Signor Al- 
berto da Carpi, oratore di Francia a Roma, diceva tutto al 
papa, e che avea lettere degli oratori francesi di qui ( a 
Venezia) della deliberazione di bir la lega con Francia senza 
il papa; donde nacque gran sospetto contro la Signorìa; 
ma quando vennero lettere dal nostro oratore di Spagna, 
lui oratore le (esse, e vide. quanto il legato andasse a buon 
cammino, intendendosi col nostro oratore; e lo. disse al pa- 
pa; sicché si levò quel sospetto da Sua Santità, che da quel 
di in poi cominciò a voler essere unita con questo stato, 
né ad attendere più a pratiche con li Cesarei (2). 

Poi laudò il quondam reverendissimo oardinal Grima- 
ni, il quale saria stato papa, che tutti V amavano per la 
sua dottrina e singolare virtù (3); e il quondam reveren- 
dissimo Cornelio (4), col quale il papa parlava bene di 
cose di stato; e la sua morte fa gran peccato; e gli si 
faceva la via al papato. Il cardinal Pisani molto amato 
dal papa,. .fa grande spesa, sta nel più bel palazzo di Ro- 
ma, e Io tiene benissimo in ordine; e in cose di stato, 
piace al papa di parlare con lui. Poi, fra i prelati, laudò 
Francesco da Pesaro arcivescovo di Zara, prelato vecchio; 
e Cristoforo Marcello arcivescovo di Corfù, dottissimo; Pie- 
ro Lippomano vescovo di Rergamo, dotto e giovane « . . . . 
Trevisan, vescovo di Liesina ; ... * da Lece, protonotario; 

Cocco protonotario; Ron, protonotario, e Ya- 

lier protonotario, il quale al presente è in questa Terra. 



(1) Di queste fa aleun cenno lo storico Goiociardiiii. 

(S) £ dilEitti, Clemente stringerà allora nuora confederazione coi re di 
Francia e coi Veneziani , credendo di iilierarsi dal pericolo che gli soprastava 
per la mossa deli' esercito del Borbone; ma era già troppo tardi. 

(3) 11 cardinale Domenico Grimani. 

(i) Il cardinale Marco Cornare. 
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Laudò anche .... GiustiDiani del clarissimo messer Ge- 
rolamo procuratore» che pratica cose di stato, dal quale io 
questa sua legazione ebbe dei buoni avvisi. Laudò sopra 
tutti Daniele dei Ludovici, stato suo segretario; dicendo 
che, se lui merita qualche cosa da questo stato, lo racco- 
manda che sia premiato. Ha molti fratelli e sorelle; e disse 
che si aveva fatto assolvere dal papa, se in questa lega- 
zione, per ubbidire alle lettere della Signoria, avesse richie- 
sto alcuna cosa, che a Sua Santità fosse parsa contraria 
air autorità della Sede Apostolica: e il papa lo assolse, e 
lo pregò, dicesse alla Signoria che non s' impacciasse in 
cose ecclesiastiche. E richiedendo esso orat(H« a Sua San- 
tità, quello che dovesse riferire in Senato del volere di Sua 
Beatitudine verso questo Stato, rispose: a lo rimetto alla vo- 
stra coscienza; siete stato con noi tre anni e piò; avete vi- 
sto le azioni nostre; dite quello che vi pare ». E cosi con- 
cluse che il papa andava a buon cammino verso questo 
Stato, e adesso vuol far lega con Francia per suo benefi- 
zio e per ben d' Italia. E poi disse, che il cardinale Armel* 
lino, che era quello che trovava danari al papa, gli aveva 
miindato a dire, che, volendo la Signoria, faria dare un 
Giubileo nel dominio; con questo però, che parte dei da- 
nari andasse a Roma. Disse, il Datario essere uomo molto 
collerico, e s'era un poco risentito per essere stato impedito 
da questo dominio nella riformazione dei monasteri di Ve- 
rona, alla qual cosa ha molto la sua fantesia, e gli pare 
di far opera sante; e in effetto fa ottime opere col visitar 
gli spedali, dare elemosine, e in altre cose. 

Finalmente disse, che il papa aveva due Fiorentini nel 
suo consiglio: messer Jacopo Salviati suo parente, e mes- 
ser Francesco Guicciardini (1), pratico di cose di, stato e tutto 
francese; il quale si mostra molto amico di questo stato. 

(1) Lo storico. 
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RELAZIONE 

DI m ARCO FOSC ARI 

RITORNATO AMBASCIATORE DA ROMA 

PBBSBITTATA U Di 15 DI tVBLlO 1538. 



Essendo stata letta neir eccellentissimo consiglio dei 
Pregadi la parte» che obbliga tutti gli oratori ed altri mi- 
nistri pubblici a presentare in iscrìtto in cancelleria le loro 
relazioni; e fatto intendere che tutti quelli che non le hanno 
date» le debbano dare in esecuzione di detta parte: pertanto 
io Marco Foscarì» di fu messer Giovanni, essendo Tenuto 
del 1536 oratore da Roma» e non avendo dato in iscrìtto 
la relazione che allora feci neir eccellentissimo consiglio dei 
Pregadi ( perchè non aveva notizia di detta parte ); ancora- 
ché» per la lunghezza del tempo» tutto sia alterato e mu« 
tato» e quelle trattazioni mi siano uscite di memoria» tut- 
tavia» per non essere inobediente» dichiaro colla presente 
scrittura le infrascritte particolarità. 

E però dico» che allora la Santità del pontefice era mol- 
to unita con questo eccellentissimo Stato» ed avea già spe- 
dito in Francia i capitoli per far la lega col Re cristianis- 
simo e la nostra Repubblica; come immediate dopo la mia 
partita successe che fu conclusa la lega predetta. 

Val, ViL 18 
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Sua Santità si trovava avere allora tra i suoi intimi 
servitori il reverendo datario (1) che intendeva e maneg* 
già va tutto; il quale è al presente vescovo di Verona, ed 
è persona predita di dottrina, probità e d'ogni virtù; ed il 
primo elle, avea potere ed autorità presso Sua Beatitudine, 
ed ottimamente disposto verso questo eccellentissimo Stato. 
Aveva poi il reverendo arcivescovo di Gapua, persona an- 
cor lui molto degna e dabbene; il quale è tedesco ed affé- 
zionatissimo alla maestà dell' imperatore (2). Aveva ancora 
messer Agostino Foglietta Genovese, gran pratico di ma- 
neggi di stati, ed ancor lui inclinatissimo ed appassionato 
per r imperatore (3). Aveva anche il Sadoleto segretario (4) 
persona molto dotta e dabbene, ma che non si adoperava 
molto nelle cose di stato. Aveva dei suoi parenti il magni- 
fico messer Jacopo Salviati, marito della signora Lucrezia, 
cugina germana del pontefice; il quale interveniva e si eser- 
citava molto nei maneggi di stato; intervenendo massime 
allora il reverendissimo cardinale suo figliuolo che, a quel 
tempo era legato in Ispagna. Gli altri due reverendissimi 
cardinali, cioè Cibo e Ridolfi, ambidue figliuoli, d*una cu- 
gina germana del pontefice, non si maneggiavano nei ne- 
gozi di stato, ma erano anche loro grati al pontefice. Il 
magnifico Ippolito dei Medici, ora reverendissimo cardina- 
le, era allora di circa anni quattordici a quindici, ed era 
stato mandato al governo di Fiorenza, assieme col reveren- 
dissimo di Cortona. Il duca Alessandro, ancor lui giovine 
più che il cardinale, era a Roma, insieme colla duchessi- 
na, figliuola del quondam duca Lorenzo dei Medici. 

(1) Giovan Matteo Giberti. 

(S) Niccolò da Schomberg. 

(3) Vedi la nota (3), a pag li8. 

(4) Iacopo Sadoleto, segretario di Leone X e di Clemente VII, vescoìu 
(li Carpentrasso , poi cardinale nel 1536, fa uno degli oomioi più riputali 
de' tempi suoi , per prudenza e dottrina. Lasciò molte opere, che furono 
stampate più volte. La migliore edizione è quella di Verona (1738) in i toì. 
in i.'' 
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La Santità del pontefice » per qaanto ho ritrovato so* 
pra alcune note che allora feci, si trovava avere allora 
d'entrata della città di Roma, del temporale, ducati 118,000; 
delli stati fuori di Roma, ducati 236,000; delle entrate dei 
frumenti, ducati 15,000; della dataria, cioè di vacanze d* uf- 
ficii e composizioni, ducati 120,000; per spoglie dei bene- 
flcii che vacano in Ispagna, ducati 10,000; sommano du- 
cati 499,000. Air incontro aveva di spesa per tanti deputati 
alle sopradette entrate: agli ufiBcii di Roma, ducati 90,000; 
per ìspesa della guardia del papa, cioè delti Svizzeri due- 
cento, dei cavalli leggieri, del senatore, di Castel Sant* An- 
gelo, del governatore, delle fabbriche, del palazzo, ed al- 
tri salariati, ducati 77,000; per ispese dei legati, vicelegati, 
governatori ed altri uflSciali, ed altre spese per gli stati, 
di custodia, fortezza e cose simili, ducati 170,000; per le- 
gati e nunzii che si mandavano per il mondo, ducati 12,000; 
per il marchese di Mantova, capitano generale della Chiesa 
e di Fiorenza, metà a conto della Chiesa, ducati 33,230; 
per doni, corrieri ed altre spese straordinarie, ducali 30,000. 
Sommano dette spese a ducati 412,000: però, dibattute altre 
piccole spese venivano ad avanzare ducati 80,000 incirca, 
che si spendevano in diverse cose straordinarie, ed in parte 
si potevano imborsare, secondo che i bisogni erano minori. 
Queste sono le particolarità che mi ho potuto ridurre 
a memoria della predetta mia legazione; uè è bisogno ri- 
cordar altro al presente circa le cose del pontefice, essendo 
per il corso di anni sette, mutate le pratiche, i negozii, e 
le deliberazioni di tutti i principi del mondo. 
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MANEGGIO 



muA 



PACE DI BOLOGNA 



TIA 



CLBIBHTB Vn, GilLO V, LA UPQBIUfii DI TllffiZU 

i lURCBSfio mm. 

1629 (1). 



(1) Tf atto fedalmente dil Codice CGXXIH «Mia ooBeilone dai MSS. Cap- 
poni ; scrittiira origlmAa M Doge NIooolò Da Ponte. 



Digitized by VjOOQiC 



CENNI BI06ÌUFIC1 INTORNO AL D06B NICCOLÒ DA PONTE 



Niecolò Da Ponte, flgUaolo di Antonio, nacque in Venezia nel 1491 ai 15 
di gennaio. Sua madre fta Regina Spandolin, del cavalier Demetrio da Costan- 
tinopoli. Compiuti con molta sua lode gli studi, rice?ette nel 1513 il 
grado di Dottore, e nello stesso anno fli eletto Savio agli Ordini Vacala 
nel 1921 la cattedra di filosofia In patria, vi fli sostituito a Sebastiano Fosca- 
rini. Egli la esercitò con grande dottrina ed eloquenza, ed essendo in essa, 
tenne in parecchie congiunture molto eleganti discorsi. Nel 1530 gli Iti affi- 
data la carica di Bailo e governatore generale a CorfÙ; e fti suo merito lo 
avere colà ac^etato un Ibrte tumulto, insorto tra quelli abitanti gred e i 
soldati che v'erano di presidio; e ciò ottenne non coli' uso della fona, ma 
sì con quello della parola. Fu poi nel 1837 Senatore della Giunta, e nel 1539 
ÀTvogador del Comune. L' anno dopo, cioè nel 1540 , resse Udine come luo- 
gotenente, e contribuì molto a comporre le dlflèrenze coU' Austria, per 
r acquisto i^tto dai Veneti della fortezza di Marano ; e ad abbellire la città 
d'una fontana nel mezzo della piazza. Appena compiuto questo reggimento, 
tu eletto ambasdadore ordinario a Cario V, Tanno 1542; ma partito, s'In- 
fermò a Trento, e ripatrlato dopo alcuni mesi, gli venne sostituito nel 1543 
Bernardo Navagero. Nel codice di Emanuele Cicogna, num. MCCLI, carta- 
ceo , del secolo XYI, si legge II viaggio del Da Ponte in cotesta occasione , 
scritto da Bernardino Fabrizio notajo e cittadino udinese, eh' era al di lui 
servigio. Esso é interessante per parecchie notizie storiche e artistiche. Nello 
stesso anno fti Savio di Terraferma, e nel 1546 ebbe l'ambasceria ordinaria 
a Paolo IH; e in questa procurò di contenersi con grande prudenza ndle 
questioni colla Santa Sede , per le accuse date dai Cenedcsi al cardinale Ma- 
rino Grimani loro vescovo; onde avvenne che al Grimani fti tolto quel ve^ 
scovato. Fu allora U Da Ponte decorato dell' ordine cavalleresco dai Sommo 
Pontefice. Era fino dal 1550 fra i Riformatori dello studio di Padova, allor- 
ché Ita di nuovo mandato a Roma ambasciatore straordinario a Giulio III, 
per la sua promozione al trono pontificale. Questa elezione fti nel febbraio 1549, 
all' uso veneto , che risponde al 1550 ; e suol colleghi lUrono Francesco Con- 
tarini , Filippo Trono, Marcantonio Veniero. Colsero gli oratori questa occa- 
sione anche per trattare col Papa intomo alle città di Ravenna e di Cervia, 
eh' erano tenute dalla Repubblica. Terminata quella legazione, gli venne 
nel 1550 assegnata l' ordinaria alio stesso Giulio III in luogo di Matteo Dan- 
dolo, n Da Ponte non desistette coir efficacia della sua eloquenza di Indurre 
Giulio a non turbare la quiete d'Italia; mentre egli pretendeva riavere dai 
Farnesi le città di Parma e Piacenza, eh' erano a loro state date da Paolo III. 
In patria ebbe di nuovo nel 1553 il Savlato di Terraferma; e quattro anni 
appresso, cioè nel 1557-1558, era a Padova come Podestà. Fu in quest'in- 
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contro ch'emù promosM il riftelmenlo di quel palano pretorio; che tnsUtoì 
il Monte di Pietà; e cbe impiegò molle cure a fevore di quel cittadini afflitti 
dalla pestllenia. Del 1569 ai 90 di loglio, fli con Bernardo Navagero spedito 
ambasciatore straordinario a Francesco II re di Francia, per condolersi della 
morte di Airlgo li suo padre, e congratularsi della sua successione a quel 
Regno. Nel 1561 ai 29 di settembre fii con Matteo Dandolo destinato amba- 
sciatore al Concilio di Trento. Ivi sostenne con una pubblica oraxione 1 reli- 
giosi sentimenti della BepuJE>bllca; e nei colloqui al quali fìi invitato, s* Inter- 
pose per ottenere sentenza di assoluzione al patriarca di Aquil^a , incolpato 
di erronee opinioni; e adoperossl perchè 1 canoni sul matrimonio fossero 
espressi hi modo, da non turbare almeno direttamente la pratica dei Greci 
neir argomento del divorzi per adulterio. In questo Concilio, unitamente al 
collega Dandolo, dilése anche con somma costanza d* animo la controversa 
preeminenza del rango dovuto alla sua Repubblica in confkonto deir amba- 
sciatore del duca di Baviera. Dicesi che, essendo colà oratore, il Da Ponte 
(base sdiemito piacevolmente da quel giovani prelati per la Teste di pelUccia 
che aveva alquanto logora, e che egli pure piacevolmente rispondesse: 

PonUui ipse voeor, sed non ticut iUe PiUUus, 
Quanwis Ht veitis Ma piUOa ndM, 

Eietto lira Mleheie Gblslieri a sommo ponteflce col nome di Pio Y, venne nel 
Gennaio del 1565, stile veneto, inviato ambasciatore straordinario li Da 
Ponte Insieme con Girolamo Grìmani, Girolamo Zane e Marino Cavalli, 
per congratularsene in nome deHa Repubblica. Se non che il Da Ponte 
ebbe lo sconforto di non essere accettato dal papa. Quanto al motivo, 
chi disse che fìi per flslea indisposizione dell* oratore; chi per alcuni 
disgusti passati tra 11 Ghislierl e il Da Ponte, mentre erano al Concilio 
di Trento, relativamente ad alcune opinioni circa gli eretici e P eresia, so- 
stenute dairoratore con troppo zelo; e chi disse che, trovandosi il Ghi- 
slierl inquisitore a Bergamo, Il Da Ponte sia stato principale cagione di l^rlo 
uscire da quel confluì, perchè volle estendere la sua giurisdizione sopra Vet- 
tore Soranzo, allora vescovo di quella città (i); che quindi, eletto ponteflce, 

(i) VcttoK SoraiuBO, veacovo di Bergamo, eletto fino dal i547, cadde in so- 
spetto di eresia. Il Ghislieri, domenicano, inquisitore del Sant'Uffizio a Bergamo, 
fu incaricato dal papa di instituire un processo; ma attiratosi addosso Todio dei 
protettori del vescovo, fu costretto nel dicembre del i55o di partire nottetempo 
da quella città. Continuatosi nondimeno a Roma il processo, il Soranzo fu so- 
»peM> dair episcopato per due anni, cioè dal i55a al i554; nel quale fu poscia 
dallo stesso pontefice rimesso. Attribuiscono quindi alcuni al Da Ponte Taver 
fatto partire da Bergamo il Gbislieri; il quale Da Ponte non era già allora po- 
destà di Bergamo , come nulamente accenna il Wiquefort, ma siedeva tra i veneti 
Senatori; e come tale, può colla sua eloquenza avere persuaso ai Padri di pro- 
curare la partenza del Ghislieri da Bergamo. Accenna all'affare del vescovo So- 
ranzo ansile Paolo Tiepoio nella Relazione di Roma i566; dicendo che il Gbi- 
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rteori0vole di qoMlo «vr crta g ato , md «bbit fomio €00 ìHH tre onlori 
ricevere anebe 11 Da Ponte. Coanmque Ai (1) » Il da Mute, icaoai aegapre 
piò iMiieiiMrfto terao li patria» M 90 di loglio 1870 ai etolto r i oa u wt u iè di 

slieri «'adoperò molto in Beifamo per formare il proceaio eontro quel ireeeo vi» ; 
ma che molto più a* adoperò in Roma, per rispetto ddla Kepobblioa e del pa- 
triarca Grimani, e per eansa dell* opposizione che tioTÒ neg^ amliaMaalfl ddh 
ftepnbbBea «iw dilcndevaDO il Tesoovo e la gindaia del nitriana; in andò d» 
il Ofaislieri éa d*aUom si persnase che nella BepnbUioa vetta Bon fine* qui 
ado di leligione cattolica > né qnd rispetto wtno la Sede Romana, e la pemom 
sua propria, ch'egli vi avrebbe desiderato. 

(i) Pare però certo che il motivo ne fosse rSnoolpaiione di eresin data al 
da Fbnte. Scanno infetti nei codici di Emanuele Cicogna due dooonenti di 8cri^ 
tura di quel tempo, che lo oompnrrano. — Il primo è m dispaono del nr^ilrllir 
FMrfo Tiepolo da Roma, in data dei i6 febbraio i565, doè i566 a stUe eanmei 
Talcro è una ducale dei a3 marao i566 allo stesso Tiepolo. Nel dispnodo, dopo 
aver detto che il papa non volle accettare il Da Ponte , soggiunge di aver pregalo 
due cardinali a farsi mediatori di questo affiire. Fattone Tufficào, fif e iUouo al 
Tiepolo: essere impossibile il mutare la mente del papa e ^ervAè (diorrano) jm& 
cose di Bdigicne di questa natura <, egli pensa di 9aparm pia gtegU nitri » e dì 
non iwtr bisogno di consiglio; e da9€ prmde una delièenuione per berne ^ si f&^ 
ma ; né ragione di staio j né qualsivoglia cosa è per rimua9erlo\ e laseierebbe piut- 
tosto rovinare il mondo f che mutarsi ìT opinione: anziy diceva uno ddU detti 
cardinali i che lo conoseea talCf che dove si effissma in queste opiniamo earia 
per sostenerle stato uomo da assalir solo un esercito intiero che foste eomtra dì 
lui: sperando che» avendo buona imteaUonej Dio lo dovesse aiutare, » Uno dei 
detti cardinali riferi ancora al "Kepolo, di avere per ooule raceomandatione avuto 
un rabbuffo dal papa; perchè essendo esso cardinale ali* Inquisizione, osasse parlare 
in fevor del Da Ponte: che quindi trovò il Pontefice inesorabile ed invindiUe; d» 
si porrà fSir figurare ammalato il Da Ponte, ed usare qualche altro termine per 
mostrare al mondo di ave» diversa causa di non mandarlo; die am Santità disse 
al cardinale molte enee intorno al Da Bonley le quali, per essere esso cardinale 
alla Inquisidone, non può ripetere senza inooirere la pena della scrwnnnira oom> 
minata dal papa a chi ne svela i segreti; che il papa però non chiama eretioo il 
Db Ponte , ma però tale che avesse bisogno di purgadone ; die dò che più oISsi- 
deva il papa era qualche termine usato dal Da Amte nella cosa del vescovo So- 
ranzo, che fu la maggior impresa del papa, e quella che lo fece fere prima In- 
quinitore, poi cardinale, e fiiudmente pontefice. — Aggiungeva il Tiepolo, che 
r altro dei cardinali suddetti gli mandò a dire.* a essere cotanto fermo il papa, 
da non potersi volgere ; che il papa a quel cardinale aveva nominato il Da Ponte 
per eretico ; e che esao Tiepolo dalle parole udite n conferma nella opinione : 
<c che la causa del mal concetto dei papa centra il Da Ponte , nasca dalla cosa 
dd vescovo Soranzo. » 

Il secondo documento, ossia la ducale al Tiepolo, premessa la doglianadw 
il pontefice non abbia voluto accettare il Da Ponte, ingiunge all' ambasdatore di 
scoprirne la causa, e di giustificare 1* innocenza del Da Ponte in feccia al pontefioe; 
dicendogli: « che il suddetto Nobile, per lo spazio di settantatrè anni di vita che ha, 
è vissuto eattoliehissimamente, ed è nemico mortale degli eretici: a e che in tempo 
delle sue legazioni a Roma, non è suooeduu la fuga di fuelV eretico, (Questi é 
forse quel Giorgio 3f edaga o ModagUy prindpale eretioo nominato nella rela- 
done di Roma dello stesso Tiepolo, 1 566, che la Repubblica fece levare per fotvs 
dalle prigioni del Convento di S. Domenico di Bergamo, ove erano detemti gli 
imputati di eresia; e dò con gran periooto delTloquidtor GhiaUeri e dd fiuti V 
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Sin Mam^ in luogo di Matteo Dandolo. I^unmle qaeita dignità» lU nel 1871 
fililo nuovamente BUbrmatore ddlo Stadio di Padova; e nel iS72 con Yln- 
censo. Moro«ini, Andrea Badoero e Paolo Tiepolo, ambasciatore di obbe- 
dienza a Criegorio XIII per la saa aasunzlone al pentlOcalo. Allo stesso Gi^ 
godo tornò ambaselatow straordinario al 90 d'aprile iSJ^, per giusUflcare 
la Repubblica della pace fetta con SeUmo inpwatofie del Tirctal; al quale 
andò 8odl6fie6() il Ba Ponte eoa tanta prudenza» ebe non sotanwnte gli rinscl 
di placar ranino di Geegorto soverehlameiite commosso» ma eiiandlo a 
persuaderlo della giusteua delle ragioni cbe mossero il senato veneiiano a 
ipielia pace. Nel lfi74 Iti mo^ del Proiairalon deputali dal senato a portare 
ronbrello ad Bnrtoo UI re di. Francia» venuto « Venezia. Il quadro cbe 
«16 Eappresenta» sta nella sala detta delle QBatIro Porle nd palaoM ducale, 
di meno di Andrea Yloenllno. Nell'anno medesimo iSU, fti 11 Da Ponte per 
la terza volta BUbrmatore dello Stadio di Padova; poi del 1^5 ancora Sa- 
vio del Consiglio; e finalmente al 19 marzo 1^ fU. eletto a doge di Venezia. 
U auo regi^mento Ai molto paeiaco e Ibrtunato» come si può veder dalle 
fltorle. Begnò il l>a Ponte anni sette» mesi quattro » gloni undkl» e passò 
airattra vita ai 30.di bigUo 1585» d*anni novantaqpattro. 

Oltre la serie dei Dispacci al Senato ed altre scritture pubblldie del Da 
Ponte, parte delle quali stanno nell'ArcblvIo generale» e parte era nella lir 
Dreria della ftmiglia ed altrove» si ba traccia di alcune cose da lui composte, 
ma non si sa» se» e dove oggidì sussistano. Esse sono: 

la Ortuiane ad Egidio da Viterbo, detta nella GbJesa dello Spirito 
Santo» per congratularsi a nome del Senato deùa sua assunzione al Cardina- 
lato. (1517) 

ll« OroMione /teneòr» a GiroUmo Adomo ambateiatorÉ di Cario V in 
Venezia. (1523) 

IIU Orazione latina a Bona Sforza » regina di Polonia, per la sua 
vemda a Venezia, (1556) 

iva Orazione tennAa ai Padri del Concilio di Trento. (1561) 

Va TraUato eonienenie alcune eoee intorno aUa Chieea di S. Marco 
(dtato dal Foscarinl a pag. 173 della Letteratura Veneziana-) 

VI* Alcune opere geometriche» una delle quali intitolata la Squadra mo- 
bOe (dtaU dalFAIberid» pag. 64) 

Tre altre poi ne abbiamo nei manoscritti senza nome» ma che pure con 
glnsllssimo fondamento possono considerarsi per sue. 

La prima è: « Dieeoreo sopra la pace fatta dai Veneziani eoi Turco 
dopo la guerra di Cipro nell'anno 1573 >. Quest'operetta analoga a quella 
cbe ne dettò Paolo Panila» è attribuita al Da Ponte in un codicetto del se- 
colo XVI» già posseduto dal patrizii Balbi» ora da Emanuele Cicogna» col 
mimerò DCCCCI. Altre copie di questo discorso» ed anche con diverso ti- 
tolo, trovansi In parecchie librerie veneziane. Che poi il suddetto Discorso 
venga giustamente attribuito al Da Ponte» si può anche dedurre da dò, 
ph*egli ebbe in quest'afRire moltissima parte, e che Ib inviato» come si é 
Voi, f//. 19 
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detto, al Papa nel 1573, per calmario nell* agitasione In col era per la eon- 
Ghistone di delta pace. 

La seconda è: Sommia M maneggio detta pace tra ìa Signoria di Te- 
nezia, demente Vii, Cario V imperatore, Ferdinando eno frateUo, re di 
Boemia, e Franeeseo Sforza duca di Mikmo, traUaia e eondiwa in Boto- 
gna imI JVDXZZT: codioetto del secolo XYI , cartaceo, nella coUerione del 
Marchese Gino Capponi, che 11 signor Tommaso Gar, da più confronti e 
dalle parole stesse dello scrittore, ritiene layoro originale ed antografo del 
doge Da Ponte. 

La tersa é : Dieeoreo sopra lo scrivere a Roma per r assettamento dei 
pontefee eoi re di Spagna, tenuto in Senato da Niccolò Da Ponte, Saoio 
dei Consiglio, contro l'opinione di Domenico Morosini, ai ÌB di novem- 
bre 1656 : In un codicetto presso 11 Marchese Capponi, che 11 Gar considera 
come originale ed autografo del Da Ponte. 

▲yera Niccolò Da Ponte sposata, fino dal 1S20, Arcangela figliuola di Al- 
vise da Canale. Da essa ebbe due figli, Antonio e PaoUna; dal quale Anto- 
nio nacque un Niccolò, che, morto nel 1S90, III Pultimo della linea diretU 
del Doge. ~ Da Alvise poi o Luigi, uno del fratelli del Doge, discende di- 
rettamente runico maschio che oggi viva di questa f^lglia, cioè U nobile 
Niccolò Lorenzo Da Ponte, nato nel 18D1. 
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In qoesto tempo» dovendo venire in Bologna Clemen- 
te YII sommo pontefice e Carlo Y eletto imperator dei Ro- 
mani, per abboccarsi insieme e trattare presenzialmente le 
cose che con lettere non avevano potato risolvere, lo Stato 
nostro col consìglio di tatti gli ordini del collegio delil^erò: 
che, avendo il senato fatto intendere al pontefice e all'im- 
peratore, che in qaesto loro abboccamento si darebbe ampia 
commissione ovvero mandato in Bologna a M. Gasparo Con- 
tanni, oratore nostro in Roma, per concludere pace coH'im- 
peratore; ed avendo al predetto collegio piaciato assai tale 
deliberazione, fosse ora commesso all' orator Contarìni che 
dovesse presentarsi al pontefice, e con la bontà e destrezza 
del sao ingegno introdarre la materia di Ravenna e di Cer- 
via; supplicandolo, volesse lasciarci quelle dae città, o al- 
meno commutarle con una pensione da pagarglisì ogni anno: 
nel quale proposito non dovesse mancare di diligenza e di 
studio, talmentechè superasse sé stesso per ottenerle; dando 
subito avviso della risposta avuta. E perchè nel MDXXIII 
similmente si trattò di far pace coir imperatóre, la quale 
non ebbe eflètto (1); li Savi dell' una e dell'altra mano, ec- 

(1) Di mala yoglia e quasi astretti piegaronsi i Veneziani alla lega, pro- 
moMa in gran parte da Adriano VI, e promulgata in Roma a' dì 5 di Ago- 
sto 1523. Alla repubblica di Venezia parre mal fermo l'accordo, e i prossi- 
mi eyenti confermarono la di lei opinione. Vedi il Guicciardini , il Giorio, e 
la lettera di Girolamo Negro, nel 7. /. delle lettere de' Principi, 
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cetti H. Girolamo da ca*da Pesaro e H. Francesco Veniero, 
Savi di Terraferma, alle precedenti lettere per istruzione 
dell'oratore aggiunsero le infrascritte, circa li capi trattati 
nel detto tempo. E prima gli ordinarono che, fuori della 
porta di Bologna, dove si ritrovava col pontefice, dovesse 
incontrare l' imperatore eh' ivi si aspettava, e per nome della 
Signoria fargli le debite e riverenti salutazioni, presentargli 
le lettere di credenza, iscusarla delle differenze avute seco 
nelli anni passati, occorse più presto per ingiuria dei tempi 
che per altra cagione. Dipoi gli scrissero che, se nel ma- 
neggio della pace gli agenti di Cesare dimandassero il re- 
stante delli ducati ducentomila, che allora gli furono pro- 
messi a ducati venticinquemila all'anno, servando T onore 
e la riputazione delia Signoria, dovesse assentire; e che la 
Repubblica si contentava di sborsare li cinquemila dooati 
all'anno promessi ai fuorusciti in cambio d^ loro beni confi- 
scati, se Ferdinando, fratello dell'imperatore, arciduca d'Au- 
stria, restituiva li luoghi nostri che ci occupa nella patria del 
Friuli (1) ; se veramente ricercassero ottantamila scudi par 
monsignor di Borbone, dei quali allora fu richiesta la Si- 
gnoria, debba rispondere che ha ordine di non promettere 
cosa alcuna; e che le terre del reame di Napoli volentieri 
sì restituiranno, seguendo la conclusione della pace. Ma se 
li cesarei, appresso alle cose dette, ricercassero alcun* altra, 
debba subito rescrivere avanti che si venga a conclusione: 
che se questi volessero separatamente negoziare alcuno dei 
capi della pace, non assenta, e metta ogni studio che. in- 

(1) Le conTeozioni particolari della lega sammentoTata fra T imperatore 
ed i Veneziani erano state: che questi aitimi ritenessero le città e Inoghi del 
loro dominio che possedeTano di prosente ; che pagassero ali' imperatore ift 
compenso duecentomila scudi nello spazio di otto anni; che riceTessero in 
grazia quei sudditi che a?essero seguite le parti di Cesare , e ad essi asse- 
gnassero cinquemila ducati di entrata perpetua, per indennizzo del beni 
confiscati; si restituissero reciprocamente i luoghi occupati, e finalmente si 
pagassero a Cesare, conforme al trattato di Yorms, altri trentottomila ducati. 
La richiesta degli ottantamila scudi tu fatta da Cesare al Veneziani più 
tardi. 
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sìeme sì maneggino per vantaggio maggiore delie cose pub- 
bliclie. E parimente, che in caso di qnalche ricUeata contra 
i Turchi, non dia orecchia, ma iscasi la Signoria, la quale, 
per le facoltà dei nostri che si trovano nello stato di qnelR, 
per li molti e lunghi confini che tiene seco per più di due* 
mila miglia, non poò mnoversi eontra: che dovesse in ogni 
modo e con ogni diligenza tee ohe in questa pace fossam 
inclusi li duchi d*UrMno, di Milano, di Ferrara, e la re* 
pubblica di Firenie; e se ricusassero di accettare li due 
ultimi, per nessun modo concludesse sensa i due primi. In 
fine, ritrovandosi egli sui fatto, se vedesse il Pontefice ri- 
solto dì non lasciarci o di non contraccambiare con noi le 
due città di Ravenna e Cervia, debba in questo caso ri- 
correre a Cesare, e pregarlo die voglia assumere le ragioni 
che aUriamo sovra dette città, e con lo potere di sua maestà 
appresso il pontefice, stringerlo a compiacerci della giusta 
ed onesta dimanda che gli facciamo. Oltre la informazione, 
gK fta mandato, nella forma che si suole, il potere ampio 
e largo di concludere la pace coi maggiore vantaggio che 
gli darà l' occasione, non altrimenti che se vi si ritrovasse 
il serenissimo Principe e la Ulustrissima Signoria col Se- 
nato. 

II. Girolamo da ca* da Pesaro, Savio di Terraferma, fii 
differente dagli altri in quella parte della restituzione detle 
terre del régno di Napoli; le quali égH non voleva che foa^, 
sero promesse ali* imperatore, se non dopo che le sue genti 
fossero uscite d' Italia ovvero diaciolte. Ma M. Francesco 
Yenier, suo collega, volle rimovere queHe parole: che V ora- 
tore dovesse pregar Cesare a interporsi col pontefice e pi- 
gliar la difesa delle nostre ragioni sopra Ravenna e Cervia; 
con opinione che, quando si sia sperimentata la volontà del 
pontefice contraria a tale eflietto, non se ne faccia altro. 
Furcmo ballottate le sopradette (^inioni, e di largo giudlcio 
fu deliberata quella dei Savi. 
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Nello stesso giorno, per deliberazione del Consiglio dei 
Dieci, furono comunicate con solenne credenza alcune lettere 
intercette; le prime erano in ciffra, indirizzate al re di Fran- 
cia dall' ambasciator suo, residente in Buda presso il Yai- 
voda re d* Ungheria; per le quali scrive, che la intenzione 
del Signor turco era di non fermarsi la invernata nell* Au- 
stria ovvero nell* Ungheria, ma di ritornare a Costantino- 
poli; appresso, che egli aveva pratica col predetto signore 
di certa cosa a beneficio della Francia, col mezzo di messer 
Alvise Gritti, figliuolo del serenissimo principe di Venezia (1); 
il quale d*ora inanzi manderia le sue lettere, acciò perve- 
nissero secure, in Venezia e di li in Francia. Le altre lettere 
erano di un Ungaro, che altre volte fu qui ambasciatore; 
questi scriveva ad un suo amico la stessa nuova del ritomo 
del Turco a casa coir esercito, lasciandone però una parte 
in difesa del re. 

Alli ventisei di ottobre, fra le lettere lette al senato, 
furono quelle di H. Andrea Rosso segretario nostro presso 
il marchese di Mantova; e con queste ci mandò una del- 
l' imperatore da Piacenza, indirizzata al marchese; per la 
quale gli scriveva di avere gran desiderio di far la pace con 
tutta l'Italia, e principalmente coi signori Veneziani. Ci 
furono appresso lettere di M. Alvise Gritti, figliuolo del se- 
renissimo principe, date in Ungheria; per le quali scriveva 
non voler dinotare certi particolari per buoni rispetti suw 
ma che, partendosi da lui per Venezia messer Giorgio suo 
fratello, glieli aveva comunicati; al quale si dovesse credere 
quanto diria. Dipoi avvisa, lui ritrovarsi in Buda in ottima 

(1) Laigi Gritti, figliuolo naturale del Doge Andrea, natogli da ana greca 
mentr' era bailo a Costantinopoli, celebre per la sua prodigioM forlana in Un- 
gheria al aerrizio di Solimano e di Gio?anni Vai?oda, e per la triste sua fine in 
TransiWania (1534). Della sua influenza presso il Gran Turco profittarono in 
rafie occasioni i Veneziani. Vedi intorno alle sue TÌoende gli storici delle 
cote nngaresi: Bonfinio, Sambuco, Palma e Fessler. Di lui parlano anche il 
GioTio e il Pamta, e la Relazione dell* impero ottoroanno di Daniele dei La- 
dorici {Réìationi àtgU Amboiciatori Veneti, Serie III Voi. I. pag. 29 e seg.) 
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grazia del Vairoda re Giovanni di Ungheria» il quale l'aveva 
creato vescovo di Agria; per il qual grado avrìa ventidae- 
mila ducati all'anno di entrata: che appresso era stato 
eletto sommo suo commissario e tesoriero di quel regno, e 
luogotenente generale: oltre di ciò, che egli era per andare 
nelli confini di Transilvania a scuotere certi danari dai de- 
bitori del detto re, per conto di sali; donde sperava trarre 
trecentomila ducati; il che spedito, si partirebbe per Costan- 
tinopoli per certe sue facende; acconciate le quali, come 
sperava, nello spazio di quattro o cinque mesi, ritorne- 
rebbe in Buda, dove aveva in animo di finire la vita sua 
appresso quel re suo padrone. 

Dalla relazione di messer Giorgio si ha, come alli quin* 
dici del passato il Signor turco si aveva levato da Buda, 
dopo aver messo nello stato il Yaivoda, con fermo pensiero 
di penetrare nelF Austria e usare tutte le forze sue per ot- 
tener Vienna, abbruciando, predando e rovinando ciò che 
vi si trova, come fece sinora per tutto dove era ito: e che 
r animo suo poi era di ritornare questa invernata a Co- 
stantinopoli, dove si voleva porre ad ordine, e con gros- 
sisslmo esercito da terra e numerosa armata di galere uscir 
fuori a tempo nuovo a far l' impresa d' Italia. Che egli sa- 
peva esservi nella Cristianità due signori, maggiori degli 
altri: uno è l' Imperatore, V altro il re di Francia; con uno 
dei quali la signoria era solita accordarsi, non potendo re- 
sistere colle proprie forze in un tempo ad ambedue; ma che 
sapeva anche di certo, che ella non si accorderia mai ma- 
nifestamente con alcuno di loro contro i Turchi. Il detto 
messer Giorgio portò seco una copia, avuta da messer Al- 
vise suo fratello, di due lettere dell' arciduca d' Austria, 
indirizzate e mandate, una al Signor turco, l'altra ad Ibraim 
suo pascià, per le quali esso re ricercava la pace col Turco 
con parole alte, dicendogli: non nego che la grandezza dei 
Turchi non sia di forze incomparabili; ma conosco insieme 
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che nel sommo Iddio si deve aTere eerta speranza dì gua- 
dagnare; dal quale d^nde e proviene ogni vera grandezza, 
potestà ed impero; e perciò, quando non possa ott0nere la 
pace, coir ajnto di quello mi contrapporrò all' imp^o loro, 
e son certo di vincere. Per le quali lettere, disse oMsser 
Giorgio, che il Signor turco si era sdegnato grandemente, e 
a quelle non aveva mai voluto rispondere. Portò ancora 
lettere del Yaivoda^ addirizzate da Buda al nostro serenis- 
simo principe, per le quali ringrazia questa repubblica di 
avere avvisato continuamMite. la Felice Porta del Signor 
turco degli awebimenti e successi cesarei da queste parti. 
Dipoi loda grandemente messer Alvise Grìtti; prega e sup- 
plica la Signoria ed il Senato che, dovendo suo fratello, 
messer Giorgio, avere certi danari dall* officio nostro delle 
Biave, voglia tare che venga nel suo capitale^ e sia presto 
spedito, acciò possa ritornare presto al fratello messer Al- 
vise; il quale Similmente neUe sue, scrive e somM^ca il se- 
renissimo prìncipe e l'illustrissimo consiglio dei Dieci, e tutto 
il Senato, che lo spedisca. 

Fu scritto per tutti li Savi, eccetti messer Leonardo 
Emo savio del consiglio e messer Girolamo da ca' da Pesaro 
savio di Terraferma, al Rosso segretario, che si trovava in 
Mantova e stava nascoso per órdine del Senato, che, non 
bisognando più di stare in quella città, dovesse pigliar li- 
cenza, e ringraziare la eccellenza del duca del buon animo 
suo verso la Repubblica, e dell' ufficio che per quella aveva 
fatto con Cesare. Messer Girolamo da ca' da Pesaro ( perehè 
il marchese aveva fatto intendere al segretario essere ben 
fatto che ambidue loro insieme incontrassero la cesarea 
maestà in questa sua andata a Bologna ) per farsi quella più 
grata, voleva che il detto segretario uscisse di Mantova, 
ritrovasse il marchese, il quale era capitano generale ddie 
genti alemanne dell'Imperatore ed aveva avuto ccMOunìssioiie 
più vòlte da lui di cavalcare a' danni dei nostri luoghi con 
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le sae geati, e nondiiiieiio si aveva trattenuto per non of- 
fendere questo stato; e focesse insieme riverenza alla Maestà 
Cesarea, le presentasse lettere di credenza, aflérmandogli 
la somma osservanza della Repubblica avutagli in ogni 
tempo, sebbene fosse stata intermessa per li mali tempi 
passati; e che in Bologna vi saria ampia commissione di 
trattare e concludere pace con lei, in mano di messer Ga- 
sparo Gontarini, nostro oratore appresso il pontefice; il quale 
doveva giungere ivi alli ventisei del presente per abboccarsi 
seco. Queste due opinioni furono ballottate, e fu deliberata 
la prima dei Savi. 

Per lettere dell* orator nostro, messer Marcantonio Ye- 
niero, dottore, residente appresso il duca di Ferrara, si ebbe 
che, volendo 1* Imperatore andar a Bologna, aveva delibe- 
rato passar per Parma; e convenendo di far lo stesso per 
Modena e Reggio, aveva mandato a dimandare il duca, 
che tiene le dette città, di passare per quelle, e gli aveva 
promesso, avuto ii passo, di restituirle a chi vi fosse per 
nome del duca; e che il predetto duca glielo aveva volen- 
tieri promesso, sperando e tenendo per certo che gii seria 
servata la fede e che da Sua Maestà non gli saria fatta in- 
giuria. 

Alii trenta di ottobre, messer Gabriele Yenier, oratore 
nostro appresso al duca di Milano, scrive da Cremona: che 
il gran cancelliere di Cesare (1) era passato di 1) per venire 
a Bologna in burchio, non potendo cavalcare impedito dalle 
gotte; che alla visitazione non gli era parso di andare, mosso 
da buono rispetto; non essendo ancora seguito accordo ov- 
ver pace tra questo illustrissimo Stato e 1* Imperatore; anzi 
non essendosi sino allora dato principio al maneggio di 
quella. 

(1) 11 cardinale Mercurio da Galtinara; al quale era »tato portalo a Ge- 
nova Il cappello, poche settimane prima, dai tre legati pontiflcii, cola spediti 
per inoootrare l' imperatore. 

VoL VII. 20 
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Da Ferrara scrìve messer Marcantonio Yeniero» dottore; 
come ivi era giunto similmente il detto Gran Cancelliere, 
a visitazione del quale avevagli parso di andare, e da lui, 
circa la pace, aveva avute buone parole; il quale aveva 
pregato Y oratore, che dovesse raccomandarlo ed offerirlo 
alla illustrissima Signoria: che V Imperatore si era fatto in- 
tendere che, passando per Modena e Reggio, secondo il 
salvocondotto di quel duca, volentieri lo vederìa: che, intesa 
questa cosa, aveva deliberato andargli incontro a Modena 
per fargli riverenza: che, per fama si diceva che il duca, 
col presentare danari a Cesare, facilmente acconcierebbe 
secondo il suo volere le differenze che ha col pontefice per 
queste due città di Modena e Reggio, ed insieme di Ru- 
biera. 

Da Bologna si ebbero lettere dell' orator nostro messer 
Gaspero Contarini, per le quali scrive; che la entrata di 
Sua Santità a Bologna fu ai ventiquattro del presente, nel 
qual giorno egli aveva ricevuto le lettere della illustrìssima 
Signoria coli' informazione del maneggio della pace; e che 
la mattina seguente si era ritrovato insieme col pontefice, 
e gli aveva detto che gli era stata mandata la commissione 
di far la pace con Cesare: per la quale il papa aveva mo- 
strato di sentire gran piacere: che dipoi era entrato nella 
materìa di Ravenna e di Cervia, secondo l' ordine delle let- 
tere scrìttegli a parte; che il pontefice subito rispose: «e questo 
non è buon principio di voler pace. La Signoria ha tolto 
queste città in tempo che io era in lega seco e che io era 
prigione in Castel Sant' Angelo; e ci fu promesso di resti- 
tuirle, usciti che fossimo dalle mani dei nemici. Ora poi che 
per grazia di Dìo siamo usciti , e che convenimmo insieme 
per la pace, il cominciare da questo capo, cioè dal non voler 
rendere le terre della Chiesa, è un disturbare ogni cosa e 
dar principio alla guerra. » Al che aveva detto messer 
Gasparo: (( Padre Santo, non si dee negare la giusta domanda 
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della iUiistriflSiina, Signorìa; prima, perchè vi è poca diffe- 
renza dail* alile che si può trarre da queste città* al tributo 
che in compenso vi promette di dare ogni anno: anzi, se 
meglio si considera, questo partito sarà di maggior bene- 
fizio e di manco fastidio alla Chiesa; dipoi, perchè gli altri 
pontefici ce le hanno lasciate tenere senza fame conto, come 
chiaramente si vede pel lungo tempo che le abbiamo posse- 
dote; onde pare alla nostra Repubblica di avere ragione di 
conservarle, e di non si lasciar spogliare di esse, come di 
cosa che le è stata lasciata dalli nostri padri e maggiori » ; 
soggiungendo: « Vostra Santità ci dà esempio di pregarla e 
stringerla per tal cosa, avendo lei fatto e facendo guerra 
alla sua patria Firenze, per conservare nella sua famiglia 
il governo di quella terra, quale lo aveva avuto di mano 
deUi maggiori suoi per molti anni, e tuttavia Y aveva, contra 
quelli che cercavano privarla. Oltrediciò, quando la illustris- 
sima Signorìa nuovamente ebbe queste città, la non era in 
lega con Vostra Santità; che non si troverà mai che per nome 
pubblico le sia stato promesso di restituirle, avendole rice- 
vute come sue e con animo di conservarle. Che egli non ne- 
gava, Sua Santità in quel tempo essersi trovata in prigione, 
e che allora le fu detto a nome della Repubblica, che le 
dette città erano state accettate per non lasciarle cadere in 
mano dei nemici; e se le fu aggiunto altro, fu contro Tor- 
dine del Senato». Rispondendo il pontefice, disse: «quanti 
anni sono che voi possedete Ravenna e Cervia ?» E messer 
Gasparo: «e forse cent* anni o poco meno. >» Rispose il pon- 
tefice: « da chi a quel tempo le aveste voi »? «e Da quelli da 
Polenta» disse messer Gasparo. Replicò il pontefice: «quelli 
da Polenta da chi le ebbero? non le riconoscevano dalla 
Sede apostolica?» Disse Foratore « Realissimo Padre, se le cose 
degli stati si dovessero rìsolvere nel loro principio, ora non 
si troverebbe chi fosse vero possessore di alcuno. » A questo 
ragionamento il pontefice mise fine, dicendo: «ora. Domine 



Digitized by VjOOQiC 



156 

onUùTj qaesli non sono mezzi di voler trattar pace; sappiate 
per certo che V animo nostro è fermo di ricuperare Ravenna 
e Cervia alla Gliiesa ». Replicò sorridendo messer Gasparo, 
che non voleva per allora nna cosi risoluta risposta da Sua 
Santità; ma che la pregava fosse contenta di metter qual- 
che più pensiero a tale domanda, e rispondere con più ma- 
turità alla illustrissima Signoria. E cosi prese grata licenza» e 
da quella gli furono usate parole assai amorevoli. 

Nel giorno seguente scrive V oratore , che ritornò a vi- 
sitare il pontefice; il quale, éofo diversi ragionamenti, 
finalmente gli disse : « domine waUrr , scrivete alla Signoria 
circa la cosa della quale jeri parlanuno a lungo inaienie , 
e scrìvetele quello in che io mi rìsolsi con voi» e in che 
ora, più che mai , mi ritrovo risolto ». Rispose 1* oraimre , 
eh* egli sperava tanto nella grazia e bontà di Sua Reatitu- 
dine, che ella troverebbe modo di soddisfare al desiderio 
di questo Stato, con beneficio suo e della Santa Sede. Scrive 
anco, divulgarsi per Rologna che l'imperatore e il ponte* 
fice si erano insieme accordati , che V imperatore pigliasse 
carico di acconciare le differenze del duca di Ferrara e dei 
Fiorentini col pontefice ; e il pontefice quello della Signo- 
ria di Venezia e del duca di Milano coir imperatore. Par- 
titosi messer Gasparo dal pontefice, andò ai reverendissimi 
cardinali Grimani e Pisani , dai quali ebbe , che la risolata 
opinione del papa era di volere per ogni via e modo le 
due città , altrimenti non si conduderia la pace coir impe* 
ratore. Soggiunge poi , che dal pontefice aveva inteso : che 
r animo di Cesare, come credeva, era di pigliar la o<»t>na 
in Rologna ; acciocché , dovendo presto partire per V Aile- 
magna, potesse ivi far dichiarare suo figlio (1) re dei Ro- 
mani ; il che non gli era lecito fare innanzi che avesse pi- 
gliato la corona. 

(1) Non già 800 figlio , ma suo fratello Ferdinando re d' Ungheria e di 
Boemia, il spiale fa Incoronato re dei Romani agli il di gennaio 1531. 
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Fu in questo giorno fatta risposta per parte di tatti 
li Sayi al predetto oratore ; lodandolo prima éel bnono of* 
ficio che ayeya fiitto col pontefice nella materia di Ravenna 
e Cenria; dipoi gli mandarono li capitoli che del mille 
cinquecento yentitrè si trattarono in Spagna, per istru- 
zione sua : oltrediciò lo avvisarono » che , se dai Cesarei 
fosse ricercato che nella pace si nominasse Ferdinando fra- 
tello deir imperatore , dovesse assentire ; e se non gli fbsse 
detto altro» non ne parlasse e avvisasse del successo. 

Alli due di novembre si ebbe di Cremona dall' oratore 
Yenier, come in Parma era giunto l'imperatore e l' am- 
miraglio di Francia (1) ; la corte del quale era parsa a 
tutti più onorevole e di maggior pompa di quella dell' im- 
peratore ; si per la compagnia eh' era superbamente vestita, 
o(«ie eziandio per Io splendido e magnìfico modo di vivere 
che nella corte teneva : che l'imperatore aveva Catto inteiH 
dere al pontefice che, con buona licenza di Sua Santità, vo- 
leva passare per Modena e Reggio : che lungamente era stato 
coi consiglieri , parte dei quali esortavano Sua Maestà al- 
l' accordo con tutta Italia, parte alle armi ; tra questi era 
Antonio da Leva, al quale pareva che l'imperatore inclinasse. 
Si ha non solo per la via di Rologna dall' orator no- 
stro appresso il pontefice , ma per quella della Patria (2) 
dal luogotenente mess^ Marcantonio Contarini, e da Ras« 
sano dal rettore messer Alvise Salomon , e da Yeggia dal 
rettore: come il Signor turco si era ritirato dall' impresa di 
Vienna» dopo tredici assalti; che infine era stato ribattuto 
ed aveva perso assai delle sue genti , cioè quindicimila , 
come si divulgava ; e che in Vienna erano morti circa ot- 
tomila uomini ; ma che li restati vivi davano grande spe- 

(1) Filippo Chabot, conosciato fotto il nome di Aminiraglio di Brion » 
mandato allora dal re di Francia in lUlia per far ratificare da Carlo V il 
trattato di Cambrai, conchinso ai 5 di agosto dell' anno medesimo 15i9. 

(3) n Frinii, che i Veneziani chiamarano patria del Frinii, o Patria sem- 
plicemente. 
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ranza di mantenersi, non venendo a meno le vettovaglie, 
delle quali avrìano abbastanza per tutto il mese passato. 
Appresso » che per cento miglia d' intomo a Vienna, il Torco 
aveva rovinato e abbruciato il paese ; che nella detta città 
erano restate solo le persone da fatti ; le restanti , come 
femmine, putti , studenti e religiosi erano stati mandati via: 
che in diversi luoghi dell' arciduca si faceva la massa delle 
genti per soccorrere Vienna ; e che in quelle parti dicevasi: 
rotto ovvero fugato che avremo il Turco, e' indirizzeremo 
cmitro i Veneziani. 

Di Mantova dal segretario Rosso si hanno lettere, come 
r imperatore più volte aveva mandato a dire al marchese, 
che dovesse colle genti alemanne cavalcare a danno dello 
stato della illustrissima Signoria ; il quale era andato tem- 
poreggiando sinora, e gli aveva allegato diversi impedimenti 
dì questa tardezza. 

Di Trani si ha dal provveditore generale di Paglia, 
messer Giovanni Vitturì, come aveva molto pregato il si- 
gnor Renzo , che dovesse trattenersi quanto più poteva dal 
restituire Rarletta ai Cesarei ; nò gli aveva negato di farlo, 
anzi aveva promesso di compiacerlo. Scrivendo poi delli 
portamenti del signor Camillo Ursini, nostro govemator ge- 
nerale delle genti d'arme di Puglia, mormora e dice, che 
Costantino Cavazza segretario ducale gli avvisava tutte le 
deliberazioni di quello. 

Di Parma ci sono lettere da messer Andrea Dona ge- 
novese, per le quali ringrazia la Signoria della umanità 
dimostrata verso di lui nell' averlo ringraziato di cosa che 
non aveva fatto ; ma volentieri oflèrisce la persona e poter 
suo, benché sia poco, al servizio dello stato nostro, e mas- 
sime in questo maneggio di pace, nel quale ò per fare ogni 
sviscerato uflBzio coli' imperatore a beneficio comune del- 
l' accordo. 

In questo giorno furono replicate lettere da tutti e tre 
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gli ordini dei Savi a messer Gasparo Gontarini : cioè , che 
per r innanzi non gii si aveva scrìtto intomo alla cosa di 
Ravenna e di Cervia» avendo la Signoria nostra aspettato 
il nuncio del pontefice che venisse in Collegio, come egli 
scrisse che doveva venire e parlare in nome di Sua San- 
tità ; il quale non essendo ancora comparso , dovesse egli 
continuare per la votiva risoluzione di questa materia ; non 
mancando di tutto quello che si aspettava dalla destrezza 
e bontà del suo ingegno: e quando il pontefice perseve- 
rasse nella durezza sua , dovesse ricorrere al favore di Ce- 
sare, usando con Sua Maestà tutti quelli accomodati e ri- 
verenti modi che gli presteria l' occasione e la qualità della 
nostra giusta ed onesta dimanda. Tra i quali ci pareva 
molto convenire di usar l' opera del gran cancelliere e di 
messer Andrea Doria , che tanto amorevolmente si aveva 
oflèrto: e per più gratificarselo» usasse seco il mezzo di 
messer Federico Grimaldi » il quale doveva partir da Ve- 
nezia per ritrovarsi insieme con lui a Bologna: infine che 
dovesse avvisarci d'ogni saccesso» sicché ogni giorno si 
avessero sue lettere. Queste lettere furono deliberate dal 
Senato; ma v'ebbero molti che non le vollero. 

Fu anche deliberato di largo giudicio » di scrivere due 
mani di lettere a messer Alvise Gritti ; una in risposta delle 
ricevute innanzi l' arrivo di messer Giorgio suo fratello in 
questa terra ; l' altra circa la relazione fatta dapoi venuto. 
Quanto alla prima » la Signoria si rallegra e congratula col 
Vaivoda re Giovanni della restituzione sua nel regno d'Un- 
gheria» e gli significa tutti li successi delle cose d' Italia. 
Quanto alla seconda» loda la deliberazione del Signor turco 
di voler lasciare da una parte il Sangiaco con trentamila 
cavalli » ed altri trentamila dall' altra nei confini d' Unghe- 
ria ; ed ordina a messer Alvise che persuada il magnifico 
Ibraim pascià» che tal deliberazione succeda. Conciossia- 
chè » avendo quasi tutti i signori d' Italia acconce e adat- 
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tate le cose loro coir imperatore , noi aolì restaTamo abban- 
donati da ognuno , e perciò erayamo in manifesto pericolo 
dello state nostro : ma che segua ciò cbe si vuole, noi era- 
yamo di costante animo di perseverare in ogni tempo uniti 
di amicizia e pace con quel signore. In fine delle lettere la 
Signoria si congratula con messer Alvise dell' elezione sua 
al vescovato d'Agra e alla dignità di tesoriere generale di 
<iuel re d' Ungheria. 

Alli otto di novembre , nel Senato, le prime lettere di 
messer Gasparo Gontarini avvisavano, come egli si era tro- 
vato insieme col cardinale, che è gran cancelliere di Ce- 
sare, giunto nuovamente a Bologna; e ragionando seco, 
avea sottratto che V imperatore sommamente desiderava la 
pace con ogni principe , e specialmente colla Signorìa di 
Venezia; si per acquietare la povera e rovinata Italia, come 
per poter soccorrere Ferdinando suo fratello contro i Tur- 
chi, dopo che saranno tolte le diSferenze da queste parti, 
e assicurato il reame di Napoli e di Sicilia, i quali erano 
senza presìdio. E sebbene i Turchi sì fossero ritirali da 
Vienna, nondimeno era comune opinione che il signor loro 
lascerebbe in Ungarìa genti in aiuto del Vaivoda , le quali 
abbrucerebbero, deprederebbero e rovinerebbero tutto quel 
paese : sicché per questi rispetti V imperatore mostrava di 
desiderare grandemente la pace d' Italia. Le altre lettere di 
messer Gasparo danno avviso, che in quella mattina si era 
trovato col pontefice e gli aveva detto: « La illustrissima Si- 
gnorìa si è molto maravigliata della rìsposta ch'io le ho 
scritto, che Vostra Santità non vuole forte ragione e com- 
piacerla delle due città, commutandole in quel censo an- 
nuale che gli fosse piaciuto ; e di ciò dà colpa a me , che 
io non gli abbia saputo esprìmere l'anuno suo: j» e qm 
replicò le ragioni dettegli altre fiate. E discorrendo gli dis- 
se : « Non come oratore dei miei signori, ma come Gasparo 
Contarini , privato e sviscerato servitore della Santità Yo- 
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stra e della Santa ^de» io voglio porre inanzi agli occhi 
di lei le cose turchesche, le quali miDacciano grandis- 
simo pericolo e rovina a tutta la religione cristiana! Per- 
ciocché, sebbene il Signor Turco si sia ritirato dall'assedio 
di Vienna, tuttavia li stati del reame di Napoli e di Sicilia 
si trovano male assicurati , come da persone degne di fede 
è stato detto; e si dubita che sia per pigliare questa im- 
presa ; e Cesare aveva deliberato di accordarsi coi principi 
cristiani, principalmente per poter schivare i perìcoli tur- 
cheschi, mettendo genti nei luoghi suddetti, che sono senza 
presidio: sicché Sua Santità non doveva guardare né far 
tanta stima di una Ravenna e di una Cervia, che per quelle 
impedisca un cosi salutare effetto a tutta la Cristianità; 
perché, quando Sua Santità non volesse assentirle, sarìa 
cagione di disturbare la pace cosi necessaria al ben comune 
d' Italia ]>. Per le quali parole, scrive che il pontefice si ri- 
sentì alquanto, e gli disse: « Le cose che mi avete dette soq 
vere ; ma perciò non voglio essere solo che mi dolga e pian- 
ga: questo é mal principio di pace; anzi, fatta, la discio- 
glierà, se noi porrete da canto ». La qual cosa vedendo 
messer Gasparo, e conoscendo che non facea bisogno per 
allora dir altro, fece cadere il papa in altro ragionamento, 
e gli domandò: « Piglierà l'imperatore la corona in Bologna o 
in Roma »? rispose il pontefice : « La mente di Cesare é di 
ìGFÌa, in Bologna ; ma certi Romani hanno detto : se Cesare 
si coronerà in Bologna, sarà chiamato imperatore dei Bolo-* 
gnesi e non dei Romani ; onde stava in dubbio di quello che 
doveva fare d. E cosi mettendo fine alli ragionamenti, l'ora-* 
tore prese licenza; il quale dopo pranzo cavalcò fuori della 
città ad un luogo chiamato la Certosa, dove una parte dei 
cardinali era ridotta per incontrare l'imperatore, che d(H 
veva giungere in quella sera. 

Sopraggiunse infatti l'imperatore poco dipoi; innanzi 
al quale venivano quaranta uomini d' arme e quaranta bor« 

Voi. VII, il 
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gognoni eoa una banda di fonli. Seguivano alcun ragazii 
visititi di una livrea di velato pavonauo e giallo , poi al- 
quanti gentiluomini benissimo vestiti: dietro ai quali venne 
r imperatore vestito di armi nude, eon sopra una veste 
d'oro riccio, senz'elmo in capo, ma con una berretta di 
velluto nero. Innanzi al quale presentandosi 1* ambasciator 
nostro, e volendo smontar da cavallo per fargli riverenza, 
gli fu mandato a dire da lui, che per niun modo emon- 
tasae; e cosi fece, per non contravvenire al suo volere. 
Appresentatosi dunque e fattagli la riverenza cbe si deve, 
si congratulò con Sua Maestà per nome della BepubUica, 
si del suo giungere sano in Italia, come della speranza cbe 
aveva dato ad ognuno di portar la pace ai ^principi cristia- 
ni, e massime ai signori d'Italia, la quale era omai quasi 
rovinata per le tante guerre. L'imperatore, corrispondendo 
aHe parole di messer Gasparo, l' acootae con grata cera, t 
moetffò nel volto di sentire vdentieri tale ufficio di congra- 
tulazione fatto in nome della Signoria; con la quale con- 
fessò che desiderava la pace, e che la seguirla, se noa 
m ancasse da lei. Fatto questo, dimostrò di fargli un' altra 
fiala accoglienza, non come a oratore che rappresentava la 
Repubblica, ma come a messer Gasparo Gontarini, con cai 
aveva avuta grande dimestichezza, quando fu a lui oratore 
in Spagna : e qui di nuovo lo ricevette con tanta bmiignità 
di parole e dimostrazione di gesti della persona, che tutti 
li circostanti ne presero maraviglia. Dapoi vennero gli ora- 
tori di Firenze, di Ferrara e di Milano a fere lo stesso ott- 
cio; e con questi passò di .leggieri. Seguirono i cardinali 
salutandolo, e Gasare corrispose loro ad uno ad uno colla 
berretta in mano. Fu posto tra due di questi, eh' erano ve- 
scovi, e s' inviò all' alloggiamento; dove giunto, gli oratori, 
pigliata licenza, vennero in Bologna a ritrovare il poate- 
flce. Gol quale nella mattina seguente ragionando messer 
Gasparo, gli disse della grata accoglienza che gli aveva fatta 
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Gestfe; e il papt nastiò di non farae caso, asn di averlo 
poca caio. 

Il dopa prava, iinìeBie cagli aMrì, ritornò al pcHHefr- 
ce, il qaak col restaato dei cardinali ti ciéitMe ntlla piazaa. 
Qniri era apparecchiata uà luogo alta qQanto cdo, dova, 
vestito dd piviale e con la mitra ai capo, pooa aspettai che 
r in^iaratore sopraggiuiias, veskito nel indo snddetto,^ acipni 
un ccrailo gianetto, con una caperta di riccio d* oro, sotto 
OD ombrcBo, e dinanii era il tesoriere che spargtsva dasari. 
Ed approssimaBdoai al loogo dov' era il poirteflce, smeoM 
da caraDo, ed ivi, innanzi che ascendesse, sMngiaosehii 
e gli fece riveiensa; poi asli, ed inaanii che si appressi»- 
masse, di nnovo con le gtnoochia in terra io satana. Acase^ 
statosi floidmeBfe la terza fiata, s' inginocchiò e basiolli il 
piade. Il pontefice accogUendoto si lasciò baciare la manD« 
e tarato in piade, gli dette aseuium poeù; e poi da Sea 
Maestò gli furono ofiiorti daaati mille in tante meiagUs 
d' oro e d' siigento di pia sorta e vaiata, giosia l' cordlM e 
coslime dha si osserva ogni voka ohe il pontefice kicoroaa 
r iairpaiatare^ Le parole che use il pontcfiev furono queste: 
« Sia ben venata la Maestà Vostra; noi ci congratefiane dei 
suo essere qui giunta sana e di buona voglia, e speriamo «he 
la sarà portatrice di pane a tutta l' Italia ». Alle quali pa*- 
iole rispondendo r imperatore, disse: che in veriti ere ve^- 
noÉo in questo' parti per trovarsi con Sua Santità, e ce» 
qerila personalmente acconciare quelle cose, cbe con letr- 
tere non: si avevano potuto acconciare. Levatosi da terra, 
fu posto dal pontefice alla destra, sicché la compagnia smt 
gli baciò il piede; dipoi posta alla sinistra, s* inviarono* in* 
sieme agli alloggiamenti; e giunti alla chiesa, IF pontefice 
segni il caasmine , e 1* imperatore entrovvi a fare orarioae. 
La qnale fornite, si ridusse alla stenaa apparecchiata ac- 
canto di quella del pontefice; sicché dalle camere diill'uoo 
si poteva andare secretamente- in quelle deH* attro. 
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La maUina seguente il nostro ambasciatore andò a vi- 
sitazione di Sua Maestà; la quale trovata in camera, gli 
fìi detto che aspettasse li» perchè voleva andare a dir una 
parola, al pontefice; ritornato dal quale , volle ancor prima 
spedire Antonio da Leva che ivi in camera allcnra si ritro- 
vava; e licenziato questo, restò solo coir ambasciatore che 
fu sforzato dall' imperatore a sedere presso di lui; né volle 
mai udirlo se non con la berretta in testa. Qui il nostro 
oratore tra le altre cose disse: che dalla Repubblica gli era 
stato commesso che, fatti con Sua Maestà gli uificii di ri- 
verenza e di congratulazione per la prospera e felice ve- 
nuta sua in Italia 9 dovesse esporgli che aveva ricevuta 
dalla Signoria il mandato di trattare e di concludere pace 
con Sua Maestà e 1* informazione delli capitoli che si trat- 
teranno ; ma che essendo differenza fra noi e il . pontefice 
per Ravenna e Cervia , le quali esso pontefice non voleva 
lasciare con ricognizione ogni anno di un censo, questa 
Repubblica aveva deliberato ricorrere alla giustizia, booti 
ed autorità di Sua Maestà Cesarea, la quale supplicavamo 
si volesse interporre col supremo poter suo ad acconciare 
questa differenza; della qual cosa la era per avergli perpe- 
tua obbligazione; affermandogli che in ogni tempo e io 
ogni luogo gli era stata osservantissima, sebbene per li 
malvagi tempi passati e per li mali modi usati dai nostri 
ministri, eravamo stati forse giudicati di contrario animo. 
L'imperatore rispondendo gli disse, che dovesse in nome 
suo ringraziare V illustrissima Signoria dell' ufficio fatto seco. 
Quanto a Ravenna e Cervia, che egli non sapeva chi 
avesse ragione sopra di quelle; ma che essendo stato spo- 
gliato il pontefice da lei , parevagli convenevole che la Si- 
gnoria Io investisse di nuovo; al che si . aggiungeva TgIh 
bligazione che ha con lui di fare che egli sia intieramente 
soddisfatto. In risposta di ciò l' oratore disse: <r Sire, per le 
parole di Vostra Maestà io dubito certo che la sia slata 



Digitized by VjOOQiC 



165 
male informata di questa cosa; concioMiachè non si tro- 
verà mai che l' illustrissima Signoria spogliasse il pontefice 
delle dette dae città ; e oonsegnentemente non si potevano 
chiamare spoglio nelle nostre mani » come ha detto la Vo- 
stra Maestà, imperocché il pontefice era prigione nel ca- 
stello di Roma, quando quelli di Ravenna e quelli di Cervia 
vennero alla Signoria che la volesse abbracciarli, ricor- 
rendo essi a quella, come a vecchio nido e a madre anti- 
qua. L' illustrìssima Signorìa dunque, rìcordevolé delle ra- 
gioni' che ha da tanti e tanti anni in queste città, inanzi 
che la Chiesa le possedesse, accettolle come cosa sua, ed 
ora non altrimenti si persuade tenerle e possederle ». In que- 
sta cosa l'oratore si difltase assai, facendogli intendere par- 
ticolarmente le nostre ragioni e aggiungendo che Sua Mae- 
stà , per alcun patto che avesse col pontefice , non era ob- 
bligata di farlo investire di queste terre, non essendo 
quelle sue né della Chiesa ; e sorrìdendo gli disse : «e Io spe- 
ro , che cosi come Vostra Maestà tiene ragionando meco le 
ragioni del pontefice , parìmente, parlando col pontefice, di- 
fenderà le ragioni dell* illustrissima Signorìa, che sodo am- 
plissime e verìssime ». Rispose l'imperatore: « Dimani si darà 
principio a trattare la pace ». E circa Ravenna e Cervia non 
disse altro; e cosi, tolta licenza da lui , V oratore si parti. 
Ai nove di novembre, nel Senato furono lette lettere da 
Bologna del nostro oratore messer Gasparo Contarini, per 
le quali scrive: come era stato col vescovo Vasionense, mae- 
stro di casa del pontefice (1), ed insieme per lungo spa- 
zio avevano discorso la difficoltà di Ravenna e di Cervia; 
e in fine aveva da lui inteso, che il Pontefice era più fermo 
e duro che mai di volere al tutto le dette città; talmente 
che non seguirebbe la pace, senza lo restituire di quelle. 

(1) Girolamo Schio, Ticentlno, rescoTO di Vasona nel contado di Atì- 
gnooe, datario e maestro di casa del papa Clemente VII , dal qnale fn ado- 
perato con buon esito in molU diflicm negozi dentro e Inori d' Italia. 
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Li SaTi grandi e Savi di Terrafmna peinvo parto, e 
cosi fa delilmato, di mettere ima tassa ovvero gravezza 
alla città sopra il Mosto del sussidio, con dare dieci per 
cento di dono a qfoelli che la pagherebbero per tatto il 
mese presente, e senza doso sino agli otto di decembre; par- 
sati i quali termini, non si potesse pagare se non con pe* 
na. Il serenissimo Prìne%ie, i oonsigKeri, i capi dei Qnanmta, 
i Savi dell'una e dell'altra mano, messevo eh» si dispen- 
sassero per r amore di Dio a* monasteri di frati poveri e 
alli spedali d' incurabili e della Pietà, e a monache povere 
e di ossMranza, ducati trecento; la qual parte, sei non la 
vollero e forse cento e ottanta la deliberarono. 

I Savi del consiglio, eccetti il Moeenlgo e t' Emo^ i Savi 
di Terraferma, eccetto il Pesaro, e i Savi agli Ordini me»- 
sero di scrivere all' ambasciatore appresso il ponteice, me»- 
ser Gaspsuro Gontarini (lodandolo primo del particolare av- 
viso delle cose occorse in Bologna pcnr la entrata di Cesane, 
dei ragionamenti fatti col pontefice e coir imperatore) che: 
avendo inteso la intenzione del pontefice di volere per ogni 
modo Ravenna e Cervia, e che Cesare gli corrispoodava, 
dovesse appresentarsi alla Santità Sna e dirle: la illoatam- 
siaaa Signoria, avendo inteso che èva animo fermo di Sua 
Santità di non lasciarci le dette città, ha delibeBato che 
quelle le siano assegnate nella, ccmchiusione drila pace. II 
Mocenigo e l' Emo volevano la prima parte della lettera; 
nella seconda commettevano all'oratore, che prima andasse 
all' imperatore^ e assertivamente dovesse dirgli: che in gra- 
zia di Sua Maestà, la ftepubUica era ccmtenta di assegnare 
al pontefice le dette città* conclusa che sarà pace; riser- 
vandosi le ragioni che in quelle tiene, da essere poi cono- 
sciute a più comoda stegione; e di poi dovesse subito an- 
dare al pontefice e similmente farlo partecipe di questa 
deliberazione. Il Pesaro, savio di Terraferma, inanzi che 
esprimesse la sua opinione, fece leggere nel senato due cose 
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tenute aasoóste nel consiglio M Dieci sino a quel giorno^ 
per ielikeraziane di detto consiglio. La prima fu una parte 
della deposiaone di meeser Giorgio Gridi ^ figiinolo del se- 
renissimo principe, fhtta in sorìttwa dopo il suo arrivo in 
Venwia dall' Uogaria, neUa qMle si oonteneva che: se 
nello spano di giorni iiuinffici il Signor Turto non poteva 
ottenere Viensa oon l' assedio sno> aveva in avimo di ri-< 
tornare ad invernare a Goslanlinopoli^ ma di lasciare in 
Ungerla buono aiuto ai Yaiveda; la ^nal cosa^ ai venttsei 
d'ottobre passato, qvando fu letto nel Senato tutto il re** 
stame della sua reiaci<me, fii deliberato non leggere. La se- 
conda cosa ò una lettera di messer ttasparo Gontirini in** 
difiasata al capi del consiglio dei Dieci, pei* la quale «gniiea 
che il pontefice ha itnalohe speranaa che Y imperatore in*^ 
vesta dsUo slato di Milano Alessandro dei Medici aw ni«* 
poto, e che alsnni cesarei lo invitano e gfi danno feeore. 
Di poi fece leggere le lettere ebe proponeva al Sttnàto^ per 
le quali si commetteva all' oratore» obes ooneiossiaohé nei<^ 
r ultimo ragionamento avuto con Cesare^ la Maesti 9ua 
non gli rìspMdesse altro alla dimanda di Ravenna e di 
Cervia, om gli dioesse: dimani si darà prlnoipfo al mane^** 
gio della pane; egK dovesse seguirla e procurare che tal 
principio ai facesse, e si deputassero qneUi eoi quai si do« 
veva trattarla: che nel maiieggio diligenteinente osservasse 
che cosa i cesarei rioardàvano dalhi Repubblica: che subi- 
to desse avviso delle dimanda, deUe quali non avesse par** 
tieolare informazione: che nella cosa di Bamnmt e di Oervia 
dovesse dire che: qtiaiito esatta alla differenza di queste 
dae città, la non sarà mai tale che per conto éslla illustri»*- 
sima Signoria possa impedire cesi salutale efRMo, al quale 
era im^oatissima; e farà eonosoere al mondo, che in ogni 
caso dus non succeda, la non sarà state cagione di questo. 
I fondamenti ovvero ragtoni dei dna Savi del consigMo fu*» 
rono questi che dirò di sotto, allegati dal Mocenigo, che 
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parlò solamenle contro ro|Moioiie del Collegio; perchè il 
Pesaro non si aveva ancora lasciato intendere, ma ali* im- 
provviso aveva latto leggere lo scontro. La prima adunque 
ragione si fu che» dovendo noi trattare con Cesare altre 
differenze, era utiie e buon consiglio alla patria gratificar- 
selo, mostrando che in grazia sua queste città si dariano 
al pontefice, per avvantaggiarsi poi seco nel maneggio della 
pace. La seconda, che del pontefice non si doveva avere 
alcuna fidanza, per essere persona ambiziosa e di poca fede, 
che non ha rispetto ad altro che al proprio bene, e che 
con maggior verità si potria chiamare eresiarca, che pontefice 
e capo dei cristiani. Al Mocenigo rispose il Dandolo, savio 
del consiglio, e disse: che era molto più utile allo Stato il 
rendere le città al pontefice per noi, senza pigliare il mezzo 
di Cesare; perciocché in quel . modo ci spogliavamo delle 
terre e non ci gratificavamo il pontefice; anzi ad un certo 
modo r offendevamo e cel facevamo nemico, mostrando di 
non apprezzare la sua persona, ma quella di Cesare; la quale 
per ciò non estimereUie tanto questa dimostrazione, che, nel 
maneggiar della pace con lui, ci avesse rispetto maggiore 
che non avendola fatta. In questo veramente, sebben pari- 
mente restavano privi di Ravenna e di Cervia, nondimeno 
si acquistava la grazia del pontefice, e V invitavamo a rico- 
noscere il beneficio e a gratificarsi con noi nelle occasioni che 
porterà il maneggio della pace e ti avvenimenti ddle cose: 
che inoltre dovevamo tener per fermo, che V imperatore poco 
si cura deir accrescimento del nostro Stato; anzi per me 
credo, disse messer Marco, che egli abbia dispiacere della 
nostra grandezza, la quale volentieri vedrebbe fatta minore, 
e forse si allegrerebbe se ne vedesse rovinati. Al pontefice 
veramente, sebbene anch' egli poco si cura del nostro be- 
ne, pure fa per lui che in qualche modo siamo; e perciò è più 
ragionevole gratificar quello che non si duole dell' esser no* 
stro, che quello che si rallegra del nostro male* 
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Segni iiMMer Girolamo da Pesaro per la terza opinione 
e disse: « Signori ecoellentisstmi» le Signorie vostre sanno che 
nella informazione mandata a messer Gasparo Ciontarini vi 
è tra gli altri capi uno che gli ordina, che non tratti al- 
cuno di quelli separatamente ma tutti insieme; onde se que- 
sta differenza di Ravenna e di Cervia fosse trattata a parte 
dalle altre, si oontrafarebbe alla deliberazione del Senato. 
Poi non si deve nò si può comprendere dalle ultime parole 
di Cesare, che egli abbia opinione risoluta che queste città 
siano del Pontefice, come sanno Vostre Signorie; imperoc- 
ché aveva detto nel fine dell' ultimo suo parlare, di voler 
mettere ordine che si desse principio al maneggio della pace, 
e circa alla differenza di Ravenna e di Cervia non aveva 
risposto; quasi dubbioso di chi dovessero essere. E però non 
si doveva cosi precipitosamente cedere; ma che era una gran 
disgrazia di queste Repubblica, che il pontefice fosse con- 
sapevole della intenzione di molti del Senato, i quali erano 
pronti per loro opinione a restituire le due città; e da qui 
era causata in gran parte la pertinace durezza sua, pen- 
sandosi alla fine di vincere e di restar superiore ». E qui fece 
leggere una parte delle lettere di messer Gasparo, che, ra- 
gionando di questa JCOBà col pontefice, come persona pri- 
vata e servitore di Sua Santità, gli avea detto: « Padre Santo, 
io temo grandemente il pericolo delle forze turchesche, al 
quale non vedo, per la piccolezza del mio ingegno, altro 
rimedio, se non che i principi cristiani siano concordi, la 
qual cosa principalmente dipende dal pontefice; e perciò 
quando stesse in me, che io conoscessi non potermi conser- 
vare insieme cogli altri, senza la perdita, non dico di due ma 
di tre città, veramente vorrei più presto spogliarmi di quelle, 
che essere cagione che la Repubblica cristiana incorresse in 
cosi manifesto pericolo »: volendo inferire che Sua Santità, 
essendo pontefice e capo della Chiesa, non doveva, a bene- 
ficio della religione cristiana, tanto stimare queste due città 

VoL VII. «t 



Digitized by VjOOQiC 



170 

ohe per quelle volesse interrompere cosi salutare eflMto della 
pace. Dove il Pesaro notò: messer Gasparo per qneUe pa- 
role aver favorito le ragioni di esso pontefice; quasi che 
messer Gasparo avesse voluto dire: Padre Santo, presuppo- 
niamo che le tue ragioni siano buone, come sono; ma non 
devi stimarle tanto, che tu non ceda le due città alla Si- 
gnorìa di Venezia; non per le ragioni pretese da queUa, le 
quali pajono anche a me che siano di poca forza; ma per 
r ufficio che appartiene a tua Santità di star concorde co(^ 
altri prìncipi in questi tempi perìcolosi dd Turco. Appresso 
fece leggere una lettera di messer Matteo Dandolo, scritta 
in Bologna e indirizzata a messer Marco suo padre. Savio 
del (Consiglio, il quale aveva voluto che fosse letta in Col- 
legio, come pertinente al beneficio della Terra. Scriveva 
dunque messer Matteo Dandolo che, essendo a vìsitazimie 
del Cardinale Francesco Comare, gli era stato detto da lui: 
che non poteva fare che non si dolesse assai» che i Yene- 
ziani fossero tanto duri in questa cosa di Ravenna e di 
Cervia con Nostre Signore; il che, per suo giudizio, riusci- 
rebbe a loro danno. Per la lezione di questa lettera, messsr 
Girolaano. volle non solamente biasimare il cardinale , il quale 
non difendeva nò sosteneva la ragioni della patria, ma messer 
Marco e Matteo Dandolo, che nella stessa mala qpiniiNie 
erano incorsi, V uno a Bologna, e Y altro a Venezia: tanto 
più degni di biasimo del cardinale, quanto che meno erano 
obbligati a tener le ragioni del pontefice che il cardinale, 
il quale, sebbene sentiva contro la patria, nondimeno sentiva 
per il pontefice ohe gli era signore; motteggiando con sde- 
gno, che le opinioni che si trattavano per giornata nel Se- 
nato, fuori di quello si sapevano per cagione di molti, ì quali 
senza loro vergogna ardivano scriverle ai suoi ed àf^ amici 
e ai parenti; dal che nasceva la durezza del pontefice in 
questa materia. 

Rispose alle ragioni del Pesaro, per V opixàonb di tutti 
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i Savi» metter Francesco Yenier» savio di Terraferma. Li 
fondamenti della quale risposta furono: che messer Girolamo 
si poteva comparare ad un medico troppo pietoso, il qualCt 
per essere più del dovere nelle sue cure compassionevole, 
rìdnceva a mal termine gì' inCermi; conciossiachè con questi 
lenimenti di v<rier consorare alla Repubblica due città, di* 
stuibava la conclusione della pace, tanto necessaria a tutti 
e massime alla SigUOTia nostra. E qui si difltase assai, ser- 
vendosi più fiate della metafi3ra del medico: e che di ragione 
le dovevamo restituire, perciocché le avevamo tolte nel tempo 
che il pontefice »a prigione; a cui, .parlando il vero, ave- 
vamo fatto intendere che le renderessimo, uscito che fosse 
del Castèllo di Roma; sebbene, per far belle le nostre ra- 
gioniy ora si parlasse altrimenti: e perciò, sehben le ragioni 
che in nome nostro si allegavano col pontefice, fiicevano 
per noi nel primo aspetto, nondimeno non dovevamo fer- 
marci in queUe, per non disturbare la pace tanto salutare 
e necessaria alla conservazione di tutta Italia, e forse più 
a noi, ohe. a tutti insieme e a ciaséuno degli altri 

Messer Piero Mòcenigo, figliuolo di messer Leonardo, 
ritrovandosi nel Senato come provveditore del C<miune, parlò 
neir coniane dri Pesaro cogli stessi fimdamenti e con dif* 
taso sermone; mostrando la pace essere necessaria ed utile, 
ma con li deMti modi; che lo spogliarsi di due città cosi 
prestamente, non era onesto né lecito; arni inonesto e contro 
la dignità dello Stato. E volendo messer Leonardo Emo par- 
lare in questa materia, per essere l'ora tarda, ne fa dif- 
ferita la deliberazione al giorno seguente. 

Ai dieci di novembre, tutti i Savi di collegio dell* una 
e ddr altra mano, ecòetto il Pesaro, proposero di scrìvere 
all'oratore, che dovesse presentarsi al pontefice e dirgli: 
poiché la illustrìssima Signorìa ha vista la risoluzione di 
Vostra Santità di volere al tutto Ravenna e Cervia, per 
non contrapporsi al suo volere, ha deliberato di renderle 
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nella conclasione della pace» servandosi te ragioni che ha 
sopra quelle 9 da essere in tempo più o[^rtuno riviste e 
giudicate. E dipoi, dovessero pregare la Santità sua, che si 
degnasse favorire le nostre differenze coli* Imperatcnre nel 
maneggio della pace. Fatto questo officio col pontefice, an- 
dasse subito a Cesare, e comnnicassegli la presente delibe- 
razione. — Il Gradenigo parlò in nome di tetto il Collegio; 
replicando le ragioni dette dal Dandolo e dal Yeniero. Il Pe- 
saro fece rileggere la sua opinione, letta il giorno Inanzì 
al Senato; e appresso una lettera indirizzata ai capi del 
consiglio dei Dieci, per la quale era scritto: che le cose di 
Firenze stavano in peggior stato di quello che sinora si era 
divulgato; e di poi replicò la difesa della sua opinione in 
conformità delle cose dette nel giorno Inanzi. Mandate le 
parti, fu di largo giudizio deliberata l'opinione del Collegio, 
con ballotte circa centoquarantuna; quelle della opinione 
del Pesaro furono forse quarantadue, e alcune non sincere. 
Ai dodici di novembre si lessero nel Senato lettere di 
messer Gasparo Contarini, nelle quali vi era: che essendosi 
egli ritrovato col pontefice. Sua Santità gli dimandò, se 
credeva che la Signoria sospendesse per ora le armi; ed 
avendo lungamente parlato sopra di ciò, esso gli aveva ri- 
sposto: « di tregue ovvero di sospensione di arme io non ho 
commissione alcuna, ma farò intendere alla Signoria quanto 
la mi ha detto; e Vostra Santità ne saprà poi la risposta ». 
Egli scrive appresso, che, considerando sopra questa pro- 
ferta del pontefice, giudicava che 1* abbia fatta per ottenere 
da Cesare, fatte le tregue , più facihnente, che le genti che 
srao in Lombardia , vadano in Toscana air impresa di Fi- 
renze (1). Scrive ancora che, avendolo il pontefice invitato 
ad andare,^la seguente mattina a buon'cnra, all*alloggiamento 
del gran cancelliere , e lo stesso avendogli mandato a dire 

(1) U principe d' Oranges si era già accampato intorno a Firenze li ti 
di ottobre. 
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il prefato cancelliere, vi andò nel levar del sole. In qoetto 
loogo erano ridotti monsignor di Prato e monsignor di 
Granvella (1); e dopo essersi sednti e che il gran cancel- 
liere ebbe detto alcune parole pertinenti alla guerra eh' era 
stata fra Cesare e la Signoria, messer Gasparo disse: « Ogni 
volta che uno piglia le armi contro Y altro, o le piglia per 
odio che gli ha, o per ottenere alcuna cosa, o per difen- 
dersi, o per timore. Che per odio la illustrissima Signoria 
non abbia preso le armi contro l'Imperatore, è cosa certa; 
perciocché in ogni tempo V ha avuto in somma riverenza 
ed osservanza; avendo sentito delli suoi prosperi successi 
quell'allegrezza che si conviene. Che similmente non le ab- 
bia pigliate per ottenere alcuna cosa, è ragionevole; perchè- 
due desidereranno insieme una cosa, fra i quali vi sia egua- 
Btà: ora si vede che tra la Cesarea Maestà e la Signoria, 
questa non trovasi, non essendo proporzione alcuna fra la 
nostra Repubblica, e la grandezza ed autorità di Cesare. 
Resta adunque di necessità che, se abbiamo tolto in mano 
le armi centra P Imperatore, le abbiamo tolte per timore e 
per volerci difendere dalle sue ch'erano in Italia e minac- 
ciavano di voler fare gran cose, come hanno latto. Ma es- 
sendo ora venuta la Maestà Cesarea in Italia con fama di 
portarie la pace, la Signoria ha mandato a me un ampio 
potere di concluderla seco con oneste condizioni ii. Li Cesard 
dissero, che mostrasse questo potere; al che fiicendosi per 
allora renitente alquanto messer Gasparo, li Cesarei si guar- 
darono Fun l'altro, quasi accennassero che la sospizione 
l<»t> era vera, e che la Signorìa davvero non volesse la 
pace, ma che con sole parole mostrasse volerla, per intrat- 



(1) De Pnt, di nazione flamminflfo» chiamato dagli Italiani monsignor di 
Prato, ano dei principali consiglieri di Carlo T , che ioterrenne anche alla 
aeoonda confederazione di Bologna nel 1539. 

Nicoola Perrenot di GranTelie, borgognone , contigliere dell' imperatore 
e padre del celebre cardinale di Granvelle. Tedi intomo ad entrambi le Hm- 
ìazioni degli Ambateiatori Veneti pretto Carlo F; tdI. I e II. 
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tenere 1* Imperatore. La qua! cosa vedendo mesMr Gasparo, 
e coDOSoendo che per moftrare il mandato non poteva na- 
scere male alcuno, deliberò cUarirli, e rooitrò loro il man- 
data Vedalo il quale, il cancellio^ gli fece oppoeirione: 
prima» che in qodlo non si faceva menzione del pontefice; 
e poi, eh* era nominato il Duca d* Urbino; sansa il quale 
e senza li suoi stati» la Signoria intendeva di non voler 
concluder la pace. L*(Nrator nostro rispose: die del pontefice 
non si faceva menzione, perehò, non avendo la IMgnoria 
diflbrenza di guerra con lui, non fticeva bisogno di nomi- 
narlo; e piacendo a Cesare eh' ei fosse nominato, lo conlen- 
teria: che, ben giudicava essere la seconda opposizione di 
non piccol momento; perciocché la RepuU>lica nostra non 
consentirebbe mai all'accordo senza T inclusione del duca 
d'Urbino; si per il patio che avevamo di difenderlo con 
tutto il suo stato, come per le obbligazioni che gli avevamo, 
essendo nostro capitan generale. E qui risposero li Cesarei: 
che l'oratore nostro dovesse per allora metter da canto le 
opposizioni del mandato, e venire alle altre cose di mag- 
giore importanza; perchè a ciò che manca nel mandato si 
provederebbe poi in qualche modo. Messer Gasparo rispose; 
^e non gli pareva ben fatto discendere ad altre particola- 
rità» non essendo acconce le diflbronze del suo mandalo. E 
qui di nuovo entrarono in sospiztone, che l'oratore non 
avesse alcuna informazione circa le condizioni della pace, 
ma che andasse declinando e volesse mostrare che la Si- 
gnoria era desiderosa di farla con parole e non con elfetU. 
Il che vedendo messer Gasparo, per rimuoverli da tal so- 
spizione, disse: lui in fatto non aver ordine di domandare 
a Cesare cosa alcuna; perciocché la Signoria non pretendeva 
di volere alcuna delle cose dell' imperatore, essendo lei con- 
tenta del suo; ma che bene egli aveva commissione di ri- 
spondere ad alcune cose, se dall'imperatore gli fossero ri- 
cereate. Il gran Cancelliere, udito messer Gasparo» cominciò 
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a toccare la differenza dei dncentooiila ducati» e simitmente 
quella degli ottantamila; poi dei cinquemila, promessi di 
sborsare ogni anno ai fuorusciti; e inflne é^V interesse che 
aveva patito Cesare nelli successi di questa guerra. Alli ducen-- 
tomila e alli cinquemila ducati dei fuorusciti rispiose messer 
GaqMuro: che la illustrissima Signorìa non era tenuta di 
sborsare detti denari, se prima non le fossero resi tutti i 
luoghi nostri del Friuli, occi^iati da Ferdinando, fratello 
dell'imperatore; la qual cosa non avendo Cesare ancora 
fatte, ella non doveva per ora pagare alcun denaro. Qualito 
alli ducati ottantemila, conciossiachè il maneggio comin- 
ciato a trattare da monsignor di Borbone, non abbia avuto 
effetto per la sua morte, la non era parimente tenuta a 
pagarli. E quanto spette air interesse di Cesare, allegato, la 
Repubblica non era tenuta di ristorarlo, essendo stati cagimie 
di quella spesa li suoi ministri; e tanto più, che l' interesse 
della Signoria nostra era, se non maggiore di quello deirim- 
peratore, almeno eguale; e nondimeno non dimandava di esser 
rifatta; seb))Me forse c^m maggior ragione e con più giustizia 
il potrebbe. A questo i Cesarei non fecero alcuna replica, 
ma conclusero; che messer Gasparo dovesse lasciare loro il 
mandato, acciò lo oonìBiderassaro e dicessero in che parte 
si dovesse acconciarlo; tuttavia non potendo spedirlo da sé, 
messer Gaq^aro lo mandasse alla Signoria, per avere da lei 
la dichiarazicMie dell* adimo suo circa le differenze di.quello. 
E coel messer Gasparo tolse da loro licenza. 

Dipoi li Savi unitamente proposero, e Ai deliberato di 
scrivergli: che, se per caso il Pontdice perseverasse nella 
dimanda delle tregue, dovesse con ogni studio didnarttrgli, 
che esse non bisognavano in questa occasione, nella quale 
si aveva già dato principio a far pace: e se il pontdice non 
gliene dicesse altro, non dovesse anch* egli aprir bocca. 

Alli sedici di novembre si chiamò il Senato, nel quale 
8* ìBtesero prima le lettere di messer Gasparo dei died del- 
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r instante in cui scrìve: clie era stato a visitaziMe dell* Im- 
peratore per introdurvi 1* ambasciatore del duca d* Urbino, 
il quale desiderava fargli riverenza » e che 1* Imperatore lo 
vide assai benignamente e corrispose a quanto disse in nome 
del suo signore; poi quelle dei dodici, per le quali scrive: 
che subito eh* ebbe le lettere della illustrissima Signorìa in 
materia del restituire Ravenna e Cervia, si era trasferito al 
pontefice e gli aveva significato la deliberazione del Senato; 
cioè che, sentendo questa Repubblica la opinione di Sua San- 
tità risoluta di volere queste due città, per non contravenire 
alle sue voglie, era contenta di renderle nella conclusione 
della pace, salve le ragioni che in essa aveva. Poi gli narrò 
il restante delle lettere, cioè che Sua Santità volesse perdo- 
nare ai cittedini che avevano favorito le parti nostre nel 
tempo che le città vennero sotto il governo della RepoM^Hca, 
e non mancare della solita sua giustizia alli gentiluomini 
nostri e ad altri che possedono beni in quei terrìtorii e città; 
in fine, che Sua Santità si volesse interporre in questo trat- 
tato di pace con Cesare, e fare che la sua autorità ci gio- 
vasse. Il pontefice rispose: che queste nuova gli era stata 
di sommo piacere, e perciò infinitamente ne ringraziava la 
ISgnoria. E qui usò altre parole assai che dimostrarono, che 
questa deliberazione gli era stata tanto grata quanto ogni 
altra che gli fosse potuta occorrere, e gli promise di ado- 
perarsi nella pace a benefizio della Repubblica, e di perdo- 
nare e di serbare la giustizia che gli fu richiesta riguardo 
alle due città. Fatto questo ufficio, l'oratore si trasferi allo/ 
Imperatore e gli comunicò ogni cosa; aggiungendogli che 
questa deliberazione era stata fatta dal Senato, non tanto 
per sodisfare alla volontà del pontefice, quanto per fiir cosa 
grata alla Sua Maestà. 

In fine, per lettere dei tredici scrive messer Gasparo: di 
aver più volte fatto andare il suo segretario dal Gran Can- 
celliere col mandato, acciò vi ponesse sopra quelle diclua- 
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razioni che gli parevano opportune; il quale segretario non 
avendo voluto laflciargli la copia » per non avere avuto or* 
dine dall'oratore di lasciargliela» il Gran Cancelliere si fece 
intendere cbe se non gliela lasciasse» non vi saria ordine 
di acconciare il mandato a suo modo. Questo essendo stato 
più volte detto da lui, e considerando messer Gasparo che il 
lasciargli la copia non importava molto» per essere ormai 
divulgata la fama che si trattava pace tra F Imperatore e i 
Veneziani» deliberò di mandargliela. La quale essendo stata 
per due ovvero tre giorni in mano dei Cesarei» ed avendone 
il pontefice avuta copia da quelli» fu fatto intendere all'ora- 
tore ohe dovesse ritrovarsi a casa del Gran Cancelliere; il 
quale con monsignor di Prato e monsignor di Granvella 
erano stati deputati da Cesare per maneggiare la pace. Ve- 
nutoci messer Gasparo» ritrovò che v'era anco il pontefice; 
il quale postosi a sedere» volle che tutti che ivi erano se- 
dessero; e il Gran Cancelliere pigliò in mano il mandato e 
disse: che prima era necessario nominare in quello il pon-r 
tefice; di poi che in esso mandato fosse levata la menzione 
del duca di Urbino; perciocché non era di ragione che nei 
mandati si facesse menzione se non dei principali contraenti » 
e che poi si fiiria un capitolo a parte spettante al duca. 
Segui e disse quello istesso che fu discorso nel primo giorno 
dai Cesarei; ma quella parte nella quale l'oratore aveva ri-? 
sposto alle richieste fatte da lui» fu riferita imperfettamente; 
e perciò bisognò che egli replicasse le ragioni della Signo>- 
ria. Il che fatto» gli fu mossa inchiesta » se avesse commis- 
sione alcuna circa il duca di Milano; al che rispose messer 
Gasparo» che non poteva concludere cosa alcuna senza l' in- 
termezw di esso duca. . Rispose il Gran Cancelliere: in 
buon' ora» bisogna che Cesare sappia 11 tutto; e posero fine 
di ragionare. Ma poi ritrovatosi il pontefice con messer Ga-i 
sparo» gli disse due cose: la prima» che credeva che le cose si 
acconcierebbero con denari e pochi; 1' altra» che il duca di 
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Mitano era io maMimo odio appresso l'Imperatore, perchè 
gli parevi df essere slato deluso da M nel trattare delle 
tregue» ie gtadicava ohe saria duro a eonsentire che restasse 
dma di ìttlano: e ii pottteÉce coDSiglia>ra Mieaier Gasparo 
ohe si fttre?asse con Saa Maestà e gli parlasse df Ini, la 
qnale farse si placherebbe. 

Alli quattordici dunque messer Gasparo andò da Cesare» 
ii quale nel principio del suo parlare gli disse: a Ikmine cnUr^ 
se là Signoria è desidMosa di pace, fate due oose; la prium» 
qMltocha avete a firn fittelo presto; la seconda, non oercate 
tolto di ter beneficio àUa Signoria» che al tutto yi acordiate 
di noi ; peroiocchè» Sebbene siete debitore di flune ogni cosa 
per la vostra patria, pnre conosdamo che dopo quella aesnpre 
avete amato la persona dello Inperatore. Entri poi neUe cose 
del duca di Milano è disse: perchè non si oontentetiebbere i 
Yeneiiant che in quello stalo vi fosse un italiano loro amico 
e non mio fratellof Sappiate <die io non vogNo in Italia heppore 
un piede di terra» se non queHo che è proprio mio { accen- 
nando al Reame di Napoli ); e voglio Ihr conoscene a tutto 
il mondo , che dnhi vogKo faitni monarca come alcuni mi 
diAunarono; ma piuttosto ti sono altri che aspvano a ffot- 
sto » (volendo inforire i Yeneztani). Dipoi nominò Alessandro 
dei Medici» il quale gli pareva essere pie -degno di quello 
stato che ii duca Francesco ; od quale Alessandro e cogM 
altri prìncipi d* Ilalia si faria poi Una lega a mutua diflbn- 
sione degli etatf . L*oratore rispose: «r She, quando questo che 
ittoe Vostra Maestà si facesse» sarta un principio di guerra; 
ti che è conlt<ario aHa sua intenzione di desiderare somma* 
mente la pafce^ eóndossiachè a chi volesse dare lo stato di 
Milano ad Alessandiro dei Medfci» inàntl che ne fosse posto 
in pessesao» trisognerebbe cacciare di quello il duca Fran- 
cesco; e «esl nel principio -della pace si Comiticeria dalla 
guerra» e alla pace non si l^erria sé non lardi; ii che è dia- 
metralmente conltario a queHo ohe Ella desidera. Vostra 
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Maatti dica» che vuol It pace e U paca preata; questa opi* 
nianela condace aUa guerra subita, e ritarda la pace: alla 
quale io mm redo migliore a più spedito mesco che se la 
Maestà Vostra lascia in istato il duca Frauoesoo; e perciò 
la consiglio riyerentementa che gli cmioeda di venire alla 
sua presema e di dire liberamente le sue ragioni. Se queste 
saranno tali ohe meritino giustisia, tanta ne troverà in Vo* 
stra Maestà quanta sia stata mai in alcun altro imperatore 
e prìnoipa Se saranno degna di compassione e dì miserìcor* 
dia» è da credere che Vostra Maestà non gliene sarà scarsa, 
come si può sperare daUe altre sue operaiioai verso quelli 
che hanno peccato contra di lei: cosa veramente divhia e 
più degna di sa che di alcun altro che viva, essendo impe* 
retore di cristiani; per la quale la si fa conforme a Dio più 
che per ninna altra asiona; Imperoódiè non è virtù per bi 
quale 1^ uomini più si assomigliano a Dio onnipotente, che 
cdla clamenia, colla pietà e misericordia verso di tutti e 
principalmente verso di quelli che sono nemici e dai quali 
si ha ricevuto qualche notabile offesa. Questa è quella che 
ha taito celebre il nom^ dei di lei predecessori; questa in» 
nalzò Giulio Cesare al cielo; conciossiachè tutte le altre 
opera^onl sue, sebben rare e meravigliose, sono riputate 
dai savi men degne e men chiare della benignità e della 
clemenza con le quali soleva proseguire nelle vittorie quelli 
che gli erano stati ribelli e gran nemici. Sicché, parlando 
colia libertà che mi concede e con tutta la riverenta, quan* 
d' anche il duca Francesco avesse fallito, ò cosa degna della 
grandezza delia Maestà Vostra di dargli commodità di ve- 
nire sicuramente alla psesenza sua, di udbrlo benignamente, 
di giudicare con clemenza la sua causa e di fhrgU miseri* 
cordia ». Rispose Fimperatore: e quando il duca di Milano mi 
fiurà domandare salvo condotto, non glielo negherò e userò 
verso di lui quella pia discrezione che si conviene; ma sap« 
piate die il duca è persona superba e pertinace, e dopo li 
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peccato non vnol riconoscersi , anzi contrasta di non avere 
errato ». E qui fece fine, e messer Gasparo si parti: ma poi 
ritrovatosi coli* ambasciatore del duca che allora era in qaeUa 
corte, gli comunicò quanto aveva negoziato con Cesare a 
beneficio del suo Signore, e consiglioilo che subito andasse 
dair imperatore e con quella maggior umiltà che poteva si 
abbassasse e gli chiedesse il salvoc<mdotto per il padrone. Così 
fece l'ambasciadore, al quale l'imperatore compiacque ed or- 
dinò il salvocondotto. Fatto questo, il pontefice avendo inteso 
da messer Gasparo Toperazione da lui fatta per il duca di 
Milano, disse: che la era contraria a quella che Timperatore 
avevagli affermato di fare nella sera inanzi; sicché gli pa- 
reva che le cose della pace s'indirizzassero su buona strada. 
OUra le lettere delForatore, fu letto un breve del pon- 
tefice diretto alla Signoria per il suo legato appresso di qudla. 
In questo ringrazia assai la Repubblica del restituire Ra- 
venna e Cervia; le promette di perdonare a quelli che hanno 
favorito contra di lui le nostre ragioni; promette di non 
mancare di giustizia ai nostri che hanno da fare in detti 
luoghi; e in fine di adoperarsi in questo negozio della pace 
con Cesare a beneficio della Signoria. Lette le lettere , per 
tutti i Savi fu risposto a messer Gasparo Contarìni; inrima 
alle lettere dei tredici e dei quattordici, lodandolo somma- 
mente del modo usato nel principio di questa pace: e per 
sua informazione gli fu dichiarato, che nel mandato si no- 
minasse il pontefice; quanto al duca d'Urbino, che se non 
si poteva numerare tra i principali della pace, almeno a 
parte si facesse menzione di quello e del suo stato, e gli 
fosse fatta la riserva delle ragioni che ha nello stato di Sora. 
Appresso, per un' altra mano di lettere fu scritto: che se i 
Cesarei lo ricercassero di lega ovvero di tregue tra i prin- 
cipi d' Italia, dovesse ricusarle con ogni studio; affermando 
che la lega era mezzo d' interrompere facilmente la pace, 
e che molto meglio era stabilire la pace senza nominar lega, 
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la quale per verità ò nido di guerra e occasione di venire 
ogni giorno alle mani tra i principi d* Italia. Oltra di ciò fu 
ordinato air oratore » che venendo il duca di Milano in Bo- 
logna, dovesse usare ogni diligenza di parlargli inanzi che 
a Cesare si presentasse, e di ammonirlo di abbassarsi più che 
potesse alla presenza sua, di parlargli con ogni riverenza e 
modestia e di domandargli perdono degli errori commessi 
contfa di lui, quand' anche a lui paresse di non avere fal- 
lato; facendogli intendere la buona mente di Cesare di per- 
donargli, se anderà a lui basso ed umile; i quali uflBcii sa- 
ria anche ordinato che facesse Y orator nostro appresso il 
duca, messer Gabriele Yeniero, il quale ora si ritrova in 
Cremona. Per la terza mano di lettere del Senato al Con- 
tarìni, gli è commesso; che avendo scritto messer Federigo 
Grimaldi (il quale si ritrova in Bologna col principe An- 
drea Doria) ad un suo commesso di qui, chiamato messer 

Agostino di certa lega che si ragionava di fare in 

Bologna tra i principi cristiani, e vi erano nominati i Tur- 
chi, dovesse a parte ammonire detto messer Federigo di non 
più scrivere in lettere simili nuove, per assai convenienti 
rispetti; potendo essere di danno alla Repubblica la menzione 
che in tali lettere si fa della lega contra i Turchi, se per 
caso le lettere fossero intercette. Per la quarta mano si com- 
mette a messer Gasparo, che debba ritrovarsi col pontefice 
e dirgli le ragioni che ha questo Stato nel golfo Adriatico, per 
le quali è solito eleggere un capitano con amplissima auto- 
rità, secondo le nostre giurisdizioni; supplicandolo che voglia 
rinvestirne di quelle; e in ottenere questa giusta petizione, 
debba porre ogni industria e forza delli spiriti del suo ingegno. 
Fu scritto a messer Gabriele Venier, oratore al daca 
di Milano, per opinione di tutto il Collegio, che dovesse 
comunicargli il buon ufficio che per lui aveva fatto messer 
Gasparo Contarini appresso Cesare; e che dovesse eziandio 
esortare Sua Eccellenza ad usare ogni modestia e rive- 
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rema nelle difeM delle sue operaikmi, per avrantagglani 
nei trattamenti fatori della pace, e per oeeorrera e prov- 
vedere alla mala opinione <ìbe Cesare tiene di Sua Eccel- 
lenza : e che a Bologna esso metter Gabriele Yenier deUa 
negoziare insieme con mesaer Gasparo Contarìni. Fn di poi 
messa parte per li consiglieri, per li capi dei Qoaranta, per 
li Savi dell* una e dell'altra mano, che il prefitto ambascia- 
tore Yenier fosse sovvenuto di ducati duecento per hi spesa 
di questa sua andata a Bologna; e fu presa. Alcune M* 
tere del cardinal Pisani, date a Bologna e dirette a mee- 
ser Giovanni suo fratello, procuratore, per non essere egli 
in Yenezia, furono lette dal serenissimo principe Andrea 
Gritti, suo avo dal canto della moglie, e fatte leggere in 
Collegio ; per deliberazione del quale ftirono anche lette in 
Senato. In queste, prima si diceva: che il pontefice era 
stato ed era molto contrario nel concedere alla Signorìa la 
denominazione dei vescovati eh* erano per vacare sullo stato 
della Licella; ma di poi scrìve, che aveva promesso di 
dare al Senato facoltà di eleggere cinquanta canonici della 
Chiesa di San Marco, ai quali fosse provvisto d* una m- 
trata annua di ducati duecento per uno, sq^a i benellzii 
eh* erano per vacare nello stato della Siguinria; con questa 
condizione, che esso cardinale potesse inanzi pigliare so- 
pra di quelli mille ducati d' entrata. Lette queste lettere, 
fu messo per tutti li Savi e deliberato di scrivere al detto 
cardinale, che dovesse seguire questa pratica col pontefi- 
ce, e ponesse ogni studio che la si ottenesse; e in appres- 
so, che oltre li cinquanta canonici da essere eletti dal Se- 
nato, il serenissimo principe avesse autorità di eleggerne 
cinque; sicché in tutto la denominazione fosse di cinquan- 
tacinque. Fu pure deliberato di far presente al prìncipe di 
Melfi (1), fuoruscito del suo stato, venuto a visitare la Si- 
gnorìa, di ducati duecentocinquanta. 
(f) Giovaiuii Caracciolo. 



Digitized by VjOOQiC 



18S 
Addi veBti di novenbre» nel Senato ti kMero lettere 
da GremoDa» per le quali 8* intese che il pontefice aveva 
con nn breve domandato ai duca alcnnl pezti d* artiglie- 
rìa per mandarli all' impresa di Toscana : che messer Ga- 
briele aveva comunicato al duca solo la delMierazione del 
Senato di Ravenna e di Cervia» e <^he T aveva Illesa non 
sommo piacere e a vera detto ^ lU pTesente, segua quello cbé 
si ruolo, tutto il mondo intenderà che dai Venetiani non 
si manca di fiir pace. 

Da Ferrara s'intese, che ivi non sapevasi ebe in Bologna 
si ragionasse delle cose del duca, perchè T imperatore era 
occupato in quelle dei Veneziani. Da Firenie, che i Fh>- 
rentini erano più che mai animati alla difesa Arila loro li- 
bertà contro r assedio del pontefice, purchò in quakhe 
parte fossero aiutati dalla Signoria di Venezia; che ave-* 
vano patito un assalto dai nemici» e la città e* eca subito 
messa in arme, e aveva risposto sopra la muraglia con 
artiglierie, <M)lle quali credevasi essere stati morti molti dei 
nemici; e che un palazzo di messer Jacopo Salviati era stato 
bruciato e spianato ; che parte del popolo aveva voluto ro- 
▼iname un altro dd pontefice; ma la Signorìa di Firenze 
si era frapposta. 

Da Bologna furono avvisi, che messer Andrea Dorla 
s* era partito di li, si per V arìa che gli nuoceva, come per 
la nuova che un Fortune Corsaro aveva fatto rappresi^gMu 
di sei galee sottili genovesi: ehe messer Antonio da Leva 
con venticinqne gentiluomini milanesi era venuto a Cesa-* 
re, dicendo di avere inteso che Sua Maestà aveva con- 
cesso al duca di Milano che potesse venire a lei ; onde so- 
spettavano che la volesse investirlo di quello stato ; la qua! 
cosa quando avvenisse, seguirìa la rovina di tutta quella 
nobiltà : che saria meglio per quella e |M»«.liitta Italia, che 
fosse posto in stato Massimiliano Sfor^ m^^^^ ^^^ ^^^^ 
Francesco. A questo avere rìsposté Cesaiw che non negava 
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di avergli dato licenza di venire; ma non perciò gli aveva 
promesso di farlo duca di Milano. Che poi gran parte di 
questi gentilucMQini erano stati a casa del nostro ambascia- 
tore, ed avevano fotto <;on lui lo stesso ufficio che avevano 
fatto con Cesare; e gli avevano accennato che dovesse esor- 
tare la Signoria nostra a procurare che fosse fatto duca di 
Milano Massimiliano Sforza, che, quando ottenesse questa 
grazia, lascieria Cremona e la C^radada alla Signoria. L* am- 
basciatore aveva risposto, che loro avevano preso un mal 
consiglio, e che procuravano contro quello che dicevano. 
Dicevano di voler pace, e colla loro opinione avrebbero 
cominciato a far guerra ; volendo introdurre Massimiliano 
eh* era fuori di stato (1), e scacciare Francesco che n*era 
come in possesso : che riuscirebbe loro di maggior benefi- 
zio, se procurassero per il duca Francesco appresso Tin^ 
peratore; il che saria dimanda più onesta, più giusta, più 
facile e più grata a tutti i prìncipi d'Italia. E con questo 
aveva licenziato quei gentiluomini; Io che comunicato al 
pontefice, n'era stato lodato assai. Che il re d'Inghilterra 
aveva fatto mettere in servitù il cardinale Eboracense (2), 
e r aveva privato del governo e spogliato di tutta la fa- 
coltà cosi mobile come stabile. La mobile era stimata va<^ 
lere quarantamila lire inglesi, che sono delle nostre di 
grossi ventimila, cioè duecentomila ducati ; e in queste si 
comprendevano trentamila lire inglesi in contanti, cioè 
quindicimila delle nostre, che sono centocinquantamila du- 
cati. La stabile era un arcivescovato, che gli rendeva una 



(1) Kassimiliano Sforza era in Francia in onoreyole prigionia , e non 
arerà ancora deposto la speranza di ricuperare la lilwrU e la dncale corona; 
ma Ti mori l'anno dopo. 

(2) Tommaso WoUej , personaggio nolissimo. Vedi intorno ad easo la 
biograSa contemporanea del CaTendish, e qnelle posteriori del4Piddes, del 
Gali e dQirHoi^ìlMl[}QiHf> cardinale yolse per molti anni a ssa posU ambo 
le chiatoi del cuotf djÀrngo VIU; ma l'ambizìotte e la sorerchia sete delle 
ricchezze gli tiraròm dNbsso nemici terribili, e Analmente anche l'ira e O 
casUgo del Re; |d)ie emÌMii;f(iiiiliajaivefa sacriflcaU la propria coscienza. 
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groMiMiaia entrata. Che il pontefice aveva mandato a pre- 
gare esso (aratore, che scrivesse ai Rettori di Verona per 
il passo sicuro delle lettere dell* imperatore a Ferdinando 
suo fratello: che gli aveva risposto, lui non poter scrìvere 
alli rettori senza ordine del Senato; ma che seri vena di 
questa domanda» la quale senza alcuna di£Bcoltà sarìa da 
quello esaudita. 

Da Pera di Costantinopoli, del mese di settembre, scrive 
messer Piero Zeno, che non vi era ancora certezza se il Gran 
Signore ritornerete ad invernare a casa, ovvero se reste- 
rebbe in Ungaria. 

Di Puglia, il provveditore Yitturi scrive: che le nostre 
genti e le galere pativano assai di vettovaglie e di danari; 
e che se non si provvedesse ali* una e ali* altra cosa, era 
impossibile di più intrattenersi. Lette le lettere, fu delibe* 
rato che venti delle nostre galere disarmassero; cioè dieci 
delle armate in Venezia, quattro in Dalmazia, quattro in 
Candia, una del Zante ed una di Cefalonia; e fu coman- 
dato ohe tale relazione restasse secretissima. Fu scritto al 
Capitano generale da Mar, che assicurasse le galere da Ba* 
rutti e d* Alessandria per il viaggio loro, divulgandon la 
presa delle sei galere genovesi dal Corsaro sopradetto. Fu 
scritto al provveditore Nani, che, avendo le genti spa- 
gnoole del milanese passato Adda, e le alemanne del bre- 
sciano essendo in procinto di passare il Po ( per cui ac- 
cennavano di volersi unire ) ; e avendo Paolo Lucìaseo (1) 
scorseggialo per alcune valli del bergamasco, nelle quali, 
per non aver trovato da mbare, temevasi i?he si spingesse 
verso la montagna ( eh* era piena di vettovaglia, per la 
fuga delle genti della maggior p^rte di quelle bande ) ; 
dovesse, col parere del Capitano Generale, duca d* Urbino, 

(1) Paolo Lozzasco, uomo yaloroso, ma di poca fede, che sei mesi prima 
non aTendo potuto allogarsi col re di Francia , era passato dagli stipendi di 
Clemente VU a (pieUi dell' Imperatore. 

Voi, ytL ^y 
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mandare una banda delle nostre genti , per occorrere al 

male che poteva nascere. 

Fu scritto a Bologna air orator nostro, che non ri es- 
sendo nuova in diveiw lettere del saccesso della pace ( la 
qoàlè pareta ^r le precedenti cbe dovesse presto seguire ) 
si stava perciò in qualche sospensione d* animo; onda do- 
vesse intenderne la cagione e scrìverne subito al Senato^ 
Poi 9 che dovesse assicurare il pontefice e 1* imperatore del 
transito delle sue lettere a Ferdinando per Verona, dandogli 
notizia del passare pel veronese in Aìemagna, in questi giorni, 
di due capi alemanni. 

Fu deliberato di dare ad imprestito al duca Francesco 
di Milano ducati cinquemila, per poter pagare le sue genti; 
ma che r oratore se ne fticesse far ricevuta. Furono infine 
messe alcune parti dei particolari; tra le quali di beneficare 
uno che attende ali* ufficio dei camerlenghi; ma non fu 
presa, per volerci grad numero di ballotte. 

AUi ventiquattro del mese di novembre, nel Senato fu- 
rono lette lettere di Ferrara, che avvisavano da Bologna 
che V imperatore aveva fiitto fan ottimo officio per nome del 
duca colla Santità del pontefice nella materia di Modaia e 
di Seggio, nella qtialè esso pontefice era stato trovato molto 
duro; ed era stato divulgato da alcuni, che il duca fkria 
bene se pòrgesse qualche partito al papa, perchè, chi sa 
che non r accettasse. Al che il duca aveva risposto dì bob 
volerlo fhfè, aveddo presentito che il pontefice diceva: « Io 
noia mi troverei satisfatto se 11 dùca, in compenso- di que- 
ste due città, ini desse due tersi del suo steto;». Onde era 
disposto di ottenerle, se poteva, dal poiitèfice in graaia, e 
noh j[k>teildoIò, difeilderlb colle armi; colle quali se poi le 
pei*desse, diceva: ^ariemsa. 

Si ha parimenti avviso, che il Duca di Milano era 
giunto a Ferrara, e che dal nostro oratore, che ivi stava» e 
dal duca era steto incontrato e alloggiato nelle sue stanze. 
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Da Bologna «cri ve meaier Gasparo, obe si era fcosato 
col poBtefiGe di non arar scrìtto ai Bettori di Yeroaa» e cbe 
la sua tcnaa era atata accettata benignamente: che era entrato 
a ragionar della lega dei prinditt d* Italia e Aveva rìpetoto 
essere essa un disturbo della conservazione della pace» per 
le ragioni altre volte deMe. E perchè si allegava che r im- 
peratore la voleva per assicnrarsi del Reame di Napoli» aog* 
ginnse messer Gasare: « Se T imperatone sarà in pace colla 
illustrissima Signoriat da chi pnd egli traier del Reame? p 
Rispose il pontefice: <x Egli talnta del Torco n. E allora U Con* 
tanni gli disse: «E perciò la Signoria non vuole scoprirsi 
centra il Turco, essendo tutto lo stato e 1* avere dei suoi 
sudditi, come si suol dire, nelle fauci di quello. Ma io ogni 
tempo che il Turco arma, questa Signorìa è sempre solita 
annare; la quel cosa si fiftria ancora adesso, quando ii Turco 
armasse; e perciò, se volesse offendere Cesare nel Kegno, 
allora 8enz*altra lega lo potrìa i^Jutare facilmente ». A questa 
ragione assenti il pontefice, e disse di voler consigliare 
r imperatore a non perseverare in questa optaiione di lega. 
Significa poi di aver ricevuto le lettere del Senato circa la 
ricbieeta della giurisdizione del Golfo, la quale non paren- 
dogli allora di niuovere, per non mettere tante legne al 
fuoco» aveva deliberato di diflterirla a |mù propizia occasione. 
Appresso narra la cerimonia cbe si fa ogni anno nel ^onio 
in cui si celebra la memoria della creazioDe del pontefice: 
nel quale aveva esso pontefice celebrato la messa, e vi 
era stata la maestà Cesarea; la quale volendo nel ritorno 
accompagnare il pontefice alle sue stanze, egli non yolle 
mai; ma passando per quelle di Cesare, volle che entrasse, 
e cosi si separarono. Scrive dipoi, che si era abboccato 
coir imperatore, e gli aveva detto di aver ricevuto da Ve- 
nezia il mandato racconcio. E l'Imperatore, gli disse: «Se 
volete, dunque si proseguirà il negozio della pace n. A questo 
rispose messer Gasparo, che dovendo in breve ivi giungere 
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il duca di Milano, si potrla aspettarlo, parendo ooaì a Saa 
Maestà; la quale fu d' accordo di lasciarlo prima venire e 
poi di passare ad altro. Nelli ragionamenti della lega dei 
principi d'Italia, scrìve avergli detto l'imperatore, clie il 
duca di Savoja pretendeva di avere certa ragione suir isola 
di Cipro (1). E in fine scrìve, come, ragionando col gran 
Cancelliere suir istessa materìa della lega, questi affermava 
che Cesare non faria pace, se dopo la pace non si facesse 
una lega fra tutti i prìncipi d'Italia; la quale l'imperatore 
voleva assolutamente , dubitando che , uscito d' Italia e 
resi i figliuoli al re di Francia, questo re cercherebbe col 
nostro appoggio di farsi padrone dello stato di Milano. Al che 
avendo contrariato l'ambasciatore, il Gran Cancdiiere sog- 
giunse: « Per qual cagione quella Signorìa non debbe almeno 
assentire ai capi della lega, che fìirono posti nella pace dd 
millecinquecentoventitrè , li quali miravano alla reciproca 
difesa degli stati contra ogni principe cristiano? n Oltrediciò 
scrìve di aver ragionato col pontefice un' altra fiata in tale 
materìa; il quale gli aveva fatto un cenno di quel che il 
Gran Cancelliere gli aveva detto. E dì poi soggiunse: «Ebbene, 
la Signorìa non mi vuol pagare gl'interesse dei sali di Cei^ 
via ch'ella ebbe in questi anni passati?» Rispose il Contarìni, 
che allora sarebbe parìmenti necessarìo di pagare alla Re- 
pubblica r interesse che ha patito nel pagamento delle genti 
tenute a conservazione delle due città. Al che il pont^ce 
aveva detto, essere conveniente; ma per quel tempo solo 
che stette prigione in Castello. E qui sorrìdendo disse mesaer 
Gasparo: a Vostra Santità dunque con maggiore ragione do- 
vria domandare anche l'interesse patito nell'assedio e presa 
di Roma, nella quale erano stati rubati e rovinati, assieme 
colle chiese, tanti argenti, croci, calici e reliquie ». 

(1) Per U donaxione ftitU da CarlotU» flgUnola di Gloìraoiii III re di Ci- 
pro, al duca Carlo di Saroja nel 14S4. Il Uiolo di re di Cipro fti d'allora in 
pél eonferrato dai principi deUa casa di Saroja. 
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Scrive che il Duca di Milano era giunto a Bologna , e 
che aveva deliberato » per consiglio del pontefice , di non an- 
dare ad incontrario, acciò venisse con minor pompa: che 
appena giunto, l'aveva visitato, e eh* egli aveva usato verso 
la Signoria nostra parole molto grate e riverenti. Scrive 
dipoi, che egli per ragimie non vedeva impedimento alla 
pace, quando la Signoria discendesse a farla con la lega , 
per la sospizione che ha 1* Imperatore della Francia e dello 
Stato di Milano: che in quei di il marchese dì Mantova 
venne a Bologna, al quale andò incontro la corte di tutti 
i cardinali, quella del pontefice ed un vescovo per nome 
dell'Imperatore: che si divulgava il disegno di alcuni fautori 
del Marchese, che stavano appresso Cesare, i quali avevano 
persuaso che Io facesse duca di Milano, onde non gli era 
parso bene di star lontano in questa stagione, massimamente 
essendo venuto alla corte il duca Francesco; altri diceva 
essere causa di sua venuta il bisogno che aveva 1* impera- 
tore di farlo cavalcare sul milanese. Dal pontefice aveva 
inteso, che risuonava per lettere di Ferdinando che il Turco 
si era levato d' Ungheria per Costantinopoli e aveva lasciato 
in Buda un buon numero di gente; e che Ferdinando, seb- 
bene avesse assai numeroso esercito, non perciò voleva fare 
impresa alcuna in questa invernata per ricuperar T Ungheria, 
ma si voleva riservare a tempo nuovo. 

Scrive messer Gabriele Yenier da Bologna del giungere 
suo, e che il duca Francesco per maggior segno di umiltà 
aveva detto, che non voleva che alcuno lo incontrasse; che 
gli era stato detto che 1* imperatore gli portava grand* odio, 
e perciò temeva assai di non poter ottenere le giurisdizioni 
dello stato suo è massime del Castello; temeva ancora la 
cosa del castellano di Musso (1) e di alcuni altri piccoli castelli 

(1) Glo. Griacomo de' Medici, detto il Medicino , fratello di Gìot. Angelo 
che fa Pio lY. Bn allora chiamato castellano di Musso, dal loogo sol lago 
di Como da lai per inganno occnpato. Stipendiato a Ticenda dai Francesi e 
dagli Spagnnoli, tradì gli ani e gli altri. Dagli imperiali ebbe il titolo di 
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del mìlaBese; che tatto il sao Senato |^ aveva rimiirove- 
rato cbe, dovendo temere assai di totto lo Stalo o delle 
parti più importanti, temesse invece deUe parti e delle cose 
di poco momento. 

Per lettere dei reverendissimo Pisani si ha, die il pon- 
tefice era durissimo a voler concedere la den<Hninazione dn 
vescovati che vacheremo soUo stato nostro, per T interesse 
no e della Sede Apostolica ; nella quale dovevano interve- 
nire per giustizia i cardinali, li quali erano più colmarli a 
questa concessione ohe il pontefice : che era rìsohito a con- 
cedere la dentmiinazione di cinquanta canonici della Chiesa di 
San Marco; cinque dei quali foss^t) eletti dal serenissiflio 
principe; due dalla Casa dei Medici ed uno da messor Gio- 
vanni Pisani procuratore e dai suoi posteri; gli altri, in 
numero di quarantadue, dal Senato: per la qual grazia 
concessa, scrive il cardinale che aveva haeiato i piedi san- 
tissimi del pontefice. 

Da un luogo presso la Sava, scrive U segretario Leo- 
pardi la gran diflBcoltà che aveva avuto nel viaggio per 
andare alla porta del Signor Turco in Ungheria, e che te- 
neva per certo che il Gran Signore in questa invernata ri- 
tornerebbe a Costantinopoli, lasciando buon presidio neU*Un- 
f^eria, cioè in Buda. 

AUi venticinque di novembre si ridusse il Senato, dove 
si ebbe per lettere di messer Paolo Nani, provveditore di 
campo, che i nemici Germani avevano alloggiato a Bagnolo 
sul bresciano, e poi si erano levati , accennando di volere 
andare fi Carvisano. 

Per lettere di messer Paolo Giustiniani, proveditore ge- 
nerale in Bergamo, s'Intese che il eonte di Gfljauo (1) en 

marchese di Masso e Lecco; il che fn princiiNO d'niia meschina gaem 
col dnca di Milano , che fini nel 1583 colla cessione di qoeUe dne terre al 
saddetto duca. Gio. Gia^mo direnne più tardi troppo famoso in Toscann 
sotto il nome di marchese di Marignano. 

(1) Galeauo Saosererino , figliuolo di Roberto. 
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stato a ritrovarlo, quando egli era coi Bettori della cittii^ 
e gli aveya detto che i lanziohenBCctri si dolevano e lamen- 
lavano della Illustrissima Signoria» ohe non dava loro il 
pagamento, e che sariano sforzati di partirsi e di andare 
al servigio dell* Impwatore; e che perciò temerà, che ve- 
nendo i nemici di Germania, poco lontani, verso Bergamo, 
questi lanzichenecchi non s* intendessero con loro e des- 
sero la città; e tanto più che i capi avevano fra loro mot« 
teggiato di questo; la qual cosa essendo venuta alle orecchie 
di esso conte, aveva con diligeui^a cercato di conoscerne gli 
autori; e in fine diceva che, quanto alla fanteria di questi, 
lanzichenecchi, più non temeva, per avere scoperto un luogo- 
tenente dei capi, autore di questo male; il quale èra stato flitto 
prigione ed aveva ordinato che fosse fatto passare per le 
picche. Scrìve anche che in Bergamo erano venuti alle unni 
due che giocavano alle carte in piazza, cioè un laniiehe- 
necco e uno svizzero; onde si era filtta una grossa scara- 
muccia, nella quale erano state morte forde dodici persone; 
e che voleva assolutamente punirne gli autori; sebbene sin 
d* allora le diflbrenze loro fossero assettate. 

Da Bologna scrìve messer Gasparo, che aveva ragionato 
di nuovo col ^nteflce nella materia della lega, e che egli 
perseverava nella sua opintone per amore di Cesare, di* 
cendo: quando la Signorìa non vi assenta, esso entrerA in 
gran sospètto di qualche accordo segreto a suo danno; 
Appresso disse il pontefice: « Ditemi il parer vostro, nm coinè 
ambasciatolre, ma come mésser Gksparo Gontaritti privato; 
vi pare che questa lega non sarebbe di conran bènefloiiJT » 
Rispose messer Gasparo: « A me pare che non sarià male ehe 
al facesse una segreta unione ed IntelligeMa , ehe gii slati 
dei principi d'Italia reciprocamente si difondesserò ». La quale 
risposta, sebbene si potesse intendere della pace sola e non 
della lega ( concioftsiacbè la pace ricerca uniorte ed intel- 
ligenza tacita a corrispondente difesa degli stati ) niente di 
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meno il Pregadi mormorò, parendogli obe 1* oratore avesse 
tenuto le ragioni della lega e seguito la voglia dell' Impe- 
ntare. Scrive in fine, che il pontefice v<rieva deputare tre 
cardinali, i quali avessero a trattare coi Cesarei la impresa 
contro i Turchi. 

Messer Gabriele Yenier e il Ciontarini scrivono, co- 
me il duca di Milano era stato a visitazione dell' Impe- 
ratore, e che facendogli riverenza aveva detto: « Ho grande- 
mente desiderato di usare questo ufficio con Vostra M ae- 
sti e baciarle la mano, ma la malvagità dei tempi è stata 
tale che ho dovuto trascorrere sino a quest' ora; nella quale 
io son venuto a lei anche per iscusarmi delle querde che 
di me le son porte da molti che mi hanno in odio; per- 
ciocché nel tempo che io stetti nel castello di Milano , io 
non conosco in modo alcuno di aver fallito contro di lei. 
Uscito poi di là, se avessi commesso cosa contra la vokNità 
sua, questa è provenuta dalla mala fortuna e dai modi che 
hanno usato i ministri di Vostra Maestà contra di me: non- 
dimeno io son venuto a gettarmi nelle braccia della infinita 
clemenza sua e a chiederle perdono del mio errore j». A que- 
ste parole del duca, l' imperatore accogliendolo con umani- 
tà, benignamente rispose: che egli deputerebbe due che aves- 
sero il carico di conoscere le sue ragioni, e che poi verso 
di lui si userebbe ogni discrezione e cortesia. Il duca replicò, 
che egli aveva impetrato da Sua Maestà il salvo condotto, 
solo per venire sicuramente alla presenza sua; giunto alla 
quale, e non ftcendogli più mestieri di esso, lo restituiva. 
AU'inccmtro, lo imperatore non volendo accettarlo, il duca lo 
lasciò in fine in mano di uno dei consiglieri di Cesare die ivi 
era. Scrìvono ancora, che il duca aveva loro detto di avere 
inteso, che il marchese di Mantova aveva instato appresso il 
pontefice e Cesare, che gli fosse concesso lo stato di Milano; al 
che il pontefice aveva risposto: « Questa cosa è molto difficile, 
conciossiachè la Signoria di Venezia mai lo cmisentirebbe a. 
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Lette le lettere fu messa parte dai Signori sopra le yet- 
tovaglie, che tutte le ville dei territorii dello Stato fossero 
tenute mandare animali grossi per uso di carne in questa 
Terra, cioè uno per ciascuna ogni anno; e se alcuna non 
potesse per povertà o carestia, dovesse supplire 1* altra vi- 
cina che potesse farlo, secondo la discrezione dei periti dei 
luoghi; per la quale deliberazione si affermava che la città 
avrebbe ogni anno quattordicimila e ottocento animali. Di 
poi fu proposto al Senato da tutti i Savi Grandi, eccetto 
messer Marco Dandolo, e dai Savi di Terraferma, eccetto 
messer Girolamo da Pesaro, di scrivere all'oratore presso 
il sommo pontefice: che, perseverando i Cesarei di volere la 
lega e massime i capi del trattato della pace del millecin- 
qoecentoventitrè ( i quali erano stati introdotti dal Gran 
Gancelliere in un suo ragionamento con messer Gasparo 
Gontarini) dovesse assentire ai due primi; cioè di aiutare 
il duca di Milano e difenderlo con certo determinato numero 
di genti, ogni volta che fosse molestato da alcun principe 
cristiano; e di dare ali* imperatore, in caso di bisogno, quin- 
dici galere per la conservazione del reame di Napoli, so- 
lamente contro principi cristiani; e questa lega s'intendesse 
reciproca a difesa degli stati d* Italia. Messer Marco Dan- 
dolo, Savio del consiglio, e messer Girolamo da Pesaro, Sa- 
vio di Terraferma, vollero che fosse scritto al detto orato- 
re: che la Signoria era contenta, che ai capi della pace ne 
fosse aggiunto uno periinente allo stato di Milano, per 
difesa del quale fosse obbligata dare le genti che voleva dar- 
gli il resto del Collegio contro i principi cristiani; né vole- 
vano che si facesse altra menzione di lega, né di quindici 
galere, come gli altri; ma sibbene che il duca di Milano 
fosse <rf>bligato verso di noi reciprocamente in caso di biso- 
gno. Lette queste opinioni in Senato, e non essendo altri- 
menti disputate dai Savi del Collegio, si levò messer Vale- 
rio Marcello, uno dei senatori, e parlò in arringo contro 
Voi. vn. 15 
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tolti e due» consigliando che la espedizione fosse diflérìta, 

per essere importante, e l*ora tarda. 

Alti ventisei dì novembre, dopo lette alquante lettere 
di poca importanza, di nuovo le dae opinioni furono pro- 
poste al Senato; e in quella dei due Savi entrò messer Fran- 
cesco Soranzo, Savio di Terraferma. Parlò messer Domenico 
Trevisano, Savio del Consiglio e cavaliere procuratore, per 
Topinione del Collegio e disse: nel mille cinquecento yenr 
titrè la illustrìssima Signoria concesse per difesa del duca 
di Milano e del regno di Napoli le genti e le galere diclùa- 
rate nella sua parte; e perciò gli pareva di noa negarle 
al presente, essendone stata ricercata con tanta istanza dal 
Gran Cancelliere, da tutti i Cesarei e dal pontefice. Non es- 
servi dubbio, per opinione sua e di tutto il collegio» che 
Cesare era risolto di volere al tutto questa lega; perseve- 
rando a negare la quale, generavamo nel suo pensiero so- 
spizione di alcuna intelligenza colla Francia: che, eaaendo 
vero che per questa diflérenza delle quindici galere a di- 
fesa del Regno, solamente contro principi cristiani, non si 
doveva impedire la pace, faceva più per la Signoria V as- 
sentire in una fiata a tutte due le richieste, che ora ad 
una e, passato qualche giorno, ali* altra. Conciossiachò, hr 
cendosi a questo modo, sarebbe un dare argomento ai ne- 
goziatori cesarei di domandarci ogni giorno cose nuore, e 
speranza di ottenerle, vedendoci sul principio delle loro ri- 
chieste, negar loro una cosa e poi in fine concederla; rio* 
che questa opinione contraria dava loro attacco di richie- 
derci molte cose, di sperar di ottenerie, e che in fine 
discendessimo alle voglie loro. — Rispose messer Marco Dan- 
dolo, Savio del Consiglio: che la lega ò sempre semenza e 
principio di guerra; che il dar quindici galere per la difesa 
di Napoli metteva in sospetto il Turco che fossimo accor- 
dati contro di lui; né ci valerebbe allora, se si dicesse: que- 
ste quindici galere si danno air imperatore contro i cristiani 
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soli, perciocché il Turco noi crederebbe; al quale si doveva 
avere gran rispetto e dirizzare la mira del governo a non 
dis^cergliy e ad aver per oggetto principale la conserva- 
zione deir amicizia sua. Onde egli era d' opinione di non 
fiir menzione di lega nò di promettere le quindici galere; 
ma si provederehbe di compiacere a Cesare colla promessa 
della difesa dello stato dì Milano; che Y imperatore aveva 
gelosia solamente dello stato predetto* e che, quando fosse 
sieuro di esso, non temerebbe del reame di Napoli. 

Bisposegli messer Alvise Mocenigo, Savio del Consi- 
glio, per la opinione del collegio, facendo questo esordio. 
« Appresso i pittori antichi fu costume , che alle figure di 
Apelle, eccellentissimo pittore, nessuno ardisse por mano; 
perchè era certa opinione che niuna cosa si potesse aggiun- 
gere a quelle da altro pittore, per valente che fosse. Seb- 
bene si dovesse osservare questo stesso costume ogni volta 
che il preclarissimo messer Domenico Trevisano parla in Se- 
nato, nientedimeno la materia che al presente si tratta è si 
abbondante e ripiena di ragioni da ogni canto, che io sono 
spinto a dirne alquante. E riprese: in ogni tempo che que- 
sta SepiAUica ha fatto pace coir imperatore ovvero col re 
di Francia, colla pace ha congiunto la lega; come per di- 
versi maneggi dei tempi passati è manifesto. Se pare one- 
sto alla Signoria, che 1* imperatore assicuri lo stato di Mi- 
lano per rispetto del duca, molto più è conveniente che faccia 
sicuro il re^m^ di Napoli per il proprio interesse, essendo 
quello stato suo; onde parerla cosa nuova, che a sua istanza 
la Signorìa nostra fosse contenta di difendere lo stato altrui; 
e non volesse pel suo stato particolare prestargli aiuto. Le 
quindici galere che si vuol dargli non sariano bastanti con- 
tro Barbarossa corsaro, (1) non che contro la grande po- 
tenza del Signor Turco; anzi, vedendo che ci obblighiamo 

(1) Intorno a questo famoso pirata del Mediterraneo, Tedi la nota (1), pag. 
158 dd tqI. I delle Heiasioni Tenete. 
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di aiutare I* imperatore con si poco numero di galere » com- 
prenderà che è intenzione della Signorìa nostra di non essere 
mai suo nemico; sovvenendo noi Cesare di si piccolo aiuto, 
solamente contro i cristiani che in quello stato volessero 
offenderlo )». Disse alcune altre ragioni simili, ch*io tralascio; 
motteggiando più volte, che ne voleva guarire dal mal fran- 
cese; affermando che la Repubblica non si era mai accor- 
data con Francia senza danno e rovina; ma che ora spe- 
rava levarci le bollettine che per tal male portavamo 
d' intomo. 

Rispose al Mocenigo messer Girolamo da Pesaro, Sa- 
vio di Terraferma, per la opinione dì Marco Dandolo e di 
Francesco Soranzo, dicendo: « Ancorché nelle paci discorse 
dal clarissimo messer Alvise Mocenigo sìa stata inserita la 
lega, non valevano però questi esempi contra la sua opi- 
nione; conciossiachè chi volesse discorrere, ne rìtroveria al- 
trettanti e più, per i quali si vedrebbe che la lega con- 
giunta alle paci, aveva interrotto V unione della Repubblica 
coi principi cristiani ». E qui similmente connumerò e paci e 
leghe fatte in diversi tempi con diversi principi, che in fine 
venuti erano a guerra con noi per rispetto della lega. Poi disse: 
(c Se ora si facesse questa lega e si accettassero questi due 
capitoli proposti parimente del millecinquecentoventitrè , li 
Cesarei piglierebbero occasione di farne ogni giorno richiesta, 
che in essa lega si aggiungano i capi che restano del trat- 
tamento del suddetto anno; nei quali vi è quello, che 
fossimo obbligati di dare aiuto alla casa dei Medici, per 
conservarle lo stato dì Firenze; il che quando si facesse, 
saria grave maleficio della nostra Repubblica, la quale per 
naturale inclinazione deve avere in orrore ed odio simile 
pratica; e tanto più al presente, che i Medici sono fuor- 
usciti da Firenze, nella quale hanno poca speranza di po- 
ter più entrare per la fermezza di quelli che vi signoreggia- 
no; i quali si fanno intendere di voler essere paratissimi a 
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patire ogni incomodo e di facoltà e di vita, si propria 
che dei figliuoli, per la conservazione della libertà, che la 
casa de* Medici, col pontefice loro capo, cerca ogni d) più 
di abbattere colla tirannide ». Dipoi, mandate a scrutinio le 
opinioni proposte, fu deliberata quella del Collegio, con 
ballotte più di centoquarantacinque contra quaranta. 

Alli ventinove di novembre, nel Senato si lessero let- 
tere dell'oratore da Bologna dei 24, 25 e 26, copiosissime; 
la somma delle quali, per quanto mi ricordo, fu, che nel trat- 
tamento suo coi Cesarei, monsignor di Prato, il Gran Can- 
celliere » e monsignor di Granvelle (dove fu presente anche 
il pontefice ), 1* oratore pigliò occasione di disuadere la lega, 
che quelli con grande perseveranza sollecitavano, dicendo, 
che non era necessaria; perciocché, «e Cesare a nostra sa- 
tisfazione restituiva lo stato di Milano al duca Francesco, 
non doveva mai dubitare che noi, in caso di bisogno, non 
facessimo di tutto per conservarlo. Dipoi venne alli capitoli 
che appartenevano alla Signoria nostra, cominciando dal 
restante dei ducati duecentomila; e promise che essa li pa- 
gherebbe nel modo dichiarato nel maneggio del MDXXIII: 
cioè, ducati venticinquemila ali* anno, principiando questo 
JNatale prossimo venturo; fatta però la restituzione dei no- 
stri luoghi nel Friuli, ingiustamente posseduti da Ferdinando. 
Quanto ai cinquemila ducati dei fuorusciti, sopra di questi 
furono assai contese dall* uno e dair altro canto. Li Cesarei 
dicevano che, non essendo stati pagati negli anni passati, 
era convenevole pagarne il danno; e messer Gasparo diceva, 
che non lo era, inanzi che fosse fatta la detta restituzione. Poi 
trattarono dell* interesse della presente guerra; per il quale 
domandando i Cesarei ducati trecentomila, 1* oratore si ma- 
ravigliò e disse: non sapere per qual ragione la illustrissima 
Signoria dovesse patir danno alcuno, non essendo lei stata 
cagione della guerra, e avendo per quella patito tanta spesa; 
e non si trovando avere denari. In questo proposito furono 
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dette ragioDi da ogni canto; ma infine fu deliberato, che 
nesfler Gasparo dovesse lUddar a parlare a Cesare di questa 
differenza nella mattina seguente; e cosi fu messo termine 
ai ragionamenti di quel giorno. 

Scrive dipoi l'oratore, che l'ambasciatore del duca di 
Urbino gli aveva detto, come messer Jacopo Salviati si era 
doluto della durezxa della Signoria, che non voleva la lega; 
e dubitava di male che perciò ne avesse a venire, dicendo: 
se la Signoria sapesse ciò che si trama, starebbe con non 
picciolo fastidio; ed accennò che il re di Francia sotto msuM) 
faceva ogni partito a Cesare^ purché ottenesse lo stato di 
Milano; nò aveva rispetto di oflKrgli quello che altri pos* 
sedevano. 

Poi, per altre lettere, scrive l' oratore, che insieme ool 
Veniero, ambasciatore al duca di Milano, e con tutti gli at- 
ta gentiluomini veneziani ch'ivi si ritrovavano, era stato 
ad un banchetto dato dal marchese di Mantova: che non si 
era recato da Cesare la mattina seguente, attesa certa so- 
lennità del ponteice, alla quale intervenne Sua Maesliu Ma 
che si era seco abboccato il dopo pranzo; la quale subilo 
entrò a dire che voleva al tutto la lega; perciocché, se al- 
trimenti si facesse, lo stato di Milano sarebbe occupato o 
dal re di Francia o dalla Signoria di Venezia o da qualche 
altro principe; sicché il duca Franoesoo ne sarelibe in breve 
spogliato. Poi venne a trattare gli altri particolari; nel che 
consumò più d' un' ora e mezza; talmenteché non era pos- 
sibile lo scrivere tutto quello di cui ragionarono. Fra questi 
ragionamenti fu quello dell' interesse della guerra presente. 
L' imperatore disse in prima, cbe per giustizia la Signoria 
dovrebbe pagargli ducati trecentomila; ma che si contente- 
rebbe di duecentomila, rimettendosi infine alla diserezione 
del pontefice, il quale avesse a decidere quanto gli pareva 
onesto. In questo trattamento messer Gasparo rispose a tutte 
le cose propostegli da Cesare^, affermandogli: che né pel do- 
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vere né per l'onesto la Signorìa non era tenata di dargli 
cosa alcuna per questo conto; anzi, che Sua Maestà, con 
tale dimanda y si mostrava non essere cosi inclinata alla pace 
come si aveva predicato, essendo questo un cattivo princi- 
pio di farla. Disse r imperatore: «Io manderò in scrittura al 
pontefice la mia intenzione e volontà, cosi delle cose spet- 
tanti air interesse comune, come del restante dei capi delia 
pace che si dee fare ». 

Per le ultime lettere scrive I* oratore, che si era abboc- 
cato col pontefice, dal quale aveva inteso due V ambasciatore 
francese, per nome del re, porgeva partiti grandi ali* impe- 
ratore, per avere lo stato di Milano; e tra gli altri, un 
millione d*oro da far guerra contro i Veneziani, e promet- 
teva, avendo vittoria, di partire tra loro due lo stato di essi. 
Per la qual cosa Sua Santità lo consigliava a persuadere la 
Signoria albi lega, acciocché non gliene avvenisse danno e 
perìcolo. Nel quale proposito, l'imperatore, il giorno inanzi gli 
aveva detto: « Se io non fossi cristiano e non amassi l'anima 
mia, farei delle cose che non piacerebbero alla Signorìa di 
Venezia ». Ed in fine il pontefice gli dette la scrittura della 
intenzione e volontà di Cesare, secondo che questi gli aveva 
detto di voler fare. 

Lette queste lettere, sopraggiunsero quelle dei ventisette 
da Bologna degli oratori messer Gabriele Veniero e messer 
Gasparo Gontarini. Avvisavano di essere stati a visitazione del 
doea di Milano , il qude aveva detto: che il suo agente era 
slato eoi deputati cesarei al maneggio della pace, cioè col 
Gran Cancelliere, con monsignor di Prato e monsignor di 
Granvelle; H quali lo provocarono a proferire a Cesare 
quanto voleva dargli. Onde gli aveva oflbrto acudi cinque- 
centomiia in termine di anni dieci, a scadi cinquantamila 
ai!* anno, per la investitura dello stato di Milano, secondo 
che il duca altre volte aveva promesso; soggiungendo, che 
il duca suo signore era povero, e che non sapeva e non 
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poteva offerirgli più. Nientedimeno, per non es8ere contrario 
ai voleri dell* imperatore, voleva superar le sue forze e 
dargli, oltre i detti, altri centomila ducati. A questa pro- 
ferta avevano risposto i prenominati, che se ne maraviglia- 
vano, e che non ardirebbero mai riferirla a Cesare, dubi- 
tando che se Tudisse, accrescerebbe lo sdegno e l'odio contra 
il duca suo padrone; conciossiachè vedrebbe che non pro- 
cede seco con quella sincerità e prontezza di animo che 
procedeva V imperatore verso di lui. fiispose V agente del 
duca: <x Signori dite voi ciò che vi pare ». Ed essi soggiunsero: 
« Pensiamo che, oltre ai cinquecentomila ducati. Cesare n(m 
si abbia a contentare di meno di ducati trecentomila; cioè 
centomila correnti, centomila fra termine di due mesi, e 
centomila in fine dell'anno yt. Rispose il presidente del duca, 
che il suo padrone non potrebbe pagare tanti denari; ma che 
superando ogni suo potere, appresso gli offerti, darebbe altri 
cinquantamila ducati. I quali essendo parsi similmente a loro 
pochi, in ultimo il presidente gli accrebbe a ducati duecento- 
mila, cioè centomila al presente, cinquantamila nello spazio 
di due a tre mesi e cinquantamila in capo dell* anno ; e 
questa offerta faceva con patti, che il termine dei primi 
cinquecentomìla ducati si prolungasse : della quale off<nta , 
sebbene a voce i Cesarei avessero detto non contentarsi, pure 
con segni avevano accennato che Cesare se ne contenterebbe. 
Dipoi gli richiesero, che sicurtà darebbe il duca del serbar 
la promessa ai tempi debiti; e pensavano che deponesse, per 
assicurar Sua Maestà, parte dello stato di Milano o almeno 
le fortezze in sua mano. Rispose il presidente, che il duca 
suo Signore farebbe questo molto volentieri; conciossiachè 
non solamente parte dello stato e le fortezze di quello erano 
nelle sue mani, ma eziandio la propria persona. Ma che do- 
vesse avvertire che, quando ciò si facesse, cagionerebbe so- 
spetto negli animi dei popoli e sudditi dello stato, che quello 
sinceramente non fosse del suo Signwe; onde si farebbero 
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poi diflfeìle a oontrikuirgli il danaro, e sarebbe neceMitalo 
di mancare alle sne promesse; slccbè in ciò guardassero di 
deliberare in meglio. Il presidente, non contentandosi di que- 
sta risposta» cominciò a pregare e persuadere i nostri ora- 
tori cbe andassero al ponteflee, aflbicliè egli pigliasse carico, 
di rimuovere Cesare da questo volere; li quali cosi gli pro- 
misero e s' inviarono a lui, e gli dissero: che la repubblica 
di Yeneria non concluderebbe mai la pace colFlmperatm^, 
quando il duca di Milano non fosse intieramente restituito 
neDo stato suo; conciossiacliò, se le sue forteiae rimanessero 
in mano di Cesare, questo farebbe dubitare la Sgnoria che 
lìberamente non volesse V imperatore dar ciò die aveva pro« 
messo tante fiate al duca Francesco. A questo aveva risposto 
il pontefice, che Cesare vorrà essere al tutto sicuro di avere 
i danari che 11 duca gli promise; onde se non pareva op* 
portuno di consegnare le finieaase a Cesare, si potria conse- 
gnarle In man del Caracciolo, che stava in Milano per nome 
dell'imperatore. Il che parimente rifiutarono gli oratori; e 
il papa soggiunse: « Dio voglia che la possiamo tirare a que- 
sto: » e presero ficenza. 

Poiché furono lette al Senato le soprascritte lettere, 
messere Alvise Gradenigo e messer Leonardo Emo, Savi del 
Consiglio, fecero proporre di scrivere all' oratore presso il 
pontefice ( rimandandogli i capi della pace avuti in scrittura 
dall'imperatore, alquanto acconci e castigati ) che nella parie 
deir interesse che Cesare dimandava, gli dimostrasse, che la 
Signoria non doveva patire alcun disastro, e colla bontà del 
suo ingegno facesse valere le molte ragioni che essa aveva in 
questa causa. Tutti H altri Savi del Collegio mossero, che 
questa opinione fosse diflbrita sinché si avesse risposta alle 
lettere del ventisei. In cui il Senato aveva deliberato di fer 
la lega; perchè essendo ciò udito da Cesare, era da credere 
che non dovesse esser duro nel voler danari pw V interesse. 
Parlò messer Alvise Gradenigo dicendo, che nelle sue lettere 

Voi. Vii. i6 
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non vi era parte alcuna che avesse bisogno di maggior 
luce; che il tardare di scrivere all'oratore e di farlo certo 
del volere della Repubblica circa i capi della pace» era pe- 
ricoloso; essendo uscito di bocca di persone degne di fede 
in Bologna, che il pericolo che la pace non si facesse, stava 
nell* indugio. Rispose messer Alvise Mocenigo e disse: che 
era falso che da Bologna non si potesse aver maggior tace, 
dopo che Cesare avesse inteso la deliberazione delia lega; 
perciocché era da credere che, uditala, non farà altra replica 
di voler danari per r interesse suo della guerra, e conclu- 
derà la pace senza che messer Gasparo vada più a per- 
suaderla, come vogliono le lettere proposte dai due Savi 
grandi. Appresso, che^ si delibererà il differire, con mag- 
gior consiglio rimanderebbero i capitoli castigati ali* ora- 
tore; i quali ora volevano mandare non pienamente acconci, 
per il poco tempo che il Collegio aveva avuto di cimsigUarli. 
Gli rispose messer Leonardo Emo colla replica delle atesse 
ragioni del Gradenigo, e vi aggiunse: che lutti i capi cor- 
retti erano stati molto considerati nò avevano bisogno di 
maggiore consiglio, come sapeva il clarìssimo Mocenigo, 
volendo confessare il vero: che allo Stato tornava di fare 
intendere di giorno in giorno all' oratore 1* animo della Re- 
pubblica; conciossiachò, se l'oratore era tenuto dare avviso 
dei maneggi di Bologna ogni giorno, per informare meglio 
il Senato nelle sue deliberazioni, era molto più ragionevole 
scrivergli ogni giorno per sua maggior cognizione, ovvero 
cosi spesso che T occasione portava. E ballottate le opinioni, 
fu presa quella dei due Savi. 

Ai due di dicembre si chiamò il Senato, e furono lelte 
lettere da Bologna dei ventotto del passato, per le quali 
r illustrissima Signoria era avvisata: come l'oratore ai era 
trovato col pontefice nel momento che gli oratori francesi 
partivano da Sua Santità; i quali, come ella gli disse, 
erano stati per dimandargli T assoluzione del giuramento 



Digitized by VjOOQiC 



203 
che il Gristìaniflsimo aveva fatto, quando fa fatto re , di 
non alienare mai parte alcuna della Francia; il qual giu- 
ramento non Al serbato da lui nella recuperazione dei 
figliuoli, avendo, per quella, promessa all' imperatore certa 
parte ddla Bretagna (1). Di poi, che i detti oratori solleci- 
tavano l'imperatore che si abboccasse seco a Torino per 
le cose del Turco , contro il quale prometteva di andare in 
persona; la quale offerta non era piaciuta all'imperatore, 
perciocché se il re andasse a questa impresa, non si vor- 
rebbe sottomettere a lui, e non sottomettendosi, ne pati- 
rd>be vei^ogna. In fine, che esso oratore aveva ragionato 
col pontefice e coi cesarei della sicurezza che dimandava 
r imperatore al duca di Milano ; come l' oratore Yeniero 
scriveva nelle sue, alle quali si riportava. 

Le lettere dunque dell' oratore Yeniero avvisavano , 
come i cesarei perseveravano nella domanda delle fortezze 
dello stato di Milano, per potersi assicurare dei danari cbe 
il duca aveva promesso sborsare. 11 qual duca era stato a 
viritazione dei deputati al maneggio della pace, e simil- 
mente di Cesare; dai quali gli erano richieste tre fortezze, 
quella di Cremona, quella di Milano, e quella di Pizzichet- 
tone; alla quale proposta il duca aveva detto, che essendo 
tutto il suo Stato e la stessa persona sua nella mano di 
Cesare, non era per contrapporsi alla voglia di Sua Maci- 
ste, anzi voleva gettarsi nelle sue braccia. Scrive poi, che 
il detto duca l'aveva sollecitato a pregare con istanza l'il- 
lustrissima Signorìa, che per niun modo dovesse consen-* 
tire die le dette fortezze restassero nelle mani di Cesare; 
anzi che la facesse ogni cosa eh' egli fosse intieramente in- 
vestito dello Stato suo. 

Lette queste lettere, sopraggiunsero quelle dei venti- 
nove dell' orator Contarinì; per le quali avvisa, cbe aveva 

(1) Vedi a questo proposito il Gnicciardini e il Sismondi > e le note di 
Eugenio Àlberi alla relazione dì Biarino Giosiiniani, T. I. 
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ricevuto le lettere del Senato del ventici di noTembre, nel 
giorno inanzi a ore cìnqoet e che aveva in animo di te- 
nere celata col cesarei la deliberaslone della kga » per av* 
vantaggiarci nella dìflbrenza degli interessi da loro allega- 
ta; ma se il pontefice lo ricercasse, scrive che aveva in 
animo di non negarla. Questa confidenza dell'oratore nel 
pontefice, che avesse a tacere all' imperatore tal nuova» fa 
giudicata da molti pericolosa e dubbia. Seguiva nelle lette- 
re: che intesa appena dall'oratore questa nuova, e Catta 
la detta deliberazione dentro di so, a sei ore di notte 
venne a lui un segretario di Sua Santità e dissegli, che per 
via del legato residente in Venezia aveva inteso la ddibe- 
razlone del Senato intorno alla lega, e che l' aveva man- 
dato da lui per intendere la certezza. E qui fu notato^ che 
nel consiglio dei Pregadi dovevano esser persone che co- 
municavano al legato le deliberazioni; cosa veramente in- 
degna di quel luogo e degna di correzione e castigo. A 
tal richiesta gli rispose : che era vero ; ma che dovesse in 
nome suo pregare Sua Santità che tenesse celata ai cesa* 
rei tal nuova per beneficio e vantaggio della illustrissima 
Signorìa nella conclusicme della pace. Venuto la mattina 
seguente al pontefice, aveva di ciò lungamente ragionato; 
e poi si era trasferito all' imperatore e gli aveva detto die: 
avendo egli scritto nei giorni passati alla Signoria che, se 
deliberasse di far lega con Sua Maestà, egli crederà che 
questa non gli chiederebbe più alcun danaro por V interesse 
allegato, e che il duca di Milano sarebbe messo In pò»* 
sesso di tutto lo stato suo; la BepubUica inteso questo, 
aveva deliberato di far la lega con Sua Maestà, cioò di 
difendere il duca Francesco per conservargli lo Stato di 
Milano , e di ajutare lei nella difesa del regno di Napoli 
contro i princìpi cristiani. Cesare, intesa questa delibera- 
zione, ringraziò sommamente la Signoria e disse: <c Ora co- 
nosco che la si mette in via di voler la pace, alla quale 
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io attendo con ogni affezione, contro la disapprovazione di 
varie persone; e quanto aspetta alle cose del duca Fram»- 
sco, io ho deputato quelli che le hanno a trattare, i quali 
di ordine mio faranno cose che piaceranno alla Signoria 
vostra ». L* oratore scrive di aver comunicata questa rispo-- 
sta al duca, dalla quale aveva ricevuto grande allegrezza. 
Dipoi, per opinione di tutto il Collegio, fu scritto a messer 
Gasparo Gontarìni, che unitamente con messer Gabriele Ve- 
niero dovesse negoziare col pontefice e coi cesarei per in- 
durre r imperatore a Air la Iutiera restituziotte dello State 
dì Milano al duca Francesco, senza riserva delle fortez- 
ze; affermando che il duca non verrebbe a meno della sua 
promessa, e che sempre era stato ragionato di concluder 
la pace con la intiera restituzione dello Steto; senza la 
quale, la nostra Repubblica non avrebbe mai pensato di tur 
pace e deliberar lega con Sua Maestà. Fu scritto poi, che 
messer Gasparo dovesse ragionar col pontefice nella ma- 
teria di madonna Genziana Giorgi, moglie di messer Gio- 
vanni Emo, figliuolo di measer Leonardo; della quale 
r orat(Mre aveva già scritto di aver pariate per r inanzi con 
Sua Santità. 

Alli otto del mese di decemhre, furono lette nel Senato 
diverse lettere di Bologna di messer Gasparo Gontarini, sino 
ai cinque di decembre, molto copiose, intomo ai maneggi 
seguiti per giornata. La somma di queste era: che il Con^ 
sigilo cesala si aveva raccolto due o tre late per trattare 
sqpra le diftrenze del duca Francesco, nelle quali non si 
era iGaitta conclusione: che V imperatore era steto a ritrovare 
il papa e avevagli dimandato consiglio di ciò che doveva 
fare dello Stato di Milano, dicendo, che desiderava mettere 
in quello persona che fosse atte di conservarlo; che il duca 
Francesco non gli pareva suflidente a questo; che molto 
migliore gli pareva Alessandro dei Medici , nipote di Sua 
Santità. A questo proposte aveva risposto il pontefice: che 
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quando Sua Santità avesse animo d' investire Alessandro 
dei Medici di quello Stato, i principi d'Italia non se ne 
contenterebbero, e massime i Veneziani; ancorché vi fosse 
qualche speranza di consentimento, se loro si lasciasse Ra- 
venna e Cervia; ma che in fatto questo non era buon prin- 
cipio alla pace, dovendosi cominciar dalla guerra per cacciare 
il duca Francesco dalla parte dello Stato che possedeva. 
Le quali parole fii giudicato da molti avere il pontefice 
messo in campo per porgerci partito di Ravenna e di Cer- 
via, e attaccar pratica dello Stato di Milano per suo nipote. 
Appresso scrìve V oratore, che era stato un' altra volta in 
ragionamento coi cesarei, i quali facevano grandi istanze 
sopra le fortezze di Milano e sopra T interesse sofferto dall'Im- 
peratore nella presente guerra; ed egli aveva allegato all'in- 
contro le ragioni della Signorìa nostra e del duca di Milano, 
dicendo: «e Io credeva che ormai aveste messo da canto que- 
ste due difiérenze, e nondimeno sento che perseverate; io 
voglio di nuovo parlarne con Sua Maestà; e perciò passate 
agli altri capi della pace.x» Quelli adunque vennero ai cinque- 
mila ducati dei fuorusciti , ai quali pareva l<Nro che si do- 
vesse sborsare la somma degli anni passati. Disse messer 
Gasparo: «e La Illustrissima Signorìa non è tenuta a questo, 
per un capitolo trattato nel mille cinquecento ventitré; dove 
é dichiarato, che non sia astretta a pagare ai fuorusciti cosa 
alcuna, se prima non se le restituiscano i luoghi ritenuti nella 
patria del Friuli. » A questa risposta, sebbene gli fosse fatta 
replica, pure non^ fu fatta maggiore istanza. Si venne poi 
a ragionare di certe altre differenze, alle quali era speranza 
di assettamento. Finito questo, nel giorno seguente messer 
Gasparo si trasferì al palazzo di Cesare, e negoziando seco, 
gli disse: «r Sire, se voglio parlare con Vostra l|aestà, non 
come oratore veneziano, ma come suo servitore, lei e quelli 
che la consigliano di tener le fortezze di Milano per assi- 
curarsi della promessa del duca Fraqcesco, non intendono 
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la natura delle genti d* Italia ( parlando sempre con rive- 
renza ). Non fa punto per Vostra Maestà, che le fortezze 
restino nelle mani dì lei; conciossiacbè, se i sudditi del duca 
vedranno che lei se le ha riservate, entreranno in certa opi- 
nione che il duca non sia vero padrone dello Stato, e non 
vorranno sborsargli denaro alcuno, ed egli sarà poi sforzato 
mancarvi della promessa; sicché Vostra Maestà, volendo te- 
nere in sua mano le fortezze, patirà maggior danno che se 
le assegna al Duca Francesco ». Dipoi gli disse: a Quanto ai 
denari che i di lei deputati domandano per l' interesse della 
guerra, la illustrìssima Signoria non è tenuta a pagare , 
essendo la guerra provenuta per cagione de* suoi ministri; 
e tanto più che il danno sofferto dalla nostra Repubblica 
era forse maggiore di quello di Vostra Maestà; per cagione 
del quale le forze veneziane sono si attenuate, che diviene 
impossibile il darle cosa alcuna: sicdbè Vostra Maestà può 
contentarsi che la Repubblica le paghi il restante dei du- 
centomila ducati; a conto dei quali sborserebbe, questo Na- 
tale venturo, venticinquemila ducati, a sodisfazìone sua, e 
con non pìccolo disturbo delle cose nostre ». L* Imperatore 
rispose alla prima proposta di messer Gasparo: che ognuno 
de' suoi gli allarmava e consigliava di serbar le fortezze, 
almeno quelle di Milano e di Como; non tanto per assicu- 
rarsi di avere i danari al tempo promesso, quanto per man- 
tenersi il passo di venire in Italia e di mandarvi genti per 
difesa dal re di Francia, il quale giorno e notte pensa la 
via ed il modo di riaver quello stato. E qui sorridendo, ri- 
prese: «Che vi sembrerebbe, s'io vi dicessi il partito ch'ora 
mi fa? Mi promette al presente, inanzi la restituzione delli 
figlinoli, di sborsarmi duecentomila scudi; promette ajutarmì 
ad ampliare lo stato in Italia; mi offerisce, come si suol 
dire, mari e monti; mi fa pregare che mi abbocchi con lui, 
e che voglia trasferirmi a Torino, dov'egli verrebbe; e per- 
ciò monsignor di Tarbe era già partito di Francia a solle- 



Digitized by VjOOQiC 



citare la Tenuta del suo re^ peiiMindo ch'io yi debba andare, 
appena vi sarà giunto: sicché intendete come le cose vanno. 
Quanto alla seconda proposizione, io vi dico: che è neces- 
sario che la Signoria di Venezia faccia qualche offerta, per- 
chè a noi è stata rotta la fede contro giustizia, e i capitoli 
conclusi contro di noi, sono stati ritrovati in seno del re 
di Francia, quando fu preso sotto Pavia: sicché noi ab- 
biamo patito assai, non per cagione dei noetri, ma per ri- 
spetto della Repubblica; e perciò bisogna che la ci ristori 
in parte, se non in tutto, del danno patito i». 

Furono poi lette lettere dell* Oratore Yeniero, appresso 
il duca di Milano, dei trenta del passato sino ai cinque del 
presente; una mano delle quaU era scrìtta insieme con messer 
Gasparo Gontarìni. La somma di esse era circa il negoiio del 
duca Francesco colli cesarei, i quali instavano sempre so* 
prm i ducati trecentomila, oltre i cinquecentomila per la in- 
vestitura dello Stato; é sopra la voglia di rìteno^i le for- 
tezze, massime di Milano e di Como, sino a pagamento 
compito. Le quali fortezze il duca non poteva negare a Sua 
Maestà; ma ben pregava la Signorìa nostra a non voler per 
niun modo assentire che restassero nelle mani di Cesare, 
acciò succedesse la pace, la quale, egli pensava che mai 
altrimenti avesse a succedere. 

Da Firenze vi furono lettere dei ventotto del passato, 
ritenute sino ai trenta; per le quali l'oratore, messer Cario 
Cappello, scrìve della prontezza d'animo dei Fiorentini, la 
quale ogni di si faceva maggiore. Essi avevano detto: « Seb- 
bene il prìncipe di Grange sìa giunto con denari e con gente, 
e perciò i nostrì nemici siano fatti più forti e animosi; e 
sebbene sia fama che i Veneziani si abbiano ad accordare 
col papa e coir Imperatore, onde nd resteremo soli: niente- 
dimeno non abbiamo né paura né timore; essendo scolpito 
negli animi nostri di mettere tutte le facoltà e la vita per 
difesa di questa città; e quando non potremo far altro, di- 
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maDderemo soccorso al Tarco: perchè siamo deliberati di 
fare ogni cosa per conservarci la libertà; prima di perder 
la quale, perderemo la vita; e la città si ruinerà di maniera, 
che non si direbbe: qui è; ma qui fu Firenze. L'oratore di- 
manda poi i\juto e sovvenzione, per la gran carestia del vi- 
vere e la penuria di tutte le cose; non potendo col salario e 
colla tenue facoltà propria supplire alla grandezza delle spese. 

Lette queste lettere, il Senato propose di donare du- 
cati duecento, da lire sei, soldi quattro, per ducato, a mes- 
ser Carlo Cappello, attesa la qualità dei tempi; e la parte 
ebbe due terzi delle ballotte, e fu presa. 

Dipoi, tutti tre gli ordini dei Savi proposero, e fu de- 
liberato di scrivere a messer Gasparo Contarini, lodandolo 
prima dei ragionamenti fatti coi cesarei e coir imperatore; 
poi gli fu commesso che, insieme a Messer Gabriele Veniero, 
negoziasse per le differenze del duca di Milano si coi ce- 
sarei come col pontefice; affermando per nome della Signo- 
ria, che la pace mai si farebbe, se il duca Francesco non 
avesse interamente il suo stato. E acconcie le differenze 
del duca e le restanti della nostra Repubblica, 1' oratore 
possa offerire all' imperatore sino alla somma di ducati ot- 
tantamila, per conto dell' interesse allegato, quando persi- 
stesse nella sua opinione; ma che per modo nessuno pas- 
sasse questa quantità. A questa deliberazione venne il Senato, 
perchè il Gran Cancelliere, negoziando con messer Gasparo 
aveva più volte detto ( e V imperatore 1* avea confermato ) , 
che la Signoria in altri tempi, quando egli non era stato 
oARbso da lei quanto lo fu dopo, gli aveva voluto dare scudi 
ottantamila, intervenendo il Viceré di Napoli e monsignor di 
Borbone: sicché, non restando altra difficoltà che questa, 
nel nome dello Spirito Santo, dovesse far questa offerta, e 
concluder la pace. Di opinione contraria a questa parte fu- 
rono circa sei, di dubitanti e non sinceri, credo, due; di 
quelli che la deliberarono, forse cento e settant* uno. 

Voi. yit «7 
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Metter Alvise Gradenigo, Savio del GonaigUo, e nm- 
ser Girolamo da Pesaro, Savio di Terraferma» messero parte 
che: altesochò in questi giorni era stata assalita la caravana 
e compagnia dei nostri che veniva da Costantinopoli , da certi 
ladri che stavano alla strada, e che fossero stati morti di- 
versi gentiluomini e cittadini nostri, e molti avessero per- 
duto la facoltà; il Senato elegesse al presente un ambascia- 
tore al Signor Turco, che avesse di salario ducati duecento 
al mese, e fosse tenuto partire per terra da Ragusi sino a 
Costantinopoli, quando parerà alla Signoria nostra, per po- 
ter essere presto a quella Porta. Letta al Senato questa opi- 
nione, fu fatto gran romore; ed essendo mandato per bal- 
lottarla, perchè nessuno del Collegio le volle conCradire, 
messer Alvise Gradenigo deliberò di parlare e disse: «Qveslo 
illustrissimo Stato, in ogni tempo che il Signor Torco ha 
fatto qualche impresa e se ne ritomi a casa, suole mandargli 
un ambasciatore per congratularsi seco dei suoi prosperi av- 
venimenti. Onde, ritornando egli al presento dall' Ungheria 
a casa, ed essendo stata fatta questa ingiuria e danno ai 
nostri mercanti nello stato suo, era necessario mandare una 
viva voce, la quale, oltre il carico di rallegrarsi della sua 
incolumità e delle sue imprese felici, dovesse insieme la- 
mentarsi, per nome della Bepubblica, della mal sicurem 
delle strade negli stati suoi, e richiedere che i nostri asaa^ 
sinati dai suoi, fossero ristorati. E dovesse ancora scusare 
e dichiarare le conclusioni della pace che si tratterà ooir 
V imperatore; la quale, queste illustrìssima Signoria era sfor- 
zata di fare, vedendo che quasi tutti i compagni e signori 
d* Italia già l'avevano conclusa con lui; e che altrimenti 
sarebbe lei sola in guerra, si può dire, con tutti i prìncipi 
cristiani. La qual cosa, se non fosse ben dichiarate al Torco 
da un nuovo nostro rappresentante, s' incorreva in massimo 
pericolo di sospetto di accordo coli' imperatore contro di Ini; 
ed egli allora potrebbe facilmente deliberare di romper la 
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pace che ha con noi; Mpeiido quanto la natura dei Turchi 
sia sospettosa» subitanea e senza ragione. Botta la pace ^con 
hii, questo Stato sarebbe in maggiore travaglio di quando 
era in guerra coir imperatore. Perciocché, chi non sa ciò 
che imp<Nrta il non star bene coi Turchi? Il nostro stato 
confina col loro d' ogn' intorno; le facoltà dei nostri citta- 
dini e gentiluomini sono nelle lor mani, essendo in Co- 
stantinopoli » in Soria, in Alessandria; le forze loro di denaro» 
di genti» di vettoyaglie, di artiglierie e d*ogni cosa che si ricer- 
ca alla guerra, sono grandissime. Che più? se mai fu tempo 
di mandargli un ambasciatore» lo è ora; si per le ragioni 
dette» come per la fama» che egli appunto al presente ne 
manda uno alla Signoria nostra». Aggiunse» che valerebbero 
poco o niente le lettere proposte dai Savi del Collegio al 
nostro ambasciatore messer Piero Zeno, ora residente presso 
il Crran Signore; colle quali scrivevano i successi delle cose 
d'Italia» e in questi gli dicevano un' espressa bugia intorno 
al duca di Milano» cioè» ch*egli era nuovamente accordato 
coir imperatore, e che ci aveva lasciati soli» per il che 
eravamo costretti anche n|Di di fare lo stesso. Che se per 
sorte il signor Turco intendesse la verità, cioè ohe noi fos- 
simo i mezzani di accordare il duca coir imperatore ( come 
iacilmente potrebbe inteÉderla, essendo cosa a tutti mani- 
festa in Bologna ) credereblbe che tutte le altre, nostre scuse 
Ibsaero fabe e bugiarde. 

Messer Alvise Mooenigo rispose: «e questo non è tonpo, 
serenissimo principe e sapientissimi padri» di fare ambascia- 
tore al Signor Turco, e glielo porrò più in chiaro della luce 
dei mezzo giorno. Se questa deliberazione venisse alle orecchie 
dell'Imperatore in Bologna» perturberebbe la pace che si tratta» 
e ci fareUw aggiungere nuove difficoltà a detrimento della 
Bepubblica. Tutto il Collegio aveva intenzione di scrivere 
a messer Piero Zeno a Costantinopoli» e insieme a messer 
Alvise Grìtti» e narrargli gli avvenimenti d'Italia e scusarsi 
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della pace, affermando che, segua ciò che si vuole « la Si- 
gnoria nostra sarebbe perseverante nell* amicizia ed unione 
con quel Signore: le quali lettere, bisognando, s'acconce- 
rebbero in quelle parti che il Gradenigo od altri consiglias- 
sero. Finalmente, sebbene corra la fama che il Signor Turco 
mandi un ambasciatore alla Signoria nostra, non si deve 
per questo eleggerne un altro per mandarlo a lui; anzi è 
necessario aspettarlo ed udir ciò che vuole» e poscia deli- 
berare ». Queste e forse qualche altra simile ragione disse il 
Mocenigo; ma l'esordio del suo parlare fu: « ogni bellissimo 
diritto ba bellissimo rovescio; e perciò non è gran fatto, se 
le bellissime concioni di messer Gradenigo, udite altre fiate 
dal Senato, al presente dimostrino le perfette condizioni del 
rovescio della sua opinione; la quale tanto sarebbe male- 
fica alla Repubblica, quanto le altre sue dei tempi passati 
le furono di beneficio ». Posto fine al ragionare, il Collegio 
propose di scrivere al Bailo a Costantinopoli, ò a messer Al- 
vise Gritti, nel modo predetto; significandogli tutto il successo 
delle cose seguite, cosi in Lombardia e nel resto d'Italia, come 
in Toscana; e modificarono quella parte del duca di Milano, 
dove si diceva, che il duca sarebbe rimaso spodestato, se non 
era la Signoria nostra; e scrissero: «r speriamo che, per la di- 
ligenza della Repubblica, il duca ricupererà intieramente lo 
stato suo ». E cosi fu preso e deliberato con largo gindicia 
Dipoi, volendosi licenziare il Senato, sopragginnaero 
a quattr* ore di notte da Bologna due mani di lettere; ona 
di messer Gabriele Yeniero, dei sette dicembre a ore ven- 
tidne, l'altra di messer Gasparo Contarini, scritta a ore venti- 
tré. Per quella del Veniero s' intendeva, che il duca di Mi- 
lano aveva concluso di dare all' imperatore, oltre li cinque- 
centomila scudi per conto dell' investitura, trecentomila n^ 
seguenti tempi ; cioè, al primo di gennaro cinquantamila, 
a pasqua altri cinquantanula, e a san Giovanni, e alla 
Madonna di agosto e alle calende di novembre, li restanti; 
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a cinquantamila scudi per rata, e 1* nltima a centomila. 
Per sicurezza gli lasciava in mano la fortezza di Milano 
e la fortezza di Como. Poi scrive , che il duca gli aveva 
detto: «scrivete alla Signorìa, che la non resti d* offerire 
qualche somma di danari ali* imperatore, perchè è vero che 
non vuol seco concludere pace altrimenti ». Messer Gasparo 
Contarìni scrive: che si ^ra ritrovato col pontefice, dal 
quale aveva inteso la conclusione del duca Francesco , e 
che la pace colla Signoria nostra non si concluderebbe mai» 
se anch' essa non oflTerìsse qualche cosa; e che 1* imperatore 
si contenterebbe facilmente di centomila scudi; a cagione 
dei quali, per 1* amor di Dio, non si dovesse restare di far 
questa pace benedetta. Rimanevano ancora le differenze 
coi fuorusciti , i quali volevano esser rifatti dell' interesse 
degli anni passati con cinquemila scudi all'anno: quella 
del duca d' Urbino , e quella concernente lo sborso dei due- 
centomila scudi nei tempi determinali dal trattato del 1523. 
La diflbrenza poi dei luoghi nostri del Friuli, s' acconcie- 
rebbe, contentandoci che fosse conosciuta e determinata 
da due giudici, da essere eletto V uno da sua Cesarea Mae- 
stà, l'altro dalla |illustrissima Signoria. Scusavasi finalmente 
il Contarìni e chiedeva , che non gii fosse imputato a presun- 
zione ciò che voleva dire a beneficio della patria, e questo 
era: ch'egli per buona via aveva inteso, che il pontefice 
aveva accresciute le genti sue all'assedio di Firenze, avendo 
presentito che quella città pativa di vettovaglie, e che non ne 
aveva appena per due mesi; onde sperava di ottenerla senza 
dubbio. La qual cosa quando avvenisse, temeva il Contarìni, 
che tutte quelle genti, non sapendo poi dove andare, sarebbero 
facilmente sospinte a venire di qui, e venendo, fareU)ero mag- 
giori le difficoltà della pace; sicché giudicava essere opportuno 
alla Signoria nostra di concludere senza dimora la pace (1). 

(1) Questo timore del Contarìni non era né vano nò inlempestìTo, come 
al può scorare da certi atmti dai campo presso Firenze, nel settembre del 
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Alti nove di dicembre, nel Senato si lessero lettere 
dei sei , da Bologna , scritte un giorno inanzi delle surrì- 
ferìte, e di poco momento. Ma con queste se n'ebbero 
anche del Sanga» segretario del pontefice, indiriziate al le- 
gato, a cui scrive: che il nostro orator Gontarini procedeva 
molto ristretto nel maneggio della pace coi cesarei, per mom 
voler c^trepassar nulla da quello che gli era commesso. 
Onde esortava il legato, e per nome del pontefice gli co- 
mandava, che, avute le presenti, dovesse trasferirsi alla 
Signorìa e persuaderla, che non guardasse tanto per sottile 
neir offerire qualche somma di danari ali* imperatore per 
concluder la pace, cosi salutifera a tutta Italia; essendo 
ferma intenzione di Cesare di non consentirvi mai, senu 
qualche offerta dei Veneziani, che non fosse minore di cen- 
tomila scudi : ampliando sopra di ciò le ragioni cesaree, 
e tornando ad esortar caldamente la Signoria. 

Lette le lettere, il Senato deliberò di scrivere a mes- 
ser Gasparo Gontarini, che, col nome di Dio, offerti prima 
li scudi ottantamila, non contentandosene i cesarei, dovesse 
accrescerli sino ai centomila, spedite che fossero le altre 
differenze, cioè quella del duca di Milano. Il quale, se si era 
contentato di dare in mano dell* imperatore quelle due for- 
tezze, sino al compiuto pagamento dei trecenlomila scudi, 
non bisognava far altro che replicare ai cesarei: che V im- 
peratore non potrebbe far meglio che investire il duca Fran- 
cesco di tutto il suo stato, per levare ogni sospizioae che 
potesse cadere negli animi dei prìncipi d* Italia, e massime 
dei suoi sudditi. Quanto alla diflérenza dei fuorusciti, nso- 
strargli che la Signorìa nostra, per i capitoli del 1523, non 
era tenuta di assegnar loro 1* entrata dei cinquemila scudi, 
se prima non le fossero restituiti i luoghi occupati nel Friuli ; 

1539, pubblicati Tanno scorso dal Molini ììeìVApp9ndiee alV Archivio Storiti 
Italiano T. I. pag. 481-485. Temerano lo sbandarsi degli eserciti tedeschi e 
spagnnoii , dopo caduta Firenze , anche il dnca di Ferrara e qneUo di 
Urbino. 
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li quali sinora erano nelle mani di suo fratello; e che al 
presente era contenta » che Sua Maestà elegease un giudice 
e la Repubblica un altro, i quali decidessero di questa lite» 
e ponessero i confini tra i nostri luogbi e quelli dei vicini. 
Similmente t che dovesse trovar modo» ohe il duca d' Urbino 
restasse sodisfatto. 

Fu poi deliberato, che fossero detti tre Avogadorì di 
Comune, i quali andassero per tutto lo Stato di Terrafer- 
ma, come Avogadori straordinari!, a udire le lamentazioni 
di ognuno, a citare i malfattori, e fiur giustizia; con sala- 
rio di ducati sessanta al mese, e il quarto di quello che 
ricupererebbero; con obbligo di menar seco sei cavalli e 
due staffieri, e star foori un anno; e ritornati, dovessero 
entrare fra gli Avogadorì di Comune ordinarli. La qnal 
parte fu presa e deliberata nel maggior Consiglio. 

Alli quindici di dicembre, furono lette nel Senato le 
lettere di messer Carlo Cappello da Firenze; per le quali 
avvisa, che nella torre di San Miniato si era appiccato il 
fuoco, talmentechè si abbruciò il gottone posto per riparo 
dair artiglierìa dei nemici; nondimeno la torre era stata 
di nuovo munita, e non si temevano gli assalti di quelli. 

Da Bologna fìirooo diverse lettere di messer Gasparo, 
sino alli tredici del presente; per le quali si ha: che 1* im- 
peratrice aveva partorito un figlio in Ispagna (1); che mes<- 
ser Gasparo era stato a visitazione dell* imperatore, e per 
nome della Eepubblica si era congratulato di quel nasci- 
mento; che Sua Maestà l'aveva ringraziato assai, dicendo: 
che desiderava grandemente che questo figliuolo, cogli al- 
tri flratelli, le fossero donati dalla Divina Maestà a onore e 
servizio di quella. Scrive poi d' essere stato coi cesarei e 
col pontefice, e di avere avuto i capi della pace; nei quali 
restando ancora qualche difficoltà, si era lasciato intendere 
di volere trattarne due colla persona dell' imperatore; cioè 

(1) FerdioandOy che mori l'anao dopo. 
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quello dello Stato di Milano, e qaelio dell* interesse che la 
Signorìa nostra avrebbe dovuto pagare a Cesare. In fine si 
era ritrovato con Sua Maesti, dalla quale non aveva po- 
tuto ottenere più di quello che ottenne dai cesarei. Aveva 
comunicato al pontefice, che la Signorìa nostra era contenta 
di dare ali* imperatore, per ultimo partito, ottantamila scu- 
di, e pregò Sua Santità a tener segreta questa delibera- 
zione. Ma air incontro, il vescovo di Verona (1) gli aveva 
detto: che il pontefice sapeva per via del legato, che la 
Signorìa aveva deliberato altrimenti , cioè di pagare a 
Cesare centomila scudi; per il che messer Gasparo non 
sapeva più come potesse avvantaggiare la Repubblica, ve- 
dendo che nel Senato non si fa cosa alcuna che non pervenga 
subito alle orecchie del pontefice, per segreta che sia, me- 
diante ravviso del legato. 

Alli diciassette dicembre nel Senato furono lette lettere 
da Bologna dei 14 e dei 15 del mese; per le quali messer 
Gasparo avvisa: essere stato con Sua Santità, la quale gli 
aveva detto , che le differenze si possono riputare acconcie; 
perchè, quanto spetta air interesse, Cesare era risolto di 
volere al tutto centomila scudi; quanto ai fuorusciti, non 
si farebbe altra difficoltà che di dar loro le paghe scorse; 
dei particolari periinenti al duca d* Urbino, quello che di- 
ce: sahié juribus praginaticiSf passerebbe; e l'altro, perti- 
nente allo stato di Sora, s* acconcierebbe per modo che 
r una e l' altra parte restasse contenta ; che sarà accordato 
sborsare li duecentomila ducati a venticinquemila ali* anno, 
se si prometta di dargli per questo gennaro li {M^imi venti- 
cinquemila. Scrive dipoi, che il duca di Milano aveva ce- 
duto a tutte le dimande dei cesarei, e sollecitava con ogni 
istanza e potere messer Gasparo, che non dovesse per al- 
cun modo assentire che le fortezze del suo stato rimanes- 
sero in mano di Cesare; e 1* oratore ricercava lume dal Se- 

(t) Matteo Giberti. 
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nato in che modo egli si MÀa da governare in questa sola 
cosa che restava da fiÉire, accusando la poca prudenza e 
rincostanza del duca. 

Il Senato rispose: che, essendo sciolte le difficoltà spet- 
tanti a noi , dovesse ¥ oratore concluder la pace. Quanto 
alla richiesta del duca di Milano , dovesse alhticarsi, ch'egli 
fosse reintegrato di tutto lo stato, replicando le ragioni al- 
tre volte dette; e se la Maestà Sua persistesse di voler per 
cauzione le fortezze, egli procurasse almeno che vi fossero 
poste persone non sospette alli sudditi; e in questo ovvero 
in altro modo migliore satisfacesse al duca prefato. 

Alli venti , si lessero altre lettere da Bologna, la con« 
teneniia deHe quali si è: che il nostro ambasciatore, per 
più avvantaggiare le cose della Signoria, aveva sopra una 
oarta fermato e dichiarato la modula dei capitoli della pa- 
ce, e Tavèa presentata ai deputati cesarei e al pontefice. 
Il primo capitolo era, la restituzione di Havenna e di Cer- 
via alla Sede Romana; 11 secondo, la riserva delle ragioni 
che pretendono avere nei territori! dt questa città donna 
Ganriàna e Lodovica Giorgi; 11 terzo, la restituzione delle 
terre di Puglia all'imperatore; il quarto, il pagaménto del 
restante dei ducati duecentomila , a ducati venticinquemila 
air anno, dovendo questo gennaio prossimo pagarne venti- 
cfBquemtla; ti quinto, pagare ancora air imperatore, per 
r interesse della presente guerra, ducati centomila, promet- 
tttido di ÉboTMre scudi cinquantamila alla fine di gennaio, 
e gli altri alle calende di novembre 1530; il sesto concer- 
neva le due diflsrenze col duca d'fJrbino; fi settimo, li 
cinquemila ducati da sborsarsi ai ftiomsciti ogni anno; con 
questo però, che nello spaiió di un anno V imperatore fisse 
obbligato di Airei fare la restituzione dei nostri luoghi nel 
Frhdt; e se restasse dHforenza, si dovessero eleggere due, 
uno per parte, col pontefice per mezzano, che giudicasse- 
ro; ¥ ottavo, che ài conte BtaUoro da Gambara fòsse con^ 
Voi. ni «8 
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cesso di continuare ai servigi di Cesare, senza pregiudizio 
delle cose che tiene nel Vicentino; il^nono, che al pa- 
triarca d' Aquileja fosse dai pontefice faÉta ragione in quelle 
cose che pretendeva e concernevano r interesse della Ke- 
pubblica. Questi capi furono tutti accettati dai cesarti e 
dal pontefice, sebbene in ciascuno di essi fosse mossa qual- 
che difficoltà non di fatto ma di parole: eccettuato il se- 
condo capo, del quale, per essere negozio particolare, volle 
il pontefice che si facesse nota a^ parte, per .un breve che 
poi ordinerebbe. Oltre di ciò non rimaneva altra difBooltà, 
e si attendeva che fosse deputato un giorno per concludere 
e sigillare la pace. 

Lette le lettere, fu proposto: che, essendo venuto in 
questa terra il Tabema, come oratore del duca di Milano, e 
avendo dimandato alla Signoria nostra ad imprestito venti- 
mila ducati, pei grossi pagamenti che il duca doveva fare 
air imperatore, il serenissimo principe rispondesse: che non 
si poteva ora accomodare Sua Eccellenza, per gli inCereasi 
della guerra patiti; e che pure, desiderando di aodisGurla 
in qualche modo, si aveva prasato di dargli sali, per l'am- 
montare di ducati quindicimila, dando malleverìa di pa- 
garli, come da lui ci era offèrta : e se il detto Taberna 
continuasse a chiedere ì danari contanti, fosse deliberato 
che il principe nostro gli «offerisse diecimila ducati, da ea- 
ser pagati dei denari delle occorrenze. Per questa opinione 
parlò messer Francesco Yeniero, Savio di Terraferma, e dis- 
se: che avendo la Repubblica nei tempi passati e di guerra 
dato ajuto al duca di Milano, doveva tanto più ijutarlo 
ora che si trattava di concluder pace; il che non fiicendo, 
si perdeva tutto quello che pel passato si era speso per luì: 
che .(ornava in beneficio della Signoria di smerciare con 
questo mezzo il sale, perchè sempre con simili mercati guar 
dagna. Ma udendosi mal volentieri dal Senato queste ra- 
gioni, messer Francesco fu sfbrzato di scendere dalFar- 
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ringo e di metter fine al suo parlare. A lai rispose messer 
Alvise Mocenigo, Savio del Consiglio, e disse : signori , se 
comincieremo ora ad assentire alle richieste del duca, sa- 
remo molestati a fare Io stesso, quand*egli dovrà pagare 
in più rate gli ottocentomila scudi ali* imperatore; e a que- 
sti dispiacerebbe che noi fossimo si compiacenti col duca, 
e direbbe : nelle differenze che ho avuto colla Signoria, ella 
si volle avvantaggiare di miserie, ed ora non si schifa di 
dar così prontamente il suo danaro al duca Francesco. Ag- 
giunse, che le ricchezze della nostra terra erano ormai smi- 
nuite e quasi ridotte a penuria ; che sebbene succedeva la 
pace, la Repubblica nostra aveva bisogno di ristoro, come 
infermo che ha maggior bisogno di rimedii dopo il male 
che avanti; che la fede e promissione del duca di reinte- 
grare r imprestito alla Signoria, era di poca importanza; 
anzi che si poteva tener per certo di non riavere più nul- 
la; come si poteva argomentare, per T esperienza degli 
altri imprestiti del Senato, ai quali egli non aveva mai so- 
disfiitto. I Savi del Collegio fecero levar la proposta del- 
l' imprestito dei diecimila ducati, e restarono sopra la pro- 
messa del sale colla fldejussione del duca. 

Parlò per questa opinione messer Piero Landò , Savio 
del Consiglio, dimostrando che, oltre all'essere noi debi- 
tori di ajutare il duca di Milano per non interromper la 
pace, era utile alla Repubblica servirlo non solamente di 
quindicimila ducati dei sali, ma eziandio di maggior som- 
ma, quando egli se ne contentasse ; perchè si veniva a 
smerciare il sale, che avevamo da tanto tempo senza bene- 
ficio nei magazzini; e insieme ci facevamo grati a colui, 
per il quale avevamo speso tanti danari , acciò rimanesse 
in istato. E non era da dire che non ci pagherebbe; per- 
chè, se per i tempi passati pareva ch'egli non avesse at- 
teso alle sue promesse, questo era stato per il travaglio 
della guerra; cessando la quale, dovevamo credere che non 
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mancberebbe. Era poi una fanuaia il ritrarsi dal aoooor* 
rere V amico per rispetto dell' imperatore ebe si dorrebbe 
dei vantaggi cercati seco da noi ; cbè anzi stimerà seni- 
zio, cbe la Signoria soccorra al duca, perchè sodisfaceia 
alle promesse ch'egli fece a Sua Maestà. Nò vale il dire: 
si serve ora il duca di questa somma, e iNlsognerà sorve- 
Dirlo anche al tempo di cadauna delle altre rate; perchè, 
siccome da un canto nessuno potrebbe astrfaigere a fnesto 
la Signoria, sarebbe dal canto del duca disoorte^ di mo- 
lestarla ogni anno. Mandata a scrutinio la parte, fu Tìnta 
di poche ballotte. 

Essendo stata supplicata la Signoria da persona die 
voleva palesare diversi debiKNri non descritti sopra i libri 
pubblici, che le concedesse venti per crato dei denari che 
si ricupererebbero, fu proposto da tutti i Consiglieri e dai 
Savi di Collegio, che il Senato l'ascoltasse e le focesae me- 
rito secondo la domanda, conseguito che fosse il beneficio 
pubblico. Messer Marino Giustiniani, Avogador di Comune, 
contradisse: che, essendo egli Avogadore straordinario, gU 
erano state fatte simili offerte più volte, e che avendo to- 
iuto udirle, si era alla fine persuaso, che tutte erano giun- 
terìe di scrivani, i quali si ritrovavano nelle fon» della 
giustizia, e per liberarsi studiavano e machinavano giorno 
e notte cose nuove con fraude e falsità, a danno di diveisi 
gentiluomini e d* altri; che, dando orecchia a costano, n 
apriva la strada ai scrivani di rubar le scritture dei dd»- 
tori di San Marco, per valersene ai tempi dei loro misfiil- 
ti : sicché la parte proposta al Senato era parte cattiva , e 
solamente di beneficio ai ministri condannati. Gli fu rispo- 
sto dal serenissimo prìncipe : che , come meritevano gran 
lode tutti coloro che dicevano francamente le loro opbàfmi 
nel Senato e in ogni Consiglio a beneficio deHa RepnbUi-* 
ca, e come molte volte aveva udito assai volentieri me»er 
Marino per le sue buone qualità , cosi al presente aveva 
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ioteso eoo diflpiaciere la mala opiaioiie che ataya. Pwohè 
la parte proposta era ottioia, bob eoneedesdo titro cbe 
«dienza a chi yoleya maaifeetaro quelli che ayeyaao male 
amministrato il denaro pubblico : che ¥ adire e V inte ad e re 
i particolttri delle coee D<m fa mai se non bene; e se si 
conosceva che cdui che fa questa domanda abbia ridialo 
scrittore pubbliche, ovvero insidiato {pentiluomini ed altri 
di qui , si avrà occasione di castigarlo; e cosi si fareMe 
con tutti quelli che si conoscerà usare male strside, ai quali 
aveva accennato messer Marino : lodando, che si punissero 
tatti quelli che fanno male , e che si allargasse la yìà di 
conoscerli. E la parte fu presa. 

In questo giorno venne a Yenesia Gianos Bel, amba- 
sciatore del Signor Turco, per rallegrarsi dd ritomo di esso 
a Gostantimqpoli dall* impresa d' Ungheria. Portò seco diverse 
lettere, cosi di messor Alvise Gritti, come del segretario 
Leopardo» il quale in Belgrado aveva accompagnato 1* eser- 
cito tnrchesco e salutato Ibraim per nome dirila Signoria, 
comunicandogli le lettere d* avviso dei successi d* Ualia, ri- 
tenute «ino allora per la mala sicureiza delle strade. Le 
lettere veramente di messer Alvise Grittt erano date in Bu- 
da, e narravano la parteusa del gran signore da Vienna per 
GestantiBOpoIi, e che a lui, Gritti, erano state donate due 
città dal re Giovanni, Yaivoda. Questa venuta di Giaaus 
Bei fu significata a messer Gasparo Contarìni, con quaaio 
si aveva di nuovo da qudle parti, degno di saputa. 

Alti ventotto di decembre, furono lette lettere da Bolo- 
gna, si del Contarini come del Yeniero; le quali avvisaivano 
che le differenze del duca di litlaio coli' imperatore ^ano 
quasi sciolte; e che il duca si lamentava molto della Signo- 
ria, che permetteva dn le due fortezze del suo stalo rima- 
nessero nelle mani di Cesare; si lamentava deirimperatove, 
ohe r aveva costretto di dargli altri dnoentomila ducati, e 
Viattordkimila di entrata, cioè seimila ad Antonio da Leva, 
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e ottomila al marchew del Guasto, flopra il soo stato. ScrìTe 
poi messer Gasparo, che il pontefice richiedeva clie la Si- 
gnorìa pagasse 1* interesse dei sali di Cervia, goduto per il 
tempo che aveva tenuto quella città; e che non dovesse più 
instare di aver le denominazioni dei vescovati, essendo mente 
di Sua Santità di non concederle, per non sminuire le giu- 
risdizioni della Chiesa, né di affliticarsi di ottener facoltà di 
metter gravezza al clero dello stato nostro. E messer Ga- 
sparo gli aveva risposto, che Sua Santità non restasse per- 
ciò di sigillare la pace; perchè queste differenze, colla bontà 
e sapienza sua, si acconcierebbero in modo che si renderebbe 
grata la Signoria. Soggiunge poi, che aveva saputo di sot- 
tomano, che il pontefice desiderava che la Repubblica no- 
stra gli mandasse ambasciatori a dargli T obbedienza, che 
dopo la sua creazione non gli era stata prestata; colla quale 
obbedienza sperava che si acconcierebbero queste altre cose. 
Scrive infine che , col nome dello Spirito Santo, ai ventitré 
di questo mese si era conclusa e sigillata la pace e la lega, 
e assettati diversi garbugli, che erano stati rinnovati dal 
Gran Cancelliere: che il giorno seguente, i cardinali Cor- 
nelio e Pisani, esso oratore e il Yeniero, erano andati a 
congratularsi col pontefice della pace conclusa, e similmente 
coir imperatore, per nome della Signoria: che 1* imperatore, 
ringraziando degli uffici fatti, aveva detto di aver avuto 
molte vittorie, ma di non aver mal avuto da quelle tanta 
allegrezza, quanta dalla conclusione di questa pace. A queste 
nuove aggiungeva la descrizione delle cerimonie fatte in 
chiesa la notte di Natale, alla prima messa; cioè, che, for- 
nito il terzo notturno del mattutino, 1* imperatore s*era spo- 
gliato una veste ohe aveva intomo, e rivestitosi sopra il sajo 
d'un* altra veste di raso cremisino ugnola, sopra di quella 
posta una cotta, si era cinto una spada dorata, e pigliato 
sopra la cotta il piviale, e accostatosi al pontefice, gettata 
sopra la spalla una parte del manto^ aveva appuntato in 
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terra tre vdte la spada nuda e iollevata in aria con gran 
leggiadrìa; poi inglnocoldato iDanii al pontefice e presa da 
quello la benedizione, venne dov'era appareccbiato il let- 
torio, accompagnato da due cardinali; ed incensato il libro» 
disse con voce assai alta V Evangelio; cioè quelle poche pa- 
role: in Wo tempore exiit edietum a Coe$are eie.; sino alla 
particola: et reUqua; alla quale mettendo fine, fu cantata la 
omelia da uno dei cardinali, che ivi era apparecchiato. 
L'imperatore tornò al pontefice; si spogliò i vestimenti di 
chiesa, e ripigliata la prima veste, fu poi celebrata la messa 
dal pontefice. Al quale, giunto ali* offertorio, fu data 1* acqua 
due volte alle mani da due principi che vi assistevano; una 
altra fiata dal duca di Milano, T ultima volta dall* impera- 
tore. La mattina seguente fu celebrata dal Pontefice la terza 
messa, alla quale vi fu eziandio Cesare. Scrive ancora messer 
Gabriele Yeniero, che 1* imperatore aveva deputato due gen- 
tiluomini spagnuoli, allevati quasi continuamente in Italia, 
alla guardia delle fortezze di Milano e di Como, sino alla 
satisfazione dei trecentomila scudi promessi dal duca Fran- 
cesco; le quali persone erano di grande piacer suo, ed era 
cosi allegro per questa pace, che più non potrebbe. Ringra- 
ziava senza fine la Signoria degli ufflcii usati verso di lui, 
e voleva personalmente recarsi in questa Terra, per fare 
verso di lei le debite grazie. 

Furono similmente lette più lettere di Francia ( le ul- 
time dei tredici di dicembre ) le quali avvisavano, phe il re 
era desideroso che la Signoria nostra restituisse le terre di 
Puglia air imperatore, acciò più facilmente gli fossero resti- 
tuiti i figliuoli, che ancora si ritrovavano in man di Ge<* 
sare: che Sua Maestà, madama Reggente, sua madre, e 
r Ammiraglio avevano fatta dimostrazione di allegrezza per 
r appuntamento della Signoria con Cesare, col papa, e col 
duca di Milano in Bologna; e aflbrmavano che seguirebbe 
a onore e gloria di questa Repubblica, sebbene I0 forze sue 
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fimero baiteToIi a resiatwe facUmenta alla ceaarae, dia vcm 
araao grandi: al qaala eflbUo la dovala animare V esempio 
dei Fiorentini, i qnali non peréonairano ad alcuna cosa per 
acconciarsi ooll* imperatore e col pontefice. 

Da Firenze forano avvisi del nostro oratore, che i Fio- 
rentini avevano perso un castello, ma che erano più ani- 
mosi che mai nel proposito di mantenersi in Inerti oonira 
i disegni dei nmiici; che nella città avevano forse seliemlla 
fanti, prontissimi a ogni difesa. 

Da Costantinopoli fìurono lettere dei ventinove di otto- 
bre, di poca importanza. Lette le lettere, fn proposto da 
tutti i Savi di commettere agli oratori Gontarini e Yeniero, 
che unitamente si conferissero subito al ponteflce, col q[uale 
per nome della Signoria e del Senato, si congratulassero 
della pace, ringraziando degH uficii fatti per essa: che an- 
dassero poi da Cesare a far lo stesso, aggiungendo, che si 
eleggerebbe una mano di ambasciateci, per non mancare di 
quanto la Signoria era tenuta verso di Sua Maestà. 

Appresso, fa risposto alle lettere di Francia e dito 
avviso a quel re della conclusione della pace coli* impera- 
tore, col pontefice e col duca di Milano: che volentieri si 
farebbe la restituzione delle terre di Puglia, massime ce- 
dendole per la ricuperazione dei figliuoli di Sua Maestà. Fu- 
rono dati questi medesimi avvisi in Inghilterra, e fti in 
conformità scritto air ambasciator nostro presso il dnca di 
Ferrara. 

DI poi fin messo da messer Domenico Trevisan, procu- 
ratore, messer Marco Dandolo e Leoniurdo Emo, Savi del 
Consiglio, dai Savi di Terraferma, eccetto messer Girolamo 
da Pesaro, che essendo seguita la pace, per scrutinio di 
questo Consiglio si facesse elezione di quattro Mnbascialori 
del primaH deHa Repubblica, al sommo pontefice e aif* im- 
peratore; i quali fossero tenuti partirsi con diligenza, con 
quella commissione che sarà loro data, a spese ddla Si- 
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gnorìa, dalia quale per sovveazione (òssei o dati ducati due- 
mila. E ohe appresso si eleggesse similmente un ambasciatore 
al sommo pontefice, il quale avesse a far residenza, in luogo 
di messer Gasparo Gontarìni, con ducati d*oro centocin- 
quanta al mese; e che se ne eleggesse un altro presso a Ce* 
sare collo stesso salario. E cosi fu deliberato; ma fu contra- 
d^to prima da messer Alvise Gradenigo, il quale affermava: 
che per questa deliberazione» facevasi coir imperatore e col 
pontefice maggior dimostrazione di allegrezza di quello si 
conveniva ad una cosa, che senza dubbio sarebbe dispiace- 
vole al Turco; e tanto più che la si faceva sul volto del suo 
ambasciatore, il quale ora si ritrovava in Venezia: che sa- 
rebbe migliore consiglio lo espedire inanzi e dar licenza a 
questo ambasciatore turcbesco, e poi eleggere li quattro no- 
stri oratori. Gii fu risposto da Leonardo Emo, Savio del 
Consiglio, oh* era in settimana; e le ragioni furono le infra- 
scritte. La prima, che ali* ambasciatore del Signor Turco, 
venuto in Collegio, era stata dal serenissimo principe co- 
municata la conclusione della pace, e dichiarata la neces- 
sità pubblica di questo effètto; perchè la Signorìa nostra era 
rimasta sola, abbandonata da tutti i prìncipi d' Italia, e dal 
re di Francia; e il duca di Milano, unico fra i nostri con- 
federati, si era anch* egli accordato coir imperatore. Sicchò 
la Signorìa fu sforzata anch* essa di provvedere alla conser- 
vazione dello stato suo; per la quale dovette restituire al 
pontefice le due città che teneva nella Romagna, e le tre 
che possedeva nel Reame ali* imperatore. L* altra, che per 
1* opinione di messer Alvise Gradenigo dimostravamo d* es- 
sere malcontenti di questa pace; c<mcio6siachè, se si aveva 
risgeXìo al Turco nel rallegrarsi coi principi, coi quali era 
stata conclusa la pace, molto maggi<»*e rispetto si avrebbe 
dovuto avere di fare la conclusione della pace medesima, 
cbe di rallegrarsene, dopo fatta, con loro. Poi disse: il ma- 
gnifico messer Alvise Mocenigo, quantunque non abbia ancor 

Voi. Vii. «» 
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fatta leggere al Senato la sua opinione» nondimeno si lascia 
intendere di non volere che si presti obbedienza al ponte- 
fice: opinione veramente mala e contraria air antico costarne 
della Repubblica, di mandare ai pontefici , dopo la Uxro 
creazione, degli ambasciatori per prestar F obbedienza; la 
quale, giada tanti anni, non era stata eseguita verso Cle- 
mente settimo. Soggiunse infine che, sebbene egli non fosse 
in alcuna opinione di dover essere degli eletti, non voleva 
tuttavia ritenersi dall* asserire, che non sarebbe stato utile 
alla Repubblica che a lui fosse dato tal carico; si perchè 
era in odio al Pontefice, per gli uflBci fatti senza rispetto 
da lui contro la Santità Sua in diverse pubbliche occasioni; 
e si perciò che, dovendosi fra il termine d'un mese trovare 
forse duecentomila ducati per pagare l'imperatore e il de- 
naro per pagare le ciurme che si dovevano disarmare, ed 
avendo egli avuto tale maneggio di trovar danari per il bi- 
sogno pubblico più volte, aveva per conseguenza più pratica 
in questo che molti altri, e sperava che quelle somme si 
troverebbero coli' industria sua e di messer Francesco Conta- 
rini, cassiere del Collegio, senza mettere angherìe alla Terra; 
e se pur ce ne fosse necessità, non sarebbe certamente più 
di una. Dipoi rispose tacitamente alla opinione di messer 
Girolamo da Pesaro, che accennava, che insieme cogli am- 
basciatori al pontefice e a Cesare, se ne eleggesse anche uno 
al Signor Turco, dicendo: che non era convenevole mettere 
insieme 1* elezione degli ambasciatori a principi cristiani con 
quella dell'ambasciatore al Signor Turco; ma che deliberata 
una, si farebbe poi V altra, essendo tale la opinione di tutto 
il Collegio. Ed avendo parlato più di un'ora e mezza, messe 
fine alle quattro ore di notte; e messer Alvise Gradenigo 
propose, che la materia presente fosse differita al giorno se- 
guente, e che nella mattina fosse significato all' ambasciator 
turco, che eravamo astretti di eleggere, oratori air impera- 
tore ed al papa; e nel dopo pranzo si facesse nel Senato 
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tale elexioDe. E cosi, quantunque messer Alvise Mocenigo 
volesse salire in arringo per difendere la sua opinione, non- 
dimeno per essere Torà tarda fu licenziato il Senato, dando 
sagramento a tutti di profonda credenza, acciò non si di- 
cesse cbe v' era difficoltà nel prestar 1* obbedienza al pon- 
tefice. 

Alli yentinoye di decembre, nel Senato furono udite let- 
tere da Bologna, dei ventisette, scritte unitamente da messer 
Gasparo Gontarini e da messer Gabriele Veniero; le quali 
awisavano, che il pontefice e V imperatore avevano delibe- 
rato che la puU>licazione della pace si facesse nel primo 
giorno deiranno 1530, a suo modo; e tanto più venendo 
quello in giorno di sabbato, che significa quiete: e pregavano 
che la Signoria parimente ordinasse in detto giorno quelle 
feste di fuochi e di solennità, che si sogliono usare in slmili 
casi. Appresso, che si divulgava per quelle corti, die Cesare 
e il papa volevano partire fra pochi giorni; quello per an- 
dare a Siena, dove gli si apparecchiavano gii alloggiamenti, 
questo per Pistoja; affinchè V accostarsi di Sua Santità e 
deir imperatore a Firenze, desse favore ali* impresa contro i 
Fiorentini (1). Lette queste lettere, fu deliberato che si avesse 
a celebrare la solennità della pace nel giorno primo dell'anno, 
secondo 1* imperio. Fu ancora proposto da tutto il Collegio, 
eccettuati li Savi agli Ordini, che, essendo seguita la pace, 
fosse data licenza al capitano generale da Mar, con questa 
condizione, che rivedesse tutte le galere e ne lasciasse in 
armata quattordici di quelle che giudicasse migliori, compu- 
tando in queste la galera del proveditor Pesaro, che avesse 

(1) Carlo V faceva tormentaro la generosa Firenze, ma non gli piaceva 
di aMÌstere a quel tormento. Clemente VII, non solamente non avrebbe osato 
paaaare per la Toscana, ma (stando agli aonali manoscritti del Negri, citati dal 
Giordani } temeva persino , che il prìncipe d* Orangcs venisse coir esercito a 
Argii Tiolenza in Bologna. 

V imperatore tornò in Germania per la via di Modena e Mantova ai SS 
di marzo 1530 , e Clemente , nove giorni dopo , per la via di Loreto, a 
Roma. 
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a restar fuori colla sua persona, la quioquereine e due ga- 
lere bastarde; le altre fossero Hceuziate, a quattro aUa volta, 
con buon ordine. Air incontro ì Savi agli Ordini propo0ero, 
che restassero in armata quelle che v* erano andate ultima- 
mente, e che il generale fosse tenuto a provvedere al bisogno 
loro, sì di ciurme, come di armeggi. Per questa opinione 
parlò messer Francesco Morosini, Savio agli Ordini, allegando 
eh' era maggior discarico pel generale il dichiarargli le ga- 
lere che avevano a star fuori, che il rimettorle a lui; poi, 
essere più onesto che le più nuove e le ultime partite re- 
stassero in armata, e non te più vecchie; essendo disconve- 
nevole cbe le andate dì fresco, ehe avevano speso assai per 
mettersi in ordine, dovessero ora ritornar dentro e non eom- 
tinuare il lor reggimento. In fine, fu deliberata 1* opinione 
del Collegio; dal quale pure fu preso, che le nostre genti, 
ch'erano sul bresciano, sul bergamasco e sul veronese* si 
avessero a distribuire secondo la porzioDe toro nei territorii 
delle nostre terre, e che, fatta la cernita delle genti, quelle 
si riducessero al numero di quattromila fanti, e il restante 
fosse licenziato, per alleggerire le grandi spese cbe sì erano 
sostenute. 

Fu proposto da messer Alvise Gradenigo, messer Alvise 
Mocenigo e messer Leonardo Emo, e dai Savi di Terraferma 
cbe, conciossiacbè il conte di Cajazzo avesse mancato più 
volte di fede alla Signorìa, e avesse usate diverse discortesie 
nei nostri luoghi del bergamasco e del bresciano, ancbe 
contro i nostri Rettori, fosse data licenza a lui e a tutta 
la sua compagnia. Alla quale opinione, quasi passata e inrìn- 
cipiata a ballottare, contradisse messer Valerio Marcello, 
provveditore sopra le vettovaglie, aflfermando: che, non era 
onesto il correre a furia alia condannazione d*nn capitano, 
prima cbe fossero intese le sue ragioni e comprovate le im- 
putazioni; poi, che non era utile alla Repubblica T ingiu- 
riare una persona simile, la quale a tempo e a luogo po- 
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Irebbe recarle danno: persona benemerita, nelle mani della 
quale erano panate le principali faccende di que^à guerra; 
e sebbene al presente gli fossero imputate diverse infamie, 
egli credeva che queste provenissero dalla gara e malignità 
de* soci emuli: che, essendosi in Bologna adoperato Torator 
nostro acciò V Imperatore gli facesse restituire i suoi posse- 
dimenti sullo stato di Milano e di Cremona (1) , e fosse anche 
esaudito per rispetto alla Signoria nostra, era pur segno 
eh* ella stimava degne deHa sua grazia la fede e le opere 
del conte: cbe questa deliberazione cagionerebbe maraviglia 
non piccola neir animo di Cesare, il quale a nostra istanza 
aveva dimostralo benevolenza verso di lui, e noi ora l'ave- 
vamo per ribelle e cattivo ministro: e finalmente, che questa 
opinione non era se non dei tre Savi Grandi e dei Savi di 
Terraferma; non volendo gli altri aderire, perchè V hanno 
per opinione inonesta ed inutile. 

Rispose a messer Yalerio, messer Francesco Soranzo, 
Savio di Terraferma: che nelle Repubbliche due cose si ri- 
cercavano per la conservazione e accrescimento di quefle; 
la prima, di premiare i benemeriti, per invitare i sudditi 
al beneficio; la seconda, di castigare i malvagi, per esem- 
pio degli altri: che il conte di Gajazzo aveva pfù volte ser- 
vito male e con poca fede, essendosi più fiate ritirato dagli 
stipendi ai quali si era obbligato, fuori di tempo, a mezzo 
le sue condotte, e quando la Repubblica ne avea bisogno e 
doveva per forza servirsi dell* opera sua: che il suo luogo- 
tenente aveva saccheggialo Romano e il territorio, ed era 
entrato per forza nel castello, minacciando il Rettore con 
parole ingiuriose verso la Signoria, tome si prova dalle 
lettere di esso Rettore lette al presente in Senato: che più 



(1) Sembra che questi possedimeoti , ora restituiti al conte di Gajazzo 
per ioienretiBÌ«iie Mia Sigaoria di VeMzia, foiaero alati gii nel «5M oc- 
cupati dal marchese del Guasto. Vedi il Voi. /. dei Dorumenii copiati dal 
JHoìini e annotati dal Marchese Capponi, Doc. CXXVit pay, M5 ec. 
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volte si era inteso eoo Paolo Luciasco» capitale nemico di 
questo stato, cui le genti del conte avrebbero per lo passato 
potuto prendere, ma non vollero; anteponendo il rispetto di 
quello al beneficio e al volere della Signorìa nostra; che 
l'ora era giunta di cassarlo; e tanto più, che se gli perve- 
nisse air orecchia che la Repubblica non voleva più il suo 
servizio, egli se ne partirebbe da so» senza licraza e con 
scorno di quella: che era vero che gli altri Savi non pro- 
ponevano questa parte, ma era pur vero che ciò facevano, 
intendendolo per licenziato , colla parte poco inanzi delibe- 
rata di dar licenza a tutte le genti e ai capi loro; tranne 
i quattromila fanti coi loro capitani, nel numero dei quali 
non vi era il conte di Gajazzo. Il quale in questa gaerra, 
essendo ai nostri stipendi , aveva fatto tante rovine per ogni 
luogo del bergamasco ov* era stato, tanti saccheggiamenti, 
tanti soprusi e tanti incendi, che non poteva dimostrare 
animo peggiore, se ci fosse stato palese nemico. Aggiunse, 
che non negava che Y orator nostro avesse fatto buono uf- 
ficio per lui a Bologna; ma che ciò non darebbe cagione di 
maraviglia all'Imperatore, ma si di riputazione e d'onore 
alia nostra Repubblica, la quale a suo tempo sapeva e vo- 
leva favorire i suoi ministri, e a suo tempo cassarli e ca- 
stigarli, secondo i diportamenti. 

Rispose a messer Francesco Soranzo, il Patrone dell'Ar- 
senale, messer Piero Orio, discorrendo e ampliando le ra- 
gioni dette da messer Valerio Marcello; alle quali aggiunse 
il pericolo del danno che potrìa fare costui, levandosi dal 
servizio nostro, armato com'era, col saccheggiare i terri- 
torii , abbruciare le case che per cammino gli fossero oc- 
corse, alle quali si sarebbe trasferito a bella posta per dan- 
neggiarle, anche se fossero fuori di strada; che era ghibellino 
e della fazione imperiale; sicché tornerebbe a beneficio pub- 
blico il trattenersi ancor qualche giorno, e in questo mezzo 
certificarsi delle imputazioni che gli si facevano; e ritro- 
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yandosi vere» non solo si dovesse cassare, ma cercar modo 
di averlo nelle nostre forze» e fargli tagliare la testa. Mes- 
ser Girolamo Grimani venne a rispondergli per le ragioni 
discorse da messer Francesco Soranzo; poi si ballottò la 
parte» e fu preso di licenziare il suddetto conte. 

Furono poi lette le parti dispotate nel giorno inanzi 
circa r elezione degli ambasciatori; e conciossiachò nella 
mattina l'ambasciatore del Torco era stato in Collegio» e 
il principe gli aveva comonicato il soccesso della pace» mes- 
ser Alvise Gradenigo entrò nell'opinione di messer Dome- 
nico Trivisano e compagni. Messer Alvise Mocenigo fece 
poi leggere la soa opinione» la qoale fu: che al presente si 
dovessero eleggere quattro ambasciatori all'Imperatore per 
congratularsi della pace» i quali avessero dopo da presen- 
tarsi al pontefice e fare con esso lo stesso ufficio. Ma se 
per caso fossero ricercati dell' obbedienza» dovessero dire di 
non avere circa di ciò ordine alcuno» e che ne scrivereb- 
bero volentieri alla Signoria. Letta questa parte al Senato» 
il Mocenigo dispotò due cose: la prima» che questi amba- 
ciatori erano principalmente destinati a Cesare e non al 
papa; che la pace era primieramente stata sigillata con Ce- 
sare» venuto a Bologna per tale effetto; dove poi per Tistessa 
cagione si era conferito il pontefice: la seconda» che questa 
obbedienza ricercata dal papa non si doveva dare. Per con- 
fennare la prima» soggiunse: che il nostro mandato di essa 
pace a Bologna» diceva» ad ineundam pacem et foedus eum 
Carob imperatore, e non diceva: cum Pontifke; onde l' Im- 
peratore avrebbe a male che questi oratori andassero prima 
al papa e poi a lui : che» quand' anche questi oratori fos- 
sero prima destinati al pontefice» egli saria del parere che 
non gli prestassero T obbedienza; conciossiachò questa Re- 
pubblica non ha mai voluto» dacché è papa» mandargli orar 
tori per questo fine; onde se al presente si volesse daddovero 
mandargli ambasciatori per l' obbedienza» egli sospetterebbe 
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dì frode e direbbe: come è possibile cbe ora questi Signori 
mandino a darmi obbedienza, non avendo voluto darmela 
da tanti anni? eerto questo ufficio non è reale e Tatto di 
buon cuore» ma finto e simulato: che a messer Gasparo 
Gontarini, disegnato a lui come a sonuno pontefice e capo 
della Chiesa universale, non era mai stato ordinato che gli 
parlasse di obbedienza; e questo si fece» non c<wtro la sonama 
autorità pontificale ( la quale io ogni tempo si aveva ayuto 
io osservanza e riverenza ), ma per parlar chiaro e schietto, 
come si deve in Senato, per le private condizioni di questo 
principe; cbe è fiorentino ( nome che pare essere emulo 
del veneziano)» e delia famiglia de' Medici» ereditaria nemica 
della libertà, della quale questa Repubblica è gelosissima 
e osservantissima. E se messer Gasparo Contarìnì si ritro- 
vava ambasciatore a papa Clemente, ora non lo è più a 
papa Clemente solo» ma insieme a Carlo Y imperatore, col 
quale» come primario, aveva negoziato e concluso la pace. 
Quanto alla seconda cosa, cioè di non doversi dare la ri* 
chiesta obbedienza» disse il Mocenigo d'insistere sopra questa 
opinione» perchè conosceva che il pontefice la ricercava con 
inganno; volendo con questo mezzo obbligarci a pagare gli 
interessi dei sali di Cervia» a spogliarci delle denominazioni, 
delle quali ormai ci siamo impadroniti, avendone fatte di- 
verse ( e se saremo uomini, come dobbiamo essere» le con* 
serveremo ), a toglierne la libertà delle imposizioni sul 
nostro clero, come fanno gli altri potentati. Le quali ire 
differenze» per quanto egli potea giudicare» il pontefice 
avrebbe voluto risolvere inanzi la conclusione della pace» se 
non era la destrezza di messer Gasparo Contarini» il quale 
aveva accennata qualche intenzione di questa obbedienza» 
per non impedire Y effètto salutare di essa pace; e non era 
mancato chi voleva intricarla» persuadendo a Sua Santità, 
che ne differisse la conclusione fino a tanto che la Signoria 
noftra si fosse piegata al siao voto. E qui disse: «e Signori » 
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ofpugnamur a no$lfi$; perehò là difficoltà cbe patisce là Re- 
pubblica nelle cose ecclesiaMicbe, nasce dai nostri prelati, 
e massime dai maggiori, cioè dai cardinali venezitai; li 
quali aTrebbero operato secondo il disegno del pontefice, se 
non fosse arrivato in qnesta città T ambasciatore del Turco, 
mandato da Dio in questi tempi, che aveva messo in gelosia 
e bisbiglio tatti quelli che negoziavano la pacete massime 
i cardinali; per cai erano concorsi alla conclusione, procu- 
rata con quella modestia e destrezza del nostro oratore, che 
ho rammentato. Il che conferma la venuta presente in questa 
città del vescovo di Verona, Giberti, creatura del pontefice; 
il quale ci appresentò un breve di raccomandazione e di 
credenza circa alcuni particolari, che si sarebbero poi di- 
chiarati da lui a bocca, come da persona che intendeva gli 
intimi segreti di Sua Santità. Ma per confrontare le cose e 
venire in luce della verità, la Signorìa Vostra si dee ricor- 
dare, che nei giorni precedenti venne in Collegio il Legato, 
e presentò una lettera d* un segretario del pontefice, data 
in Bologna, per la quale viene aflérmato costantemente, es- 
sere impossibile di concludere questa pace, senza che prima 
si sodisfaccia alle tre richieste pontificie ( che sono le sopra 
scritte ); la qual lettera, volendo egli lasciarla in Collegio, 
gli fu resa, asserendo: che non occcnreva altra delibera- 
zione del Senato, essendo esso risolto di non volere per 
modo alcuno assentire alle dimande del pontefice: e cosi gli 
fo data licenza. Questa venuta del Legato in Collegio ci 
aveva chiariti di ciò che aveva da dire il Giberti vescovo di 
Verona, colle lettere credenziali. Ma Y uno e V altro, intesa 
la venuta di Gianus Bel, si erano ammutiti; e la pace era 
segnita dipoi, senza dubbio per paura che tal venuta non 
avesse portato loro qualche impedimento. Onde voglio con- 
cludere, questa domanda di obbedienza del pontefice non 
essere per altra cagione, che per rimuoverci dai nostri di- 
segni « e indurne ai suoi voleri circa le .tre sopradette pro- 
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posizioni. Gli si mandino adunque ambasciatori per congra- 
tularsi tanto che vuole^ ma si taccia al tutto dell'obbedienza; 
si senta ciò che lor vorrà dire, e gli si risponda poi ciò che 
inspirerà Iddio a beneficio di questo stato. Ma non vogUo 
però lasciar di pregare le Signorie Vostre , che non mi diano 
questo carico di ambasciatore, essendo io vecchio decrepito 
e male condizionato delle gambe, come ognuno può vedere 
con l'occhio ». 

Tacque messer Alvise Mocenigo, e parlò brevemente 
per la opinione del Collegio messer Marco Dandolo, sopra 
questo fondamento: che la obbedienza si doveva dare al 
pontefice, per la religione che ci stringeva e per il costarne 
antico della Repubblica che sempre V aveva prestata; seb- 
bene avesse diferito alquanto di darla a papa Clemente per 
i rispetti sinora avuti, ma da qui innanzi non ammissibili. 
Infine si raccomandò di non esser mandato a Roma; come 
avevano fatto gli altri, Emo e Mocenigo. Furono poi lette 
di nuovo le parti, e il Mocenigo acconciò la sua in questo 
modo: che fossero eletti quattro ambasciatori all' imperatore, 
i quali dopo andassero al pontefice; e se per caso fossero 
richiesti della obbedienza, dovessero rispondere: che a tempo 
che la Santità Sua fu creata, gli furono destinati otto am- 
basciatori per tale effètto, i quali non erano venuti, perchè 
ella non si aveva curato che venissero; ma che quando gli 
fossero grati, scriverebbero la intenzione sua alla Signorìa, 
la quale senza dubbio non mancherebbe d' ogni officio verso 
di lei. 

I Savi alli Ordini posero che si facesse un ambascia- 
tore al Signor Turco, subito dopo fatti quelli all'imperatore. 
Per lo che messer Leonardo Emo parlò: che questo scon- 
tro non si poteva ballottare colle altre parti, per essere in 
materia diversa dalle proposte: rifiutò la opinione di mes- 
ser Alvise Mocenigo, dannandolo di mutabilità, dal che si 
argomentava che la era mala; e mostrando che, negale que* 
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sta obbedienza era cosa pericolosa e perturbatrice della pace 
non ancora pubblicata; aggiungendo che il papa se ne chia- 
merebbe offeso, e che venendo a Turino il re di Francia 
e ivi ritrovandosi facilmente il pontefice e 1* imperatore, il 
non aver sodisfatto al pontefice , potrebbe essere in quel- 
r abboccamento di grandissimo danno alla Repubblica. Al- 
l' Emo rispose messer Girolamo da Pesaro nella opinione 
del Mocenigo, dicendo: «e Questa obbedienza, signori, che ri- 
chiede il pontefice, è senza dubbio pregnante e con ingan- 
no; è molto meglio non la prestare adesso, ma lasciare che 
lo imperatore si parta dal pontefice, al quale poi si preste- 
rebbe senza difficoltà; ed insieme non ci sarebbe tolta la 
facoltà di negargli le richieste che egli ci potria fare; per- 
ciocché questo prestare obbedienza è una cosa generale e 
di usanza di. tutti i principi cristiani, e non solita ad esten- 
dersi nel particolare di essi principi, se non quanto permette 
il beneficio loro d. Si levò poi Marco Antonio Sanuto, che è 
delia giunta del Consiglio dei Pregadi, e ricordò che facil- 
mente queste due opinioni si potrebbero unire insieme a 
beneficio pubblico; cioè, eleggendo quattro ambasciadori da 
indirizzarsi all'imperatore, ed altri quattro al pontefice, i 
quali tutti insieme dovesswo partire, e giunti a Bologna se- 
paratamente fare T ufficio loro. Furono mandate le parti 
nel modo che erano state disputate e lette; eccetto che mes- 
ser Alvise Mocenigo ed il Pesaro tacquero quella parte dove 
si faceva menzione dell'obbedienza; ma volevano, che per 
ora solamente si dicesse di eleggere quattro ambasciatori 
all'imperatore, i quali fossot) obbligati, fatto il primo uf- 
ficio, di congratularsi ancora col pontefice. Vinse finalmente 
Topinione dei Savi, e fatto lo scrutinio, furono eletti quat- 
tordici e da questi i quattro infrascritti: messer Marco Dan- 
dolo; messer Alvise Gradenigo; messer Alvise Mocenigo; e 
messer Lorenzo Bragadino. 

AHI trentuno dicembre, per certi avvisi da Bologna 
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nel Senato s* intese » che in Inghilterra il cardinale Ebora- 
eense era stato condotto alia presenza del re, discalzo, in 
camicia e senza berretta, ove gli era stato letto il processo 
fatto contro di Ini» e le imputazioni asserto , ond'era stato 
giudicato e condannato alla morie: il clie fu udito Tolon- 
tieri dal popolo cbe v' era intorno, e con gran voce fu gri- 
dato che era degno non solo di essere morto ma lapidato. 
Ma il re si era rimosso dalla sentenza e T aveva mitigata 
cosi, che avesse a finire la vita in una certa villa di quel 
regno , deserta di gente e di case, dove non ve n' erano se 
non quattro e molto picciolo. 

Fu deliberato di eleggere allora un ambasciatore al Si- 
gnor Turco con salario di ducati centocinquanta al mese, da 
lire sei e soldi quattro per ducato; e che Gianus Bei amba* 
sciatore turchesco, che era in Venezia , fosse presentato di 
cinquecento zecchini veneziani e di vestimenti d' altrettanto 
valore per lui e per la famiglia. Furono fatte div^ve altre 
deliberazioni: di accomodare i debitori della Terra ai paga- 
menti delle tasse per tutto il giorno venti gennaro senza 
pena, e chi le voleva pagare tagliate e perse, lo potesse a 
quaranta per cento: che i debitori di fuori avessero questo 
medesimo spazio di pagare il sussidio ovvero imprestito 
imposto loro per 1* avanti: che dalle Procuratie fosse tolto 
ad imprestito ducati diecimila e fosse loro assegnato Ibndo 
sicuro da esser reintegrate: che fosse ordinato ai provve- 
ditori di Ravenna e di Cervia e del regno di Napoli, che 
dovessero restituire t luoghi che tenevano in dascana di 
quelle provincie, dopo aver fatto chiamare i primarìi di 
quelle e comunicata loro la deliberazione del Senato, il 
quale aveva avuto promessa dall' imperatore e dal pontefice 
che a ninno si farebbe dispiacere per qual si voglia acci- 
dente della guerra. Inoltre, che, avendo richiesto Torator 
nostro a Roma licenza di ripatrìare ( conciossiachè erano 
mesi ventitré che si trovava ai servìgi pubblici, ed ora aveva 
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sigillato la pace tanto desiata ) fosse allora eletto il sacce»* 
sore, e un altro oratore si eleggesse ali* imperatore; i quali 
fossero obbligati partirsi eoa li quattro già eletti , ed aves-» 
sero di salario ducati centocinquanta d' oro al mese, e fosse 
ciascuno di loro oM>ligato menar con sé quindici bocche, 
computando il segretario col servitore. Finalmente , che si 
facesse sako condotto a messer Federigo Grimaldo geno* 
▼ese per un anno» nel quale potesse negoziare le cose sue 
nella città, non ostanti i debiti contratti per V ayanti con 
diversi. Fu poi eletto messer Tommaso M ocenigo ambascia- 
tore al Signor Turco; messer Ajitonio Soriano al pontefice; 
e messer Marc* Antonio Yeniero, che era presso il duca di 
Ferrara» alPimperatore. Furono eletti Savi ordinarìi del Con- 
siglio: messer Niccolò Bernardo, che era stato altre fiate: 
messer Gasparo Contarini, che era ambasciatore al ponte- 
fice, e messer Marco Minio, che parimenti altre fiate aveva 
avuto questo grado; e fu diflbrita la eiezione dei Savi di 
Terraferma , per essere V ora tarda. 

Ai tre di gennaro, si udirono nel Senato lèttere da Bo« 
logna di messer Gasparo Gontarini in risposta delle man- 
date alli ventinove: che nel primo giorno dell' aimo furono 
futi liiochi e feste per la pace; che ¥ imperatore e il pon- 
tefice erano stati in cappella, e il duca di Milano aveva 
tenuta la coda di Sua Santità; uno dei cardinali aveva ce- 
lebrato la messa: e la pace era stata pubblicata tra il pon- 
tefice, r imperatore, Ferdinando, la Signoria e il duca di 
Milano. Lette le lettere, messer Marco Dandolo si scusò 
in arringo di non potere andare ambasciatore a Roma per 
le seguenti ragioni. « Prima, disse, la mia fiseoltà è fatta cosi 
tenue, si per le angherie pagate, come per le doti sborsate 
a tre figliuole, che non mi ò lecito fare alcuna altra spesa 
oltre la ordinaria di casa. Ma questo impedimento, sebben 
mi è grande, io non lo stimerei tanto; perciocché, avendo 
patito degli altri interessi per servizio di questo stato, sop- 
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porterei aache al presente d* intaccare il poco capitale che 
mi resta per servirlo; se non fosse la debolezza della mia 
complessione 9 per la quale spesse fiate mi ritrovo senza polso 
per due o tre giorni » e li miei di casa mi tengono per quasi 
morto, aspettando che d* ora in ora mi manchi il fiato. A 
questa debolezza si aggiunge la grave età di settantadue an- 
ni , oltre i quali sento in me verificato il detto del profeta: 
Si ampUuSt earum ìabar et dolor (1). Il terzo gravame, che 
mi pesa più del primo e del secondo, è il rispetto pubblico; 
il quale tanto mi è più a cuore delli altri, quanto più vale 
la ragion della patria, che quella della facoltà e della vita 
propria. Io ho lite in Rota di Roma con certi miei avver- 
sari che aspirano alla mia eredità, come è notissimo a 
tutti, quando mio. figlio non abbia figliuoli; come non ne 
ha, nò ha speranza di averne. In tal caso, questi tali vor- 
rebbero ch'io non potessi lasciare cosa alcuna alle mie fi- 
gliuole; il che sarebbe contro ogni giustizia e ragione, come 
spero nella bontà di Dio che alla fine sarà conosciuto. Temo 
dunque assai di andare a questa legazione, acciò non' si 
dica dal mondo, eh* io ci vada per cagioni delle mie cose 
particolari; e non si mormori, che i Veneziani mandino 
per ambasciatore uno che fa lite in corte. Se questi tali 
che trattano cause proprie sono esclusi dai giudizii della 
Repubblica, perchè al presente mandano me, povwo gen- 
tiluomo male condizionato e settuagenario; quasi che man- 
chino ì gentiluomini e senatori più degni, più atti e più 
sufficienti di me, pieno di schinelle, di anni e di travagli? » 
Il principe gli rispose : che per niun modo questa scusa 
si doveva accettare; perciocché, se alle orecchie dell'impe- 
ratore ( il quale aveva sospetto che la Repubblica sftirzata- 
mente avesse fatto pace seco) andasse tale deliberazione, 
che uno degli ambasciatori, a lui destinati per congratu- 

(1) Brano del yersetto 10 del Stimo LXXXJX; rediotegrato più inanzi 
dal nofe GrHCi. 
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larsi della pace , avesse rifiatato questo carico, e che il Se- 
nato r avesse compiaciuto ( come senza dubbio sarebbe an- 
data), egli entrerebbe in maggiore sospetto; onde potrebbe 
seguire qualche nuova difficolti, dopo le tante già superate 
per la detta pace. Quanto alle ragioni di messer Marco, 
soggiunse: ch'egli non era di si piccola facoltà, che in uno 
di questi casi egli non potesse farsi onore da per sé e col- 
r ajuto di amici ; e quando tutti gli mancassero , noi ci 
offriamo di ajutarlo ben volentieri : che il viaggio era co- 
modissimo, perchè si andava in burchiello sino a Bologna, 
e non a cavallo ; senza correr pericolo né per la vecchiezza 
( che non era poi tale che passasse gli anni ottanta , oltre 
i quali s* intendeva il detto del Salmo : ii auUm in poten- 
tatibus oetoginta anni et amplius eùrum , labor et dolor ) 
né per 1* infermità del difetto del polso, la quale gli era 
forse occorso una volta o poco più: che la opposizione 
della lite non valeva; perciocché si sapeva che Tuomo 
dabbene e il buon senatore ( come per tale avea conosciuto 
in ogni tempo e in ogni luogo messer Marco) non si muo- 
veva per rispetti particolari,. anzi se ne scordava ogni volta 
che s'incontravano con quelli della Repubblica. Concluse 
finalmente, che non solo il Senato non doveva accettar 
questa scusa, ma che i signori Consiglieri, non dovevano, 
per opinione sua , mettere la parte, né potevano ingerirsi 
in questa materia. 

Messer Matteo Dandolo, figliuolo di messer Marco, che 
si trovava nel Senato per imprestito di cinquecento ducati, 
scasandosi modestamente, se parlava contro la Serenità Sua, 
rispose: che Tamore del padre (che gli era carissimo, e che dai 
più teneri anni gli aveva dimostrata una pietà forse maggiore 
di quella che usano gli altri padri verso i loro figliuoli) lo 
spingeva a difendere le sue ragioni ; aggiungendo , eh' egli 
aveva passata sotto silenzio un'altra sua infermità, onde 
gli era impossibile il cavalcare ; che continuamente serviva 
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la Repubblica, ora dentro ora fuori, ora io uno, ora io uo 
altro magistero ; onde dod sarebbe gran cosa » se in que- 
sta età decrepita e male condizionata per 1* accidente di 
perdere il polso, avyenotogU più di tre fiate, essa gli con- 
cedesse in grazia di finire la vita nelle pietose braccia dei 
sooi, e non mandarlo a morir certamente Tra gli estrani : 
che se bene si andasse in burchiello per un gran tratto, 
egli sarebbe nondimeno sforzato per tre o ipiattro miglia 
di andare a cavallo, inanzi che si giungesse a Bologna; 
che per Bologna poi non si andava se non a cavallo ; che 
il rispetto dell* imperatore , allegato per fondamento in c<hi- 
trarìo , ( parlando colla massima riverenza ) era di poca o 
ninna importanza ; imperocché la cosa non era degna di 
venire alle orecchie dell'imperatore, il quale, sbanco la sa- 
pesse, la stimerebbe poco; in quanto che, in cambio d*un 
povero vecchio impotente, sarebbe eletto un altro valoroso 
e non meo degno di suo padre: che appresso i Romani 
era costume , che chi avesse servito lungamente , era sciolto 
da ogni ufficio o carico ; e appresso i maggiori e i pre- 
senti della nostra Repubblica era provisto per legge, che il 
senatore giunto agli anni settanta, si potesse esimere da 
ogni obligo eziandio nelle cose minime, come sarebbe quella 
di accompagnare il serenissimo principe e la illustrissima 
Signoria , quando esce di palazzo : che nella milizia si os- 
servava lo stesso; perchè giunto il soldato o il capitano a 
questi anni gravi, poteva ricusare ogni carico liberamente 
e senza rispetto o contradizione di alcuno; e questi tali 
erano dai Latini chiamati emeriti ; il che ( fosse detto senza 
jattanza ) si poteva affermare del clarissimo suo padre, be- 
nemerito soldato e servitor fedelissimo della patria. E qui 
supplicò i Consiglieri, che quella cosa che fu concessa a 
molti in questi anni e mesi ( cioè a messer Francesco Fo- 
scari , a messer Matteo Leoni, a messer Piero e France- 
sco Pesaro, e a suo padre altre fiate ), ora non gli fosse 
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negala ; ma » mettendo la parte , si poneise il Senato in li- 
bertà di esaudirlo» e di far ciò che gU piacesse per sola 
grazia e maniflcenza. E qui fini il suo parlare con grande 
sua lode ed universale sodisfazione. I Consiglieri però non 
▼ollero mettere la parte » eccetto messer Lormzo Bragadi- 
no , che fece proporre che fosse accettata la scusa di mes- 
ser Marco Dandolo , attese le ragioni dichiarate al Consi- 
glio. Letta queste parte al Senato» di nuovo si levò il 
principe e replicò : che il suo rispetto era di gran momento, 
e che se si compiacesse la voglia d*un gentiluomo privato t 
si accrescerebbe il sospetto dell* imperatore che fossimo ve- 
nuti alla pace sforzati e malcontenti; ohe si aprìrdri>e la 
porta agli altri colleghi di messer Marco a supplicare d'es- 
sere scusati per le stesse ragioni ; e tanto più eh* era opi- 
nione comune del Collegio che, finite la guerra pw la 
pace» questi orate»! non fossero sottoposti alla parte del 
Consiglio contro i rifiutanti le legazioni a teste coronate; 
sicché non si dovesse attendere a simili dimande» perchè 
la cosa non finirebbe in messer Marco solo» a danno e 
vergogna della Repubblica. E mandate la parte per il solo 
Bragadino » fìi deliberato che messer Marco fosse tenuto di 
andare alla legazione. 

Dipoi fu proposto che: ritornando messer Gasparo 
Gontarìni a Bologna » uè potendo . ora accettere il gra- 
do di Savio del Consiglio» gliene fosse riservato luogo 
per quando tornasse a casa» e in questo mezzo» non po-r 
tendo vacare il Collegio» fosse eletto uno in sua vece. In 
luogo poi del Contenni e di messer Alvise Mocenigo» ch*era 
stato eletto consigliere e aveva giurato , furono fatti mes- 
9&r Luca Trono e messer Gasparo Malipiero. Poi furono 
creati li Savi di Terraferma ( che era stato differito di farli 
ai ventinove del passato » per Y ora tarda ) e furono tre » 
cioò messer Marcantonio Comaro» messer Giacomo da Canal, 
e Messer Marino Giustiniani. 

Voi. Vii. 31 
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AH» quattro del mese» si lesaero lettene M prov^ettloie 
in eampo^ nener Paolo Nani, ohe aignifioava: eonM» eae- 
(foesdo r ordine dei Sanato» aveva data Meettsa al conte di 
Calaocio e pnoTimtuto diligentemente ahe nel ano partire 
egli wm facetse qualche novità e danno per dove paasaese 
eoHn oiMnpignia ; che il conte cviofra dinoetrato in visAa 
che non si oorava gran btto del conniiato^ a aveva detto 
di venire alla iUasIrìssima Signdria per gìnatiAcam dèlFop* 
poiicionL 

Dair oratore a Fifenze forano avviri«. che r antoMi di 
ognuna era più pronto ohe mai fosse stalo di coneervar m 
Kbertàr oh' erano stati eletti cento dei primarii» vunnta 
dei quali fossero obbligali d' imprestare ducati mMle per mio^ 
e sessanta ducati cinquecenlo^ per s|utare la patria oonlre 
i nenqci. 

Bn Ferrara si elièe, con» il ponteiee e ria^pendme 
avevano» fatto inteDdera al duca » ohe non solamente da 
lòroi era stato risolto che Modena e Bnbiera foasero recti* 
tuièa alla Chiesa» ma che Fmara ancora fossa della giur 
riedizione di qmllai; per il eho il duca era travasato aa- 
sai^ ma cha sperava d- acconciare &m dhaari le smt dill»* 
renze (1). 

In questo gìoraot qinsltro del nm^f H Savi éA Con- 
siglk), ecceito P Emo» proposero» ohe non essendo convo* 
niente che roratora Maaoanloaio Yeniero^ che ai trovava 
pcesso il duon di Fanrwra» si dovesse pertira di li per an- 
dare all' imperatore^ parQi& fesse ccaalo uar altro in ano 
hmgo ad esso lmperatora« colla p^ma dsHa. legge contia i 
FiAotaati e oen salaria di ducati oentooiBqnanta al- mesa. 



(0 II én^ 41 Femra andò dwimeiir 4vpo- con MWaooiiMIo s 
per acconciare le sue differenze col papa, il qjiale ne fece un comprometao 
■eli* imperatore. Intorno alla promnlgaaione deF conpromeno redi ir Doc. 
CCCXXXIL (n iiQsUi 4i •Uètm, Ualì^aa fsJihliQati M, BMèv, ▼< U pt^. «is^ 
e il Varchi e il Gio?io, intorno ai più secreti concerti e alla sentenza im- 
periale. 
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LeoMrdo Bme volle la jparte eoa giunta del salane ahki 
alla aomna dt'CeiBto e ottanta ducati d* (md; i Savi ^ Ter* 
raferaMi volevamo la stessa parte senza la condicioiie delia 
pena. Lette qteste opinioni e non dispiitate da quelli di 
Collegio, nesscr Marco Fosoari, ano della ginnta del tSe^ 
nato, parlò in firrore deir opinione dei Savi di Terraferma, 
tenendo per conclusione, ebe questi tempi non ricet^vano 
di metter pena air oratore che si aveva ad eleggere ; per* 
cioccbò non si dc^va mandare alovtio che andasse sforza* 
tanhente , non potendo la RepidMica essere ben servila da 
chi la serve contro sua voglia; oltreché la diversità del 
tempi ric»t>ava diversfti di elezione ; ai tempi di guerra si 
eleggevano oratori a leste coronate eolia giunta della pena; 
a «piesti tempi, eh* erano di pace, si dovevano eleggere tati 
che andassero per volontà e non per forza : ai tempi di 
guerra si erano fatti oratori dei primari! gentiluomini della 
Terra : ai tempi di pace si dovevano eleggere eziandio detti 
altri , per esercitarli e per accrescere il numero di dii sa* 
peva ben servirla, «r E quantunque io sappia ( disse il Fo* 
scari ) che il ragionare di sé non ò lecito in alcun tempo 
nò in alcun luogo , se non quando il tacere possa portar 
danno alla Repubblica, come avverrebbe al presente, afllii^ 
merft che questo carico è maggiore di quello eh' io merito 
e di quello eh* io voglio ; tanto più ohe gii è tema presso 
r Imperatore ch'io per fare Tofficio mio, quando ero ora- 
tore in corte di Roma , aveva fatto diversi mali ufficii con* 
tra di itti ; e pcvciò sono certo che la persona mia gli 
sarebbe ingratissima , e per conseguente di danno alla 6I-» 
gnoria ; giacché Sua Maestà terrebbe sMipre pie a memo* 
ria i disturbi ricevuti dalla persona particolare deiroratore, 
che la scusa d* essere stato id>bediente ai comandi della 
Repubblica. Ora, parlando io con ogni riverenza, consi- 
glierei , che si dovessero eleggere non uno ma due oratori 
a Sua Maestà ; il primo avesse carico di accompagnarla per 
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tuUi i luoghi d'Italia ove andrà; I* altro avesse a stare 
presso di quella in Italia e fuori , p^ negoziare ciò che alla 
Repubblica bisognasse ». Disputato che ebbe messer Marco , 
ninno gli rispose» ma furono mandate le parti, e fa delibe- 
rato quella che aveva proposto messer Leonardo Emo » e 
fu creato oratore all' imperatm'e messer Niccolò Tiepolo. 

Dipoi fu proposto dair uno e dalF altro ordine dei Savi 
di scrìvere al cardinal Pisani , che trattasse col poatefice 
di ottenere sopra le Badie dei frati di questa città e di al- 
tri luoghi del dominio tanta entrata , che facesse diecimila 
ducati 9 p^ consegnare ai canonici che erano per £aursi della 
Chiesa di San Marco. Messer Giovanni Pisani procuratore , 
«uo fratello 9 contradisse, affermando che questa impresa 
era molto difficile da impetrare, e per conseguente di poco 
onore anzi di vergogna del cardinale; porche non impe- 
trandola, la colpa si rivolterebbe contro di lui che non avesse 
saputo fare r ufficio : e perciò consigliava riverentemente , 
che si dovesse avvertire alla cosa, e fatta maggiore provvi- 
sione, commettergli ciò che potesse ottenere. E in questo 
senso fu veramente deliberata la parte. 

Ai cinque di gennaio, fra le altre deliberazioni ch'io 
mi ricordo , furono fatte le infrascritte : che al cornerò che 
portò la nuova della pace conclusa fossero donati ducati 
quaranta tra vestimenti e contanti : che dal primo di mag- 
gio millecinquecentotrenta , non si pagasse più dalli uffi- 
ciali alle Rason vecchie (1) le barche , le spese del vivere , 
la suppellettile e il fitto di casa (come si era fatto sino a 
quel giorno ) alli ambasciatori dei principi cristiani ohe fos- 
sero mandati in questa città ; e che la parte non s* inten- 
desse presa, se non fosse posta e presa nel maggior Con- 
siglio: che fosse sospesa una legge del millequattrocentot- 

(1) Magistrato composto di tre afflciali o proTreditori, che aTerano tocc 
deliberatìYa in Pregadi , e giudicayano dei danni cagionati alla Repobblica nelle 
terre del suo dominio , e presiederano al rice?imento e trattamento dei prìn- 
cipi o loro ambasciatori a Venezia. 
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taotatrè per questa volta soia ; la qnal legge vaole , ebe 
mimo ambasciatore d* allora inanzi avesse in dono dalla Si- 
gnoria altro più di quello che per la creazione saa gli era 
stato limitato : che ai quattro oratori designati per la con- 
gratulazione della pace e pw la obbedienza al pontefice» 
si donassero ducati cento per uno per farsi un manto , 
e ducati trenta per le coperte dei forzieri: che in que- 
sto giorno si eleggesse un provveditore generale in Dal- 
mazia» in luogo di messer Giambattista Molino che era 
mancato di questa vita. Nel qual giorno fu proposto ezian- 
dio di donare ai tre provveditori sopra le Camere (1) du- 
cati cento fra loro» per la fiitica di aver riscosso con 
diligenza più di cento mila ducati a beneficio di San 
Marco, per conto di dazj venduti; la qual parte» per 
ciò che voleva i tre quarti delle ballotte del Senato» non 
restò presa. Per messer Marin Giustiniano ( non come Savio 
di Terraferma che era al presente » ma come Avogadore di 
Comune che era stato ) fu messo che» non avendo per il pro- 
cesso fiitto nella causa di Piero da Longhena (2) trovato 
cosa » per la quale si dovesse condannare» egli fosse liberato 
dalla colpa imputata e venisse assolto. Ma perchè messer 
Leonardo Emo» Savio del Consiglio sopra il Tribunale» disse 
con voce assai alta che questa parte non era da mettere cosi 
in fretta» fu deliberato di diflbrirla. 

Di poi fu eletto Provveditore generale dei cavalli leg- 
gieri in Dalmazia messer Giovanni Diedo» che era dei Qua- 
ranta al criminale. Ed essendo sopravvenuto nel Senato 
messer Francesco Yeniero » Savio di Terraferma» e avendo 
inteso che era stata presa la parte di non pagare più le 
spese agli ambasciatori dei principi cristiani» colla condizione 

(1) Detti anche proTreditori sopra i dazìi , ai quali ipettara d* inTigilare 
8oi oonlrabbandi. 

{%) Non troTo memoria di questo processo intentato a Pietro Longhena , 
bresciano, prode capitano agii stipendi de' Veneziani^ durante lalegadiCam- 
brai, ed ucciso in Brescia da suo flgliucdo nel 1513. 
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cfe0 la parte to8m presa oel nostro maggiore CouigHo, pro- 
pose coi tuoi colleglli obe fosse rivocata solameate qaest'al- 
iima coodizmie; pareodogli mal fatto che si togliesse la li- 
bertà al Senato di potere in qualche bisogno revocare questa 
pale, e pagare le spese a qnalcono che le meritasse, senxa 
chiederne Kcmua al maggior Consiglio; laqnal cosa gli pa- 
reva troppo dura da an canto e dall* altro troppo pericolosa; 
perciocché molti ristetti si devono dichiarare al Senato che, 
come secreti e riservati al consiglio de' Pregadi, non è lecito 
pubblicare e manifestare nel Consiglio maggiore; il quale 
non intendendoli, per man modo rivocherebbe essa parte. 
Messer Leonardo Emo gli rispose: che la parte stava medio 
bene nel modo deliberato, per le ragioni meglio intese da 
quei signori che 1* avevano presa; e die non conveniva alla 
gravità di quel Consiglio' il persuaderlo a mutarsi cori pre- 
sto dal proposito deliberato, senza accidente di motta im- 
portanza. A messer Leonardo replicò messer Marcantonio 
Cornerò e disse dei casi che facilmente potrebbero avrenire, 
per cui la parte meriterebbe di essere revocata; e nondimeno 
il beneficio della Terra non ricercherebbe che i rispetti del 
Senato si ^cessero palesi al gran numero del maggiore Con- 
sìglio. Mandata la parte, fti confermala la prima delibera- 
zione. 

Sebbene è da credere che, dai cinque di gennaro sino 
al mese di marzo mille cinquecento trenta, venissero diverse 
nuove e si facessero diverse deliberazioni, nientedimeno non 
trovo annotato altro più di importanza, se non che in questi 
tempi vennero alla Repubblica tre oratori cesarei per cor- 
rispondere alli mandati da quella; e che il duca di Savcja 
ne avea destinato uno, la commissione del quale ( secondo 
le lettere di messer Antonio Suriano da Bologna ) dicevasi 
essere, per richiedere ricompensa dalla Signoria nostra delle 
ragioni che egli pretendeva di avere nell' isola di Cipro, 
delle quali ne aveva già fatto parlare alli oratori Veneziani 
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che iyi erano; e il pontefice, per mezzo del detto aratore , 
Goneigliava la Signoria a prendere il partito ddla riemn- 
penea, ayendo inteso e letto oogti occhi propri! le ragioni 
che il duca prefato dimoetraya di avera sopra V isola di 
Cipro, le quali gli erano parse di momento non picciolo. 
ScrlTC ancora il Snriano, che il dnoa di Ferrara era stato 
cUaniato da Cesare a Bologna, e doveva giangese fra p<H 
ohi giorni, ed era fama efae senza dobbto aoconoerebbe le 
deferenze col Pontefice a modo sno. Ad incontrare li oratori 
eesard olie erano arrivati, si chiamarono diversi gentilno* 
mini; e fa commesso dal Senato alli nflGlciaii dette Ragioni 
Vecchie, che spendessero ducati dne coito in presenti da 
fiore alli oratori predetti. 

AIH nove di mano 1930, mesaer Gasparo Coniarini, 
eh* era ritornato a casa, iiace la sna relazione in Senato (1); 
la quale fu molto parttccrfare, ma non superfltia in parto 
alcuna; e fii commendata nniversaimenta da tutto 1 Senato, 
il quale lo udì attentissimo per le spario di pie di due ore^ 
Di questa non ho quasi raccolto aKro^ se non rondine ch'egli 
tenne; pMt;hò io fui si occupato che non ne pelei notare 
cosa alcuna. E se non fiosae, che in alcune lettere eh' io 
scrissi al magnifleo mio padre (clieallora$ftriliovav«adun 
luogo nostro in villa di Fiessetto ) (2) avvisandolo dette no» 
vita della Repubblica, che si potevano dke fuori delle porte 
dcd Senato» to gli esponeva r erdine della suddetta relazione; 
non potrei ora, in capo forse di ventidne anni dacohò fu 
fatta, narrare quello cAie segue. Messer Gasparo adunqnet 

(t) Che segaita a cotesta sorittnra itatorDO afla-pace di Bologna. Essa però 
nen oi Si oooferrita fai tolta lai «oa mlasrittlO' ì^ €aiit«iàii, pea aMfiioiiliie, 
non ne diede in iscritto che una piccola parte, attenendoci all' asserzione 
del Di Pónte ; e pfccolisviina, stando a quella* di Harincr SenntOb Vedi Ignota 
ai cenai biografici che precedono alla relaùone di Gaipeso Coatoial» 

(2) Questa ciroosUnza della rilla di Fiesso o Fiessetto presso KorigOp 
ore una figli» di Loroaa» AdIobìO' d» Ponte, BMglEe del nebil «iioft noUa- 
ni^ , possiede tnttaTia nn bel luogo dominicale con oampi ec. nrotò la mia 
conghiettora in certezza, che la presente narrazione o diario sia opera ori- 
giaale M di«e Wecolò da Paole. 
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cominciò a dire A' allora cbe si parti da Yeneiia, e trascorse 
brevemente i saccessi dei negozii operati da Ini sino alla sua 
venuta in Bologna col pontefice: dove rqilicò per li capi 
tutto il seguito della pace da lui trattata; descrisse lo stato 
del pontefice, cominciando dalla persona, dalle aflbzioni e 
dalla intelligenza che aveva coir illustrissima Signoria e con 
tutti gli altri prìncipi cristiani, discorrendoli uno per uno e 
confrontando i loro animi con quello del pontefice. Narrò 
quelli che possono appresso Sua Santità e quelli che la con* 
siglìano; parto della intenzione sua verso i Fiorentini» e delle 
ragioni che lo movevano a far loro guerra, sebbene tosse 
fiorentino e della famiglia dei Medici. Disse, che T aveva 
persuaso a non lasciare in Italia quelle genti armate, par- 
tito che fosse Cesare, per non disturt>are la pace che Iddio 
gli aveva concessa, dopo tanta guerra; e che Sua Santità 
aveva assentito a queste ragioni. Discese alla narrazione delle 
cose di Ferrara: che, andando il duca a Bologna, accon- 
cierebbe senza dubbio a suo modo le diflbrenze; che, se il 
pontefice pretende ragioni nella città di Modena e Reggio, 
anche il duca di Ferrara pretendeva di averne assai » ol- 
treché ne era in possesso: che la entrata del pontefice non 
era gran fatto più di quattrocentomila ducati ai buoni tempi 
e ordinariamente; sebbene per via straordinaria ne potesse 
cavare di più, come faceva al presente per la impresa con- 
tro i Fiorentini. Speditosi dalla narrazione delle cose del 
pontefice, segui a narrare dell' imperatore, nel modo e nella 
forma serbata col pontefice; parlando della persona sua, 
dell'animo, dell'età, delle aflfezioni, delle intelligenze, degli 
stati cosi d' Italia come di ftaori; dicendo anche del duca di 
Milano nell'ordine tenuto cogli altri. Narrò infine lo stato 
dei cardinali, parlando prima dei vescovi e preti e venendo 
ai diaconi. Affermò che nessuno era infamato da vizio no- 
tabile; e che, sebbene fossero dissimili dai prelati antichi, 
pure la maggior parte di essi meritavano commendazione 
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per la vita e stodi loro: dei quali ragionando» come aveva 
fatto dei principi, dimostrò cognizione, memoria ed eloquenza 
non volgare. Lodò assai i due oratori lasciati in suo luogo, 
il Soriano al pontefice e il Tiepolo all'imperatore: e in questo 
ordine e numero aggiunse messer Gabriele Yeniero, oratore 
al duca di Milano, fiusmdo r istesso dei predecessori suoi al 
pontefice, che furono messer Marco Foscari e messer Dome- 
nico Yeniero; intomo al quale ( ritrovatosi ambasciatore al 
tempo che Roma fa saccheggiata dagli Spagnuoli, e il papa 
fu assediato in Castel Sant'Angelo) si dilatò alquanto, per 
giustificare le sue azioni e confutare le cose di poco suo 
onore che erano state dette (1) ; finalmente parlò del dispendio 
sostenuto nella sua legazione di Spagna all' imperatore, nella 
quale era stato forse per cinque anni, e nella legazione 
presente cosi di Roma come di Bologna; delle quali ultime, 
seM>ene il tempo non fosse stato cosi lungo, era nondimeno 
stato più lalKMioso e studioso. E qui avendo raccontato del 
presente fatto da Sua Maestà ai quattro oratori mandati 
per la pace e per l'obbedienza (che fu di cento medaglie 
per uno, del valore di dieci ducati d' oro l'una ) disse: che 
per non parere indiscreto verso casa sua e i suoi fratelli, 
che avevano patito il dispendio suddetto, e per non man- 
care insieme al debito del suo ufficio, dimandava in gra- 
zia che gli fosse cimfermato quel dono di Cesare, o in tutto 
o in parte, secondo che più piacesse al Senato; dal quale, 
per la dignità concessagli del Saviato del consiglio, aveva 
arato i^emio maggiore del sup merito, eh' era o poco o 
niente; pereiocchò, se per la trattazicme della pace egli aveva 
pcNTtato beneficio alla patria o ad altri, tutto dovevasi ri- 
Ci) nomenioo Veniero» da Honu, ore nel 1587 era ambaaoiatore ordinario, 
tu. richiamato a Venezia e messo gotto processo , per afere oltrepassate lesoe 
oommlssiotti intomo al rinnuoramento della lega. — Del Soriano» ambascia- 
toti presso la corte di Roma, seguono due relazioni; del Tiepolo, ambascia- 
tore a Carlo V, redi la relazione già pabblicata dal Sig. Alberi, Voi. II , Se- 
rie I. pag. 75. 

VoL Vii, ^ 
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ooDOficere dalla sola grazia di Dio, che per mezio suo ayeva 
operato ogni cosa; onde non poteva non rendere infinite 
grazie al Senato. E con grandiMiaaa modestia ed umanìlà 
incredibile fece fine: premessa però la commendazione del 
suo segretario Antonio Mazzaroolo; delqnale, sin dal prin- 
cipio della relazione aveva detto, che, se per costume degli 
altri oratori egli era tenuto di dar lodi al sao segretario in fine 
del suo parlare, per obbligo particolare contratto seco in tutto 
il tempo della legazione, per la singolare virtù sua, e per 
li meriti verso la patria, era sforzato di commendarlo in prin- 
c^io, in mezzo ed in fine della sua relazione; e cosi fece. 
Terminata la relazione, il serenissimo principe gli dette 
quelle lodi che si costumano. agli oratori che ritornano; poi 
esortò il Senato a donargli il presente datogli dair impera- 
tore. Tutto il collegio propose che il detto presente gU fosse 
lasciato; eccetto messer Francesco Foscari. Il quale prima 
oppose: che le medaglie d*oro non erano state presentate 
alla Signoria, e che perciò la parte non si poteva proporre; 
dipoi, vedendo che non gli valeva Fopposizione e che la parte 
andava, ed essendo stata fatta la rinuncia dei loro {vesenti 
da Harco Dandolo, Alvise Mocenigo, e Lorenzo Bragadino, 
acciò potessero ballottare la grazia di messer Gasparo; il 
Foscari fece leggere uno scontro che, non essendo messer 
Alvise Gradenigo, quarto loro collega, in Pregadi ( per ma- 
lattia), e ncm potendosi senza di lui accettare le rìnoncie 
dei suoi compagni, la presente materia fosse diflhrita. E 
messo lo scrutinio, non trovandosi il numero determinato 
delle ballotte, cioè i quattro quinti, la parte non fu presa. 
E volendo i Savi che fosse di nuovo proposta e ribaUottata, 
messer Gasparo mandò a dire che non si dovesse più met- 
tere; e cosi a ore due fa licenziato il Pregadi. 

U seguente giorno , furono lette lettere del governatore 
della quinquereme in grande commendazione di detto legno, 
e massime della celerità. 
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Da Firenze 9 dei ventotto febbraro, furono lettere^ per 
le quali 8* intendeva V animo pronto dei Fiorentini alla loro 
difesa; e che alli ventiquattro nel maggiore Consiglio, il 
Fojano, grandissimo predicatore, aveva esortato ognuno 
a mettere la facoltà e la vita propria per la conservazione 
della libertà; e in quel luogo aveva spiegato mio stendardo 
aul quale era dipinto il Salvatore, ed aveva animato ognuno 
a non accettare altro capo o gonfiiloniero; siochò non erano 
minori le vigilie, le orazioni, i digiuni del popolo fiorentino, 
di quello che era la prontezza degli animi nello esporre le 
ftcoltà loro e spargere il sangue proprio e dei figliuoli per 
conservarsi in libertà. In fise delle lettere, messer (}arlo 
Cappèllo si raccomanda alla clemenza di questa Repubblica, 
rispetto alla spesa grande di* «a sforzato di fare, per la 
carestia d' ogni cosa eh* era in quella città, troppo superiore 
alla facoltà sua. Ferlochè fa messo dai Consiglieri e dal 
Collegio tutto, che al prefiito watore fosse concessa sov*- 
venzione di ducati duecento veneziani; e la parte fu presa. 

Fatto questo, fii rimessa la parte del Contenni, ritor- 
nato da Bologna; alterandola in ciò, che gli fosse donata 
solamente la metà delle medaglie: la qua! parte, mandata 
due fiate, non ebbe il numero dei snflkragi che abbisognava. 

Fu poi deliberato di disarmare quattro galere; fu pro- 
posto di scrivere: a Costantinopoli; messer Alvise Mocenigo 
contradisse; messer Leonardo Edio gli rispose, e i Savi de- 
liberarono di difllerìre. Fu scritto a Bologna in. materia del 
duca di Savqja, l' oratore ^1 quale era giunto quella stessa 
sera in Venezia. 

Alli nove di marzo, venne in Collegio alla presenza del 
serenissimo principe messer Gasparo Contarini, ed espose: 
che, volendo presentare alla Signoria i capitoli della pace 
conclusa da lui in Bologna, aveva trovato che neir esordio 
della scrittura del cancelliero che V aveva distesa in Bolo- 
gna, era stata fatta menzione contro i Turchi inawertita- 
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mente; e cosi per inayyerlenza dei Mazzaruolo, sao segre- 
tario, era stata pigliata la copia mandata dietro, dopo la 
partenza loro da Bologna, non avendo modo né luogo di 
poterla rivedere per cammino. Ed avendosi egli riportato a 
quanto aveva negoziato e concluso riguardo alla pace, che 
tale menzione non si facesse, non si era curato venendo di 
rileggere la copia; se non che al presente, facendosela dare 
dal segretario e scorrendola inanzi di presentarla in Senato, 
aveva sul bel princìpio trovato questo disordine avvenuto 
per inavvertenza dello scrittore, non veduto dal segretario 
suo per l'incomodità del cammino, e non avvertito da 
lai per la certezza del suo maneggio della pace, nel quale 
era sempre stato presupposto ed espresso ed accettato che 
non si dovesse fare alcuna menzione contro i Turchi, po-i 
rispetti di questa Repubblica: e che, essendo proceduto que» 
sto dism^ine contro T intenzione degli agenti cosi estrani 
come nostri, era venuto alla presenza di Loro Signorie per 
avvertirle di questo fallo, e per ricordar loro che si dovesse 
scrivere in Corte all' oratore Suriano, che facesse rimuovere 
dair esordio sopradetto le parole aggiunte inawerteute- 
mente; il che senza dubbio si rimuoverebbe senza alcuna 
difficoltà. Fatta questa esposizione nel Collegio, sebbene a 
principio paresse cosa non aspettata, pure la scusa di mes- 
ser Gasparo fu ammessa, e fti ordinato di chiamare il Con- 
siglio dei Pregadi nel dopo pranzo, per fare secondo il ri- 
cordo. In quello fu proposto dai Savj di scrivere all'oratore 
Suriano, che dovesse ritrovarsi cogli agenti che avevano 
negoziato e scritto i capitoli della pace, e chiaritili che 
queir aggiunta era stata fatta contro Y intenzione della Re- 
pubblica e contro il maneggio di messer Gasparo, ne fin 
cesse rimuovere quelle parole che ci davano fastidio e 
portavano pericolo allo Stato nostro, e ci mandasse poi i 
capitoli acconci. 

Messer Francesco Foscarì, consigliero, fece leggere uno 
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scontro: che , atteso che messer Gasparo Contarìni aveva 
presentato questi capi della pace coiresordio sopradetto, fatto 
contro la sua commissione e contro gli ordini pubblici , la 
persona sua fosse commessa air ufficio dell* Avrogaria, dove 
81 dovesse formare processo, come meritava un tanto disor- 
dine. Messer Alvise Mocenigo contradisse allo scontro, e 
dimostrò da un canto, che il peccato era di sola inavver- 
tenza e di si poca importanza che in un tratto di penna 
si leverebbe; e dall'altro, se T opinione del Foscarì avesse 
luogo, sarebbe offesa non solamente la persona di messer 
Gasparo, cosi benemerita delle cose pubbliche, che aveva ri- 
dotto questo Stato in una pace tanto desiderata, ma che si 
offendevano insieme tutti gli altri principi che v* interven- 
nero; dimostrando cosi palesemente che ci era poco grata, 
col commettere all' Avvogaria di Comune l'oratore che l'aveva 
conclusa con tante fatiche e vigilie; sicché, per riverenza di 
Dio, si dovesse aprire gli occhi e intendere, che questa causa 
non era di persona privata, ma di tutto lo Stato; e che si 
guardasse bene di non mettere i piedi in fallo e d' inter- 
rompere questo cosi salutare effetto della pace. Mandata la 
parte, fu presa secondo l'opinione del Mocenigo e dei Savi; 
e fu scritto all'oratore Soriano a Bologna, il quale, propo- 
sta la cosa agli agenti del Pontefice e di Cesare, furono senza 
difficoltà rimosse le parole che facevano menzione contro 
i Turchi, con sodisfazione dell'onore di messer Gasparo 
Gontarini. 
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RELAZIONE DI ROMA 



DI 



GASPARO CONTARINI 

1530 (1) 



(1) TrtUa da un oodke del lecolo XYII, esistente presso S. E. tt Conte 
I^eonardo Manin di Venezia. 
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UNNI SMHHUSi€l INTORNO A OASPABO GONIMUM 



G«flp«ro CoDlarloi . flgUuok) di Luigi e di Pelineiu Maliplero» oaeque in 
Yenesia ai 16 di oClobre 1483. Studiò in patria sotto i professori Gioigio Val- 
la, llarc*AntonÌD Sabellico, Antonio Giustiniani e Lorenxo Bragadino; e a 
Padova sotto Marco M usuro, Pietro Pomponaccio e Franoaseo da Nardo. Bk- 
tornato che tti in patria» eblMS più magistrati; fra i quali, nei 1519 , qimUo 
di Provveditore alfa Camera degU imprestiti, e quello di Sopraintendente 
alla misurazione delle campagne del Polesine» Vista però dai Padri Tattitu- 
iNoe sua a sostenere caricbi più rilevanti (taorl di patria, lo elessero nel ìtSO 
ambasciatore ordinario a Carlo V; dalla quel legaaione tornò, con molta sua 
lode, nel 15^5. Durante la sua assepaa era stato annoverato fra i Savi di Ter- 
raferma, indi (tra i consiglieri di Pregadi; e nell'anno medesimo ilutto capi- 
tano a Brescia; il quale carico non potè accettare. Nel iSSH andò oratore al 
duca di Ferrara , per persuaderlo ^ entrare nella ie0i cbe si voleva eonchlv- 
dere contro r Imperatore. Nel iS38 npdò ambasflatore a Cleipeiite VII; e, 
principalmente per opera sua, fu, nel IflSMO, concbiusa la pace in Bologna 
tra la Bepubblioa e Carlo V. Nell'ottobre dei 1530 fti eletto Savio del Con- 
siglio, Indi Capo del CpnslgUo dei Dieci e Bevisore delle c^sse; e nel dicem- 
bro di 4etto anno. BUbrmatore ilello studio di Padova. 

Intanto la sua (ama era talmente cresciuta in Roma, cbe Paolo IH de- 
cise di cbiamarlo a aè e di fregiarlo della porpora cardlnaUsia. DlOitti, se- 
dendo il Contarioi ai 21 maggio 1535 In Senato, glunsegU improvvisa nottsia 
cbe li Papa r aveva annoverato fra i suoi cardinali. Dubitò alquanto prima 
di a ee e tt a r e ; ma poi, racatosl a Boma, Itoe vedere coir opera quel pregevole 
acquisto avesse in lui i^tto la Chiesa. Nel 1206 fb eletto vescovo di Belluno; 
negli anni 1538-39 ebbe varie commissioni dal Papa per r Imperadore e per 
la lU^ubblica ; e nel l5iQ, a petijclone di Carlo V, fU scelto legato alia Dieta 
di Baéisbona. Bllonato a Boma nel 15il, il Papa gU conM Tanno dopo la 
lesailOBe di Bologna. Iri trovavasi da poohi mesi, ed era già destinalo dal 
Pontefice ambasciatore a Carlo V in Ispagna, allorché ai %4 di agosto 1542 
lo prevenne |a morte. |1 suo cadavere, levato nel 1563 dalla Chiesa di 8. 
Pebronlo di BoU^gna, ove ^a atiito iWpoHo, fU trasportato a quella di Santa 
Maria deU*Orto la Vepeaia, neUa eappeUa dsita temlgUa. 

Chi voglia avere esatta notiiia dei meriti di questo grandMiomo, legga k 
vita cbe ne dettarono Lodovico Beccatello e Giovanni della Casa, e le lUu- 
straiioni flittene dal Cardinal Qnerlni e dal canonico Gkimbattista Hor^ndi, 
e ciò cbe ne scrisse particolarmenta Smmannele ClMgna, nel tomo ascondo 
delle UcrixUnd yenexia$ié» 

Le sue opere ftirono stampate in un volume in fòglio a Parigi nel 1571, 
per cura di Luigi Contarìni suo nepotc. Vennero poi ristampate in Veneafa 

Voi. VII. 33 
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D«ll*1578 dair Aldo : edizione , che é la stessa di quella dello Zennaro (1589), 
mutato soltanto fi frontispizio. In questi ultimi tempi videro ancora la luce 
le seguenti opere del Contarini : 

l.a JRelazione di Gasparo Contarini ritornato ambasciatore da CaHo V, 
letta in Senato a' dì 16 Novembre 1525. Sta nel principio del iV volume 
di questa collezione delte Relazioni degli Ambasdatori Veneti. Il Codice 
che servì alla stampa conservasi nell'Archivio di Corte a Torino. Prima d*al- 
lora era Inedita, e si può dire pressoché ignota tale relazione. Dal Dlarii del 
Sanuto (Tom. XL. 213 e seg.) si sapeva però che il Contarini lesse in Se- 
nato nel suddetto giorno la sua relazione» molto copiosa, sicché r oratore 
durò tre ore e mezza neir arringo : e il lungo transunto che ne dà 11 Sanuto 
corrisponde In sostanza a quella stampata. 

2. Epistolae latinae, che stanno neiropuscolo : Clarissimorum v i rom m 
Gaspari Cardinalis Contareni, Petri Cardinalis Bembi, PierU Valeriam, 
Aloysii LoUini episcopi, epOMae latinae nunc primum editae eie, BéUm- 
ni 1840, in 8.^ 

Inedita rimaneva ancora la presente relazione di Roma, letta dal Conta- 
rini In Senato, agii otto di marzo 1530; che noi ricaviamo da un codice 
del secolo XYII presso S. E. Il conte Leonardo Manin, uomo benemerito e 
versatisslmo nelle storie delia sua patria. Il Sanuto ne dà un ragguagUo, e 
aggiunge che la lettura di essa durò sette ore (1). Da questa circostanza e dal- 
l' ultimo periodo, si può fócilmente conoscere, che la copia di quella rela- 
zione non è perfetta , e che la parte mancante riguardava appunto II carat- 
tere e r influenza dei Cardinali ch'erano in Corte al suo tempo. NondimeQo 
(come vedranno di per sé stessi I lettori ) quel che ci resta non é di poco 
momento. 

(i^ Eooo il breve ragguaglio del SftDuto: « Adi 7 Bbno i53o, dopo dcànart, 
in Pregadi, Gaapero GoDUrìnì, stato oratore al Somino Pontefice mesi Tenti e 
mezzo, andò in arringo, e vi stette sette ore. Mostrò gran memoria; disse che il 
Papa, quando usci di Castello (Sant'Angelo) era molto indinato a questa Signo- 
ria (di Venezia); ma, poiché gli fti tolto Ravenna e Cervia, aderi all' imperatore 
È molto desideroso di avere il dominio di Fiorenza ; non ohe v<^lia la mina di 
quella città, ma bensì che i Medici U dominino, come hanno fiitto altre fiate. 
Disse, TentraU del papa, che era prima di ducati quattrooentocinquantamila , 
non essere ora che di duecentomila ; per causa dell' Alemagna fatta Luterana ; e 
poi, perchè papa Leone ed anche questo papa alienarono molte entrate della Chiesa. 
Dl^se della condizione di tutti i Cardinali; e sopra questo si dilatò molto; e come 
il Papa vuol fare quattro Cardinali a i^uisizione dell'imperatore: cioè il vescovo 
di Osmo^ confessore di Sua Maestà» l'arcivescovo di Toledo, il vescovo di Trento, 
e quello dì Bressanone , zio dell' Imperatore e figlio naturale dell' imperatore Massi- 
miliano. Disse, che l'Imperatore ha buon volere verso la Signorìa nostra; d&e è 
di natura buona; e che vuole andare in Alemagna, chiamato da tutti, ad una 
Dieta per le cose della fede , ed altro ». 
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Serenissimo prìncipe ed eccellentissimi padri, .lo stimo 
certo, che sana ragionevolmente tenuto dalle SS. VV. lU. e 
sapientissime cosa molto inetta, quando io volessi in que~ 
sta mia narrazione ovvero relazione della ambascerìa eser- 
citata per nome di questa Repubblica serenissima, prima 
appresso il pontefice, di poi appresso al medesimo e alla 
Cesarea Maestà, replicare partioolannente tutte le trattazioni 
e negozii cbe mi scao passati per le mani; avendoli tutti 
minutissimamente 'significati per mie lettere alle EE. W, 
le quali li hanno tutti in memoria ; e tedio saria per loro 
il ridirli, massime, perchè i negozii, i quali più importano, 
cioè, la trattazione e la conclusione della pace con Cesare, 
sono cosi recenti, cbe meglio, ovvero non meno, sono fissi 
nella mente di questo Senato, cbe di me medesimo. Per- 
tanto, lasciando tutta questa parte di trattazione, mi rivol- 
gerò a narrare tutte quelle altre, che (essendo degne di es- 
sere intese dalle SS. Y V. EE. ) non si hanno potuto né si 
possono cosi spiegare con lettere, come adesso si farà colla 
viva voce. Però, narrerò alle SS. YV. principalmente tutto 
quello della persona, natura, e volontà del pontefice e di 
quelli che gli sono appresso, che è buono che da quelle 
s' intenda; ed il simile poi farò della Cesarea Maestà e de* suoi. 
Dirò anche alcune parole deir illustrissimo signor duca di 
Milano, col quale a Bologna sono stato circa a tre mesi; 
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cioè quello che in cosi poco tempo io ne abbia potalo com- 
prendere. Ma avanti ch'io venga a qaeste parti principal- 
mente proposte, per non pretermettere in tutto come siano 
succedute le cose nel tempo di questa mia legazione, farò 
una brevissima ricapitolazione di tutto il mio viaggio. 

Partii adunque dalla presenza di Vostra Serenità alli 18 
di maggio V anno 1528; a tempo che il pontefice, essendosi 
alcuni mesi avanti partito di Castel Sant' Angelo, dopo Tas- 
sedio e la capitolazione fatta coir esercito cesareo, si era 
ridotto ad Orvieto, dove ancora si ritrovava quando io mi 
partii da Venezia. Ctiunto a Pesaro, ftai onorevolmente rac- 
colto per nome dell' iHostrìssimo doea d* Urbino; e simil- 
mente dipoi in Fossombrone , dove ritrovandosi la ngBora 
duchessa, feci con essa il dovuto officio di visilurla. Farfi- 
lomi di là, intesi per istrada, che Sua Santità si era parffta 
da Orvieto ed andava a Viterbo; laonde io rìvoHai il 
cammino, ed entrai d«e giorni dopo la Santità Sua. Ed 
medenmo giorno vi entrò Giovanni Astenie Muettola (1) » 
mandato dal principe di Oranges, il quale ha poi ottomitin 
il luogo di oratore cesareo, che ancora tiene. Ritrovai in 
corte, oltre T oratore ordinario del re cristianissimo, il vi- 
sconte di Torena, prudente e gentil signore. 

Andai all'udienza di Sua Santità; alla quale avendo 
fatto intendere, con quel più destro modo che mi sommi- 
nistrò il mio debole ingegno, quanto avevo in coDHnissimie 
da vostra Celsitudine, e massime circa Ravenna e Cervia, 
Sua Santità molto si risenti: ed il giorno dietro, ridotti in- 
sieme tutti gli oratori della lega appresso di essa, ed alcuni 
cardinali e il decano del sacro Collegio, cioè il reverendis- 
simo Farnese, che fìi poi Paolo III (2); molto si dolse di 



(1) Orio. Antonio AtnftceCtofai , napoleumo, Uòmo espertìftimo negli ettari 
di slato, era allora mintetro di Carlo Y preibo elemento VII. 

(i) Onesto inciso dimostra, che k presente Relazione fti scritta dal Con- 
tarini quattro e più anni dopo che ni ritornato dall' ambascieria ; prolMihtl- 
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Y(Mfra SereBttà; e di poi deliberò di mandare a Yoatra Se* 
renkà il Tlscoiite di Tor^a. Lascio^ d'industria, tutto il 
particolare, per non incorrere nelli inconveniettti, i ^ali 
nel principio del mio parlare dissi di voler» sehilkire: le 
SS. VY. EE. sono memori del tatto. Rimase Saa Santitl 
ferminima nel sno proposito di avere Ravenna e Cenria; e 
non potendole riavere, non si risolse mai di accostarsi alla 
lega. Aggiungendosi poi le difficoltà eh* ella aveva col duca 
di Ferrara e colla Repubblica di Fiorenza, ed essendo stata 
cosi grandemente offesa dalli cesarei, non aveva volto T ani- 
mo airamìciiia loro. Onde, rimanendo Sua Santità cosi 
irresoluta, non cessava 1* cnratm^e Musettola ( uomo ingegnoso 
e di valore assai, ma di lingua e di audacia molto mag* 
giore ) di sollecitare la Santità Sua all*Mniol2ia con Genarst 
e massime, che la ritornasse a Roma colla corte; parettéa 
a €esare, essere di grande ignominia sua, che il pontefice 
ia Ini Ibsse e^uriso da Roma, e se ne stesse a YHerbo, 
quasi come esisde dalla Chiesa Romana. II pontefloe wm si 
sapeva risolvere, ma aspettava il successo delF esercito dei 
Francesi, il quale teneva assediato Napoli, ed aveva acqui- 
rtaio già qusoi tulto H regno. 

Ora, essendo Sua Beatitudine in questa inresoHiclone, 
v^me flnaHnente r itiaspettata nuova della rotta di essi Fran* 
cesi sotto Napoli, e dello esterminio di tattoqnello esercito (1). 
Per la qual nuova Sua Santità cominciò a dare orecchio aitt 
cesarei circa la ritornata sua a Roma; la quale Anulmente 
si conchiuse con promissione, che presto gli Ibssero resti* 



per QbMire al decreto éti Senato v«Beto, ohe viébàmusm mi vigore 
r antica legge di deporre nella Cancelleria iogreta le relazioni in iscritto. 

(1) Laotrec , che oomandaYa l' esercito dei Franeeil e dei collegati nel 
reame di Napoli, era morto di peate, dorante Tasaedio di i|aeaU città. U 
Ifarchese di Salmzo, tiiceedntegli nel comando , le?ò TaMedio ai SO di AfO- 
oio , e giunto il giorno dopo in ÀTena, fa lorpreso e abaragliato dal prin- 
cipe Filiberto d'Oranges. In qnella batUglia caddero eoi Saluuo molli vaio- 
roaìsaimi capitani; e le celebri bande nere, guidale da Ugo ile' Pepali, 
Tennero intieramente disfatte. 
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tutte Ostia e Civitavecchia, che erano ia mano dei cesarei, 
per li patti fatti in Castello col pontefice: e così alli 6 dì 
ottobre 1528 giungemmo a Roma. 

Aveva però Sua Santità, avanti che partisse di Viterbo, 
fatto segretamente cardinale il generale di san Francesco, 
spagnuolo (1); il quale, molti mesi avanti aveva negozialo 
r accordo del pontefice con Cesare, e lo aveva mandato se- 
gretamente in Ispagna. 

Giunti a Roma, si stette in grande aspettazione della 
ritornata di questo cardinale di Spagna; il quale finalmente 
ritornò, ma non riportò altro che buone parole. E tutto que- 
sto maneggio fu rimesso al principe d'Oranges (2), viceré 
di Napoli e capitano generale cesareo in Italia; e a lui si 
conferì da Roma il prefato cardinale; insieme col quale il 
pontefice mandò V arcivescovo di Capua (3). 

Subito di poi il papa si risenti, ed inferroossi d'una 
egritudine lunghissima e pericolosissima; la quale tenne Sua 
Beatitudine molti e molti mesi, e lo condusse fino al ponto 
della morte: anzi, fu divulgato da motti eh* egli era morta 
Nelli quali mesi, in verità, gravissimo Senato> tutti si ritrova- 
rono in grandissimo pericolo e travaglio; essendo in Koma 
d^estia incredibile: che il nibbio di frumento ( cioè due stara 
e mezzo, o poco più, delle veneziane ) si vendeva venti ducati 
d' (HTo e più; né si trovava da comperare ogni altra cosa 
pertinente al vivere. Ostia e Civitavecchia, come ho detto, 
erano in mano dei cesarei; T esercito, discolo ed uso a ra- 
bare e saccheggiare, era intorno a Napoli; e molte altre cose 

(t) Francesco Quignoncz, figliuolo del daca di Luna» molto conoschito 
anche prima che fosse cardinale, per la saa esperienza nel trattare negoni 
politici , e per la bontà dei costumi. 

(8) Filiberto di Chalons principe d'Oranges, fuggito di Francia perajere 
^partecipato alla cospirazione del contestabile di Borbone , e dimenato poscia 
capitano generale e Ticerè di Napoli al serrizìo di Carlo V , morirà al tre dì 
Agosto 1580 a GaTinana» durante V assedio della città di Firenze, che» do^ 
«oa generosa resistenza di dieci mesi, ai IS d'Agosto apriva le porle 
all'esercito imperiale e papale. 

(3) Niccolò di Schomberg. 
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perlurbavaDo grandemente gli animi d* ognuno. Pur final- 
mente Sua Santità migliorò; e con una certa somma di 
danari che si sborsarono, si riebbe prima Givitavecclùa , e 
poi Ostia. 

E a questo modo, a poco a poco^ il pontefice si an- 
dava accostando più a Cesare: e per ultimo» nel principio 
della state ovvero nel fine della primavera , mandò in Ispa- 
gna, nunzio a Cesare, il vescovo di Vasona, vicentino, 
suo maestro di casa (1); il quale, di giugno, a Barcellona 
concluse la pace e confederazione tra Cesare ed il pontefi- 
ce: i capitoli della quale, raccolti in memoria, io scrissi a 
Venezia subito allora. Imperocché, sebbene segretamente mi 
fosse mostrato la copia di essi, ad Utemm^ come la stava, 
non potetti però averne esempio alcuno; sicché mi valsi 
della memoria. Pochi giorni dopo, venne di Francia la trat- 
tazione e poi la conclusione della pace fatta tra Cesare e 
il Re cristianissimo in Cambra! (2); per la quale fu esclusa 
questa illustrissima Repubblica, e tutti gli altri confe- 
derati. 

Cesare, in questo tempo, si pose sull'armata sua; e so- 
pra le galere di Giovanni Andrea Dorìa imbarcò la per- 
sona sua a Barcellona, e venne in Italia. Giunse a Genova 
li 12 di agosto, circa il tempo nel quale il campo del Turco 
giunse in Ungheria ed in Austria, e veniva sotto Vienna. 
La Santità del pontefice allora, cosi ricercata da Cesare, 
creò cardinale il gran cancelliere di Sua Maestà, Domenico 
Mercurino Gattinara; e si ragionò di andare a Bologna, per 
vedersi con Cesare; il che finalmente si risolse e si con- 
cluse. 



(1) €verolamo Schio, faUo cardinale più tardi. 

(3) Questa pace tra Carlo V e Francesco I, trattata a Cainbrai da due 
donne (Madama Luisa di Savoia, madre di Francesco I, e Margherita 
d'Austria zia di Cario V} fu fatale a molti principi italiani e specialmente alla 
Hcpubblica di Firenze , che, quantunque coUegata con esso, Francesco abban- 
rionò al suo destino. La pace fu conchiusa e fermata ai J d'Agosto Ì5i9. 
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Ci partimiDO da Roma alli 6 di ottobre ( 1589 ) per an- 
dare a Bologna, dove arrivammo alli 24 pure di ottobre, 
esseado Cesare in PiaoeDia. 

Yeniie la nuova che 1* esercito turchesco si era levato 
da Vienna, con danno assai de' suoi uomini, ma di cayai- 
catnre e di altri animali grandissimo. 

Cesare giunse a Bologna alli 6 di novembre, e si co- 
minciò subito a trattare la pace, alla quale Sua Maestà e 
tutti li suoi io vidi sempre prontissimi. Vero è che dalli 
niniftri suoi d' Italia, e massime da Antonio da Leva, si 
fece quanto fu possibile per disturbarla (1); ma pur alla 
line, per la bontà divina, dalla quale è proceduto cosi buono 
eflietto, se a' è venuto alia conclusione alli 23 di dicemlire. 
Né qui voglio io omettere, che il giorno avanti die si &- 
cesse la stipulazione, il pontefice vi voleva ponere «n ca- 
pitolo, che Vostra Serenità desse il possesso alli vescovi eletti 
da lei, né più si impedisse in modo alcuno di fare altra de- 
nominazione. Io risposi a Sua Santità che, non avendo mai 
scritto a Venezia in questa materia, non aveva commisàone 
alcuna; e pertanto, che non poteva consentire a quel capi- 
tolo: ma die bene mi meravigliavo, che la ponesse diflkoltà 
in questa cosa, della quale io era certissimo (per quanto 
poteva giudicare col mio debole ingegno ) che la non avrìa 
difficoltà alcuna. Il che mi sforzai di persuadere a Sua San- 
tità, per non interponere qualche intrico alla oondosione 
della pace, essendo già accordato il duca di MHaBo, e con- 
cluso tutto. 

W ▼eggui > qaeslo proposito la scHttara antecedente intorno alla pace 
di Bologna. Antonio de Leyra, navarrese, fu nno dei più prodi e più Sirta- 
nati capitani de* tempi snoi. Diede già prore di molto ralore nella battaglia 
di Rarenna (151i), e nella difesa di Paria contro i Francesi. Dopo la batta- 
glia presso Paria, nella quale rimase prigione Francesco I, Ai Atto gOTema- 
tore dello Stato di Milano, che per la pace di Bologna venne poacia vesUtaito 
a Francesco Sforza, sebbene il da Leyra tentasse ogni meno di impedii 
cotesta restituzione. Morto lo Sforza, egli fu di nuovo preposto al goTsmo 
del Milanese. Ma Tanno dopo (1596) mori di febbre contagiosa Beli* inv 
della Protenza. 
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Or questo basti per ana rammemmurioiie del successo 

delle cose in questa mia legaiione. Tutto il resto è accaduto 

dopo la venuta delli quattro clarisslBii oratori '(1): ai quali 

lascerò di raccontare la pompa della c<Mronazione di Cesare. 

Terrò adesso «Ila parte più principale pertinente al pon- 
tefice, cioò alla qualità, natura e volontà sua» e de' suoi 
aderenti. 

Sua Santità è di età di anni 5&; grande di persona, 
ben proporaioBato e complessionato, sanguigno, e un poco 
luscò;^ anzi dell'occhio destro non vede molto. Vero è che 
per la lunga e pericolosa egritudine che ha patito, non è 
ancora ritornato «Ila pristina e natunde su abitudine. È 
ucmo di buon giudizio; non ha grandi invenzioni, ma ra- 
giona e discorre benissimo M^ra ogni cosa che gli vkn pro- 
posta. La natura sua, per quanto si può comprendere, è un 
pdco fredda^ però è tardissimo nel risolversi, e non poco 
timido. Non si comprende che ki lui l' amore o V offlo pos- 
sano molto; e a me pare che non ami uè odii alcuno vee- 
mmlemenie; è di natura collerico (2), per quanto intendo, 
ma si raflrena e tempera talmente, che non vi è alcuno che 
lo giudichi collerico. Dimostra di essere desideroso di vedere 
gli abusi di Santa Gblesa regolati , ma nientedimeno egli 
non manda ad esecuzione alcun simile pensiero, né si ri- 
solve in far provvisione alcuna. Quanto ad afl^zìone di stato, 
^Usostra non avervi moHa inclinazione; ma potria ben essere 
che eimtilàBse: in^peroccbè, non ha mai mostrato di avere 
molta affezione alle cose di Fiorenza, anzi ha dimostrato il 
comtnirìo: tuttavia reftrtto è pd riuiBoitó aHrimentf, te^ 
nendosi assediata quella povera eittà dall' esercito cesareo 
per nome sud. Dimostra di desiderare soitknlaibente la pace 
d' Italia, la conservazione di essa, ed anche la riputazione 

(1) Vedi la lisU degli anlMidatori ettraordinàrii aUa Corte di Uoma in 
prìpcipip di questo Tolnoie. 

(») Più sopra , il Contarini disse fredda la natura del Pontefice ; e qui 
la chiama collerica. Veggano i filologi I 

Yol. Vii. S* 
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d'Italia; nella quale non parendogli di vedere altro nervo 
cbe io stato di Vostre Eceellense, desidera (prandemmle di 
avere buona intelligenia con questa Serenissima Repubblica; 
perchè a questo modo gli pare che in Italia sariano tali 
force, che non bisognerìa dipendere in tutto da altri , cioè, 
né da Francia né da Cesare. Però a me pare che^ sebbene 
forse naturalmente i Fiorentini non siano molto affezkniali a 
questo stato ( di Venezia ) , Sua Santità, e per questa ra- 
gione detta e per ben suo, abbia Iwon animo verso Vostra 
Serenitài e desideri molto di essere bene uitfta con lei. 

L* animo poi di Sua Beatitudine verso Cesare, avanti 
la venuta di Sua Maestà in Italia, non era molto buono ; 
né fece accordo con lei, se non perché gli parve di esaere 
sforzata dagli interessi suoi particolari di Ferrara e di Fio- 
renza, di Ravenna e di Cervia. Ma da poi che ella si è 
ritrovata colla predetta Maestà, e ha praticato con essa br 
miliarmente tre mesi e più, a ma pare che ella si abbia 
mutato d* animo e di opinione. A me ha ella pia volte detto 
con ogni asseveranza, che ha compreso certissimo estere 
in Cesare bonissima intenzione e sommo desiderio delia con- 
servazione della pace d'Italia. 

Verso H Re cristianissimo non mi pare comprendere che 
abbia mal animo; ma non gli ha ancora aflfesione. 

Al re d* Inghilterra ha naturalmente boon animo, e 
pare essergli oU>ligato per motte buone dimostrazioid fiale 
da quella Maestà verso Sua Beatitndine nei tempi della aae 
avverata', per V s|uto datogli di caria somma di danari nel 
tempo eh* era assediato in Castello; e però cerca , qnanio 
puote, di scorrere nella materia del divorzia, per non rom- 
persi con luit; ma non so poi quale ne sarà il flae {1). 

(1) Il fibe é noto a ciascono. Tre anni dopo , ai 95 di Maggio 1533, Eo- 
rieo VAI, HiaaffBrenie dett' indugio che tt papa «letteTa ndl «omcedergU la di- 
spenaa, fece dtTonio da Caterina d'Aragona sua moglie e ila malems di 
Carlo V, e tpotò aolcnMmettte Anna B<riena. U dhe Ai poi causa che 1* In- 
ghilterra fi separaiao dalla Chiesa Calloliea. 
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Tcno il re Ferdinando» fratello di Cesare» non mi pare 
che abbia se non baona mente; non avendo anche cosa al* 
cuna in che competere con lai. 

Al daca di Milano ha baonissima inclinazione, e ha fatto 
per la conseryazione di Sua Eccellenza ogni bnono uiBcio 
con Cesare; ed egli ha grandissima confidenza in Sua 
Santità. 

Verso il marchese di Mantova è ben disposto» e pare 
che fra di loro sia sempre stato amore e confidenza assai. 

▲1 daca di Ferrara» per mio giudizio» ha Saa Santità 
animo pessimo; imperocchò» oltre alla competenza dello stato 
e di Modena e di Reggio» parve a Sua Santità che la presa 
e la rovina di Roma» sia stata principalmente causata da 
esso daca» perehò si accordò con monsignor di Borbone e 
^ dette passo e vettovaglie: il che» quando non avesse avuto 
did doca predetto» queir esercito non avria potuto passare 
alla rovina di Roma. 

ili duca di Urbino» penso non abbia molto buon animo» 
per le cose passate» ancorché non lo dimostri. 

Questo ò quanto mi pare di poter narrare del pontefice» 
che sia degno delhi notizia delle SS. YY. EE. Appresso Sua 
Santità» nelli negozii di stato» non ci è alcuno che possa più del 
magnifico Don Giacomo Salviati» suo cugino per la moglie» 
che. fu sorella di papa Leone. 

Costui è uomo di pronto ingegno; sebbene molti non lo 
atimaDo cosi grave» come saria il bisogno. È di natura fran- 
cese» e ha sempre tendalo a quella via» ancorché ora paia 
applicato a Cesare» accomodandosi ai tempi. 

Usa il pontefice per segretario il Sanga nelle cose di 
stato; il quale fu già segretario ed allievo del vescovo di 
Verona. 

Gli é molto congiunto per antiquissima aflbztone il car- 
dinale Santiquattro» di casa Pucci» fiorentino; ma costui non 
s* impaccia che delle cose di Fiorenza; e sebbene io creda 
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che intende anche a tutto il resto, non ha perù naneggio 

alcnno. 

Ha Soa Santità dae nipoti di casa Medici: uno figlinolo 
del fu Lorenzo dei Medici» docn d' Urbino, ed è natiirale. 
Costai è dnca di Penna, che è nn luogo nel Regno, il qnak 
ebbe da Cesare , nel tempo che papa Leone si accordò con 
Ini ( 1521 ). — L' altro è cardinale e figlinolo por naturale 
del fu magnifico Giuliano dei Medici. Questo secondo è bello 
di aq^tto, e mostrasi molto gentile ed aflhbile: V altro è poco 
famoso, e minore d'età. E mi pare che Sua Santità si c€»tenti 
più dell* ingegno e dei modi di Alessandro, che di quelli del 
Cardinale. ▲ questo Alessandro^ è promessa madama Mar- 
gherita, figliuola naturale di Sua Maestà Cesarea. U Car- 
dinale non era, né è ancora applicato ad esser cherico, ma ad 
esercitare Tuifiiio dell' armi e al goyenio di Fiorenza^ quando 
yi rientrino; ma la grave egritudine di Sua Santità io per- 
suase ad accettare il cardinalato. 

Ci è poi appresso Sua Santità 1* arciyescovo di Gapua, 
fra Nicolò, germano di nazione. Costui, dopo la roTina di 
Roma, non ha negoziato più cosa alcuna; finché fu mandato 
a Napoli col cardinal Santacroce; né dipoi a è molto inn 
pacciato in negozi!. È imperialìssimo, e ha sempre tenuto 
quella fazione; però il papa in. tutto non si confida in lui: 
è di buon animo, amorevole ed elemosiniere, ma è cherìoo. 

Ci è poi il vescovo di Yasona, vicentino , Maestro di 
casa; il quale a Barcellona concluse ¥ accordo fra Cesare 
ed il pontefice. Costui è nomo di ragionevole e buono in- 
gegno, ma imperiale; ed è certamente buon servitore di 
questa Serenissima Bepubblica, per la quale sempre, al mio 
tempo ed avanti ( per quanto ho inteso ), ha fatto oiBcii 
buonissimi. 

11 vescovo di Yenma (1) raperà di intrinsichezza con 



(1) Matteo Giberti. Di costai e degli altri cardinali e prelati sopra riferiti, 
•i è parlato a mio luogo nelle relazioni antecedenti. 



opri 
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Saa Santità tutti quostt; ma ha iMUmraitaiMiita laieiato la 
Corte» ed atteDdeal raa vescoTato. Costui lia sempre tenuto 
li piffte fìUBcese, ed è aiteionarta a Vostra Serenità; ma 
a aie pare ao|^ tetto ottimo religioso e rero vescoto; 
afeado Tedóto che, nò la penuaaione da cardinali di Yo« 
atra Serenità ( la quale io feci per di lei ucmie ), né il 
papa, lo hanno potuto tenere in Corte , lontano dal suo 
vescoì^ató. 

L*Mtrata ordinaria del papa è molto poca; essendo staff 
obbligati da papa Leone quasi tutti i dazii e T entrate e gli 
nflBrii che aveva nuovamente fdMicati e venduti.Ma le entrate 
eitraordinarie sono Varie. Ora ha posto una gran quantità 
di sale nel paese della Chiesa a prezco grandissimo; éat 
quale, si fa stima che sia per cavare una grossa entrata. 
Vi sono poi le imposizioni che importano assai, o bene o 
male che si Ciccia; ma sono incerte, e perciò non si può 
dira particolarmente e con verità cosa alcuna delle entrate 
del pontefice. E ciò basti, per quanto appartiene a questa 
parte. 

Terrò ora alla Maestà Cesarea; intomo alla quale io 
sarò breve, avendo altre volte riferito ampiamente, quando 
ritornai dalla legazione di cinque anni continui presso di 
ìeL {ty Dirò tuttavia in che mi pare che sia mutata. 

L' età di Cesare è di anni 30, finiti alli 24 di febbraro 
preterito. Di corpo, se non gagliardissimo, è però sano e be- 
ttissinao disposto; nò ha altra parte che lo disconci, che il 
Bueiito. È prudente, riservato, ed attende con ogni dtUgenpi 
alle sue faccende: talmentechè scrive ora di sua mano alta^ 
moglie in Iqiagna e al fratello in Germania lettere lunghis- 
sime. II papa mi ha detto, che, negoziando con lui, portava 
un memoriale notato di sua mano di tutte le cose che aveva 

(1) lA relazione di qaeiU fanga ambaaoeria del Gontarini preMO a 
Carlo V, fo ttamiMita e annoUta da Eugenio Alberi. Vedi le Belaxiom degli 
Amb. Veneti, Sirie I. voL il p. t-?». 
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da nefoiiara, per bob iMeiarne ipialciiiia indMro. Non è 
dedito molto a piacere alcuno; va a caccia qnalclie volta, 
masrinte dei ciogbiaii: iMickè a Bologna non tla uscito fi 
casa die rare rolto» e per andare a messa in qnalclie chiesa. 
É religioso pia che mai; paria molto più e divisa di ipiello 
che faceva in Ispagna. Io qnalclie volta lio negosiatodue ore 
contimie con Sna Maestà; il che non ftcevo in bpagaa. 
Non è più cosi fermo nelle opinioni sue, come già la Ba- 
tnra lo inclinava. Un di, liberamente ragionando mecoY Sua 
Maestà mi ha detto» essere di natnra fermo nelle opinioni 
sue: e volendo io scosarOt dissi: « Sire» 1* esser férmo nelle 
opinimi buone ò costanza» non ostinazione »; ed egli mi ri- 
spose subito: e e qualche volta son fermo nelle cattive ». Onde 
a me pare che, colla prudenza e buona intenzione» Soa 
Maestà abbia smorzato il difatto della naturale inclinazioDa 
Quanto alla intenzione sua» a me pare buonissima» atten- 
dente massime alla conservazione della pace. 

Terso questa Repubblica, ancorché^ per le coee passate» 
non si possa credere che abbia buona intenzione» pure a me 
pare che Sua Maestà abbia accettato le giustlfleazicmi fatte» 
e compreso il giusto e ragionevole thnore di Vostra Sere- 
nità. Ed io gliene ho parlato liberamente» ed essa ò alata 
molto ben capace, a giudizio mio» delte ragioni da dm 
adotte. 

Verso il re di Francia ha ed avrà sempre somma dit- 
idenza» tenendo sempre certissimo che» ad ogni occaaieiie 
che si porgesse al suddetto re» esso non manclmia di lar- 
gii danno e vergogna. 

Aiiohe al re d'Inghilterra porta Sna Maestà Cesarea mal 
animo; pretendendo il detto re di fare il divorzio colla sua 
amida ( zia ); il che egli si reputa a disonore assai. 

Al re Ferdinando, suo firatello, porta grandissimo amore; 
e fra di loro è grandissima congiunzione. 

Del re Giovanni d' Ungheria non è da parlare; percioc- 
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I chò a ciatootto è notOf che Cesare non gli può essere amico; 

I se non per altro, alneno per rispetto al fratello. (1) 

II Al poatefloe ( ora obe ha fatto questo parentado col 
B daca Alessandro rao nepote, e che rimedia aHe ingtnrie 
i passate col dargli V esercito suo ) fk grandissimo onore e 
>( somma dimostrazione di riverenza; e cosi è credibile die 
I sia per fare nel fatavo. 

I Contro il duca di Milano aveva per Io avanti pessimo 

i volere; perchè molti dei enei io avevano posto grandemente 

, in odio di Sua Maestà. Ora, per la dimostrazione che ha 

irtto il duca di confidarsi in lei e di rimettersi tatto nelle 

sae mani, mi pare che si sii fsAta ben dispesta verso di Int. 

Similmente V ha molto bene disposto la oonfldem» che 

ha dimostrata H duca di Fenrara, il qnale gli dette in mano 

le citlà di Modraa e fieggèo, e quasi aò medesinuK 

Al marchese di Mantova naturalmente- è $ua Maestà 
aflfefionata» 

Del duca d' Urbino fii gran conto, tencmdoio molto pe- 
rito Dell' arte militare, come veramente è; né credo che gli 
abbia mal animo, ma buono. E qvesto è quanto aHa peiw 
scma di Cesare. 

I eensiglieri suoi sono: il Gran GaDCelliere, (2) ora car- 
dinalo» inimico per natura dA Francesi. É buono italiana; 
nel negoaare è alquanto dnra 

Ci è poi il commendatore Covos, spagnuolo, gnnlil 



(i) Ferdlliaad# d'Austria, ftftteDd di Citi* T, èleflo Pcubò tegaSnte 
(IMI) re dei Romani, pretenderà alla corona d'Cngheria, per arere sposata 
li sorella dell'ultimo re Lodorico, morto nel 1586 neQa battagUa di Mohacx. 
Intanto» «oU'asaistensa ,<dei inteclpall baroni Mttsp»^ ffieiMìva a Gioannni 
Zapolya di farsi re d'Ungheria; né potendo da sé solo resistere jJle armi di 
Ferdinando e a quelle disi Tnròhi, si pose sotto li prelezione di Sblimand, 
e M mantenne in istato «ino «Ha «Iftie, s^ige i t e nel 154e. . . 

(B) Mercorio di Gattinara. Di questo accorto ministro abbiamo toccato 
altroTn. I>ei seguenti consiglieri di'Caife T «i asterreèdò dal Ikrtelhtre, tro- 
▼andosi copiose notiaie di ciascuno nel tosto e neUe note -della. Qiii)|tat rela- 
zione del Contarini, e in quella del Tiepolo e delNaragero, contenute nello 
eiewo if^sOam II, Serie I Mfo Hata. »y» Am, fornii. 
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pertona; il quale è fetto grande, dopo la partila mia di corte. 
Credo che anche costili ami la pace d* Italia» e ohe mm aia 
mal diapoato verso questa serenissima Repubblica; sebbene 
non le alAia afbzlone particolaret come non V ha akuno 
4egU attrì consiglieri; tton essendo stipendiati da lei, o<mie 
sono dagli altri principi. 

11 terzo consigliere è monsignor èi Granvella. Gostm è 
flammuigo e dottore legista; nà io V ho conosdutD prima, 
perchò. a mio tempo fu in Inghilterra ed in Francia. Egli 
ha tena di essere uomo di buona mente. 

U oents di Maasau e tnonaigaor di Berrien sono fiaoH 
mingfai^ ambedue amatissimi dà Cesare; ma però non s'im- 
pacaiatto molto nelli vegoziL 

L' arcirescoYO di Bari è apagnuolo, nudrito lungo tempo 
nella corte di Boma, costui è prudente, gentile e boono. 

Ci è poi il veaoOYO d*Osma, suo confessore; il quale 
ha lo spirito molto alto, e dimostra di essere ben disposto 
Terso la Serenità Vostra e Terso le cose di questo dominio. 

Ci è di più monsignor di Prato, flammiago> uomo da 
beqe e moUo Tersalo nrile lettere latine; ed ha fhma uni- 
versale di andare pel buon cammino: 

Ci è. anche Ekmi Garda, di PadigUa, oomtMndatore 
mMggtore di Calatrava e dottore in lagge^.dia ha un co^ 
Tello un poco di sua Toglia; ma è pwrò un iMKm genti* 
Inomo. 

Questi scmo quelli che entrano nel consiglio della Mae- 
stà Ce^Nurea; ed ho giudicato di loro quel tanto che aia de- 
gno della scienza di Yostra Celsitudine e di voi altri iUa-» 
strìssimi e sapientissiim signori. Onde^ già parrenuto alla 
fine d^ìT^ parti proposte in principio di questa mia rela^ 
zione, mi resta solamente a dine alcune poche parole del- 
l' illusirissimp signor duca di Milano. 

▲ me pare, per quella poca pratica che io ho avuta 
con Sua Eccelleuiai che il duca sia uomo di buono ingegao 
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e molto pronto e benissimo disposto verso questo eccellen- 
tissimo Senato; il quale egli giudica essere , dopo il signore 
Iddio, il suo unico sostentamento; e da esso dice vivamente 
di riconoscere la recuperazione del suo ducato. L* animo 
suo verso Cesare , sebbene da prima non lo era, ora credo 
che sia buono; si perchè ha riavuto lo stato, come perchè 
è mal disposto verso i Francesi, ed inclina a questa parte 
imperiale per natura. Verso il marchese di Mantova non 
ha buona inclinazione, per il tentativo che ha fatto di avere 
da Cesare lo stato suo (1); siccome allora io ne scrìssi a 
Vostra Serenità. Cogli altri principi d' Italia non so ch'egli 
sia intimo. Riguardo a quelli che sono fuori d* Italia, Vo- 
stra Sublimità può giudicare meglio di me. Ai Francesi 
non può il duca essere amico,. né aver punto buon cuore, 
pretendendo il re Cristianissimo ragioni sopra quel ducato, 
come fa cogli altri. Ma sopra di ciò io non posso dare a 
Vostra Serenità più particolare informazione, essendo stato 
poco tempo con Sua Eccellenza. Appresso la quale è il 
primo d' amore il conte Massimiliano Stampa, poi Angelo 
Riccio, e messer Domenico Sauli: il Taberna è pure in 
ottima estimazione, e cosi il Ghilino suo segretario, uomo 
dabbene (2). 11 resto dell' informazione del predetto signor 
duca, io lo lascierò al chiarissimo oratore» messer Gabriele 



(1) Vedi il Maneggia détta pace di Bologna, pag. 189 di questo ro- 
lume. 

(9} Il Conte MaMimiliano Stampa era allora castellano del castello di Mi- 
lano. Morto il duca Francesco Sforza, andò a Carlo V per prestargli l'ubbi- 
dienza a nome della città; e Carlo lo riconfermò nell* ufficio e gli donò il 
marchesato di Soncino. 

Francesco Tayerna , conte di Landriano, gran cancelliere del duca Fran- 
cesco Sforza, fu anch*egli confermato nella sua dignità dall'Imperatore, e 
mort a Sfilano nel 1560. 

Camillo, figlio di Giangiacomo Ghilini, fu adoperato dallo Sforza in ya- 
rie importanti negoziazioni , e mori in Sicilia nel 1535, siccome credesi, di 
releoo, fattogli propinare da Antonio di Leyra. 

Altri Talenti uomini ebbe lo Sforza presso di sé in qualità dì segretari»; 
e €rm questi sono più conosciuti Galeazzo Capella, lo storico, e Stefano 
Rebbio. B* Angelo Riccio e dol Sauli non troro particolare memoria. 

Voi. VII, 35 
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Yeniero; il quale; al suo ritorno, satisfarà appieno Vostra 

Serenità, come ha fatto e fa nelle operazioni sue. 

Non terrò dunque più a tedio le SS. YY. EE; alle cpiali, 
se in questa mia legazione non ho in ogni cosa satìs£atto, 
dirò eh* esse lo imputino , parte al difetto della umana na- 
tura che facilmente erra, e parte alla mia poca sufficienza ; 
ed accettino la buona volontà» che, senza dirlo altrimenti , 
esse sanno essere in me, siccome è in ciascuna di esse. Le 
operazioni poi che seguirono secondo la loro intenzione, e 
massime la conclusione della pace, cosi necessaria alia sa- 
lute d'Italia, attribuiscano alla Bontà Divina, ed a lei sola 
ne diano laude; perchè tanto bene non si può né si deve 
riconoscere che da lei sola. 

Notisi, che in voce io dissi particolarmente di tutti i 
cardinali che sono stati in Corte a mio tempo; ma per 
non essere relazione molto pertinente allo stato, mi parve 
superfluo il darla ora in iscrìtto. 



/ 
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PRESENTATA AI 18 DI LUGLIO 1538 



DALL*AIIBA8CUT0RB 



ANTONIO SORIANO (1). 



(1) Tratta dai Codici mitceUaiiei MSS. di Bmairaele Cicopia a Venezia. 



Digitized by VjOOQiC 



iim\ BIOGRAFICI INTORNO AD ANTONIO SORIANO 



Antonio Sortano nacque fin Teneila di Mlcliele Soriano e di OnoU Cfiu- 
rano. Studiò a Padora intorno al 1500 e 1S03, e nel 1506 vi riportò li grado 
di Dottore. In patria sostenne Je cariche di Governatore delle Entrate, e di 
Auditor Vecchio ; Iti rìrormatore dello Studio di Padova, Consigliere e Savio 
del Consiglio. Inviato nel 1512 ambasciatore al Be d^ Ungheria, stettevi fin 
tulto r anno 1514. Nel 1522 trovavasl oratore ad Arrigo Vili re dlnghlltora, 
allorché r Imperatore erasi recato colà per trattar della pace o della rìnova- 
zione delia tregua. L' anno 1525 era Podestà a Brescia ; e Tanno dopo Ita 
con Lorenzo Bragadino spedito a Carlo V, per rallegrarsi a nome del Senato 
della pace conclusa tra esso e la Francia. Nel 1527 e 1528 era amhascialore 
a Firenze ; e il Varchi nella sua storia il ricorda come uomo di grande ri- 
putazione. Passò di nuovo oratore a Carlo V nel 1529 a Bologna « ove eon- 
chiuse la pace con Clemente VII. In guest' anno medesimo Ai oratore ordi- 
nario a Roma; e tornato, tenne la sua relazione ai 3 di Luglio 15M, e ne 
(U lodato dal Doge. Questa relazione però non Ita presentata al Senato che 
ai 18 di Luglio 153^ Tornò a Roma ambasciatore nel 1533; e di questa se- 
conda ambasceria presentò in Collegio la relazione ai 15 di novembre 1535. 
Ambidue queste relazioni Itarono molto encomiate; ma specialmente ìm 9fi- 
conda, la quale (come bene osserva li Foscarinl) dà per cùà dire la storta 
preliminare dei Concilio di Trento, accompagnata da sensati giudiali; e molto 
uso ne fece il Cardinale Pallavicino nella sua storia di quel C<«gI1Io. Era stalo 
nel 1532 eletto capitano a Famagosta , ma se ne dispensava per Indisposi- 
zione. Finalmente morì a Venezia nel 1542. 

Oltre alle due relazioni suddette, abbiamo anche quella che fece tonando 
dalla legazione florentlna ; la quale sta Inedita neir Archivio diplomatloo dt 
Venezia, in data dei 2 d'Agosto 1533; ed é pregevole molto per le notfrie 
che di quella Repubblica ci ha conservate. Per testimonianza del Sansovino, 
scrisse il Soriano un lihro di Sentenze. Alcune sue lettere sono a slampa. 
Di lui veggasi il voi. II delle UcritUmi VenexitffM^ pag. 01-03. 
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Una delle prìDcipali cose da osservarsi dagli oratori re- 
sidenti appresso i principi è la loro natura: dirò adunque 
della natura di papa Clemente settimo. 

Quelli che risguardano superficialmente alle operazioni 
di questo pontefice » lo giudicano di complessione malinco- 
nica; perchè invero Sua Santità è molto temperata e mo- 
desta in tutte le sue aiioni umane, cioè nel cibo e nella 
bevanda : e dà esempio di gran continenza , di sorte che 
niuno ora si trova ( non dico del passato ) che gli possa 
fare opposizione ; o sia pur veramente tale la vita di Sua 
Santità, o sia perchè viva con tanta cautela, che niuno 
possa dir altro se non che vive molto incolpatamente. E 
continuando Sua Beatitudine il governo della vita in que- 
sta forma cosi regolata si può giudicare , e promettere lun- 
ghi anni. 

È Sua Santità , per il vero , insignita di virtuose qua- 
lità , molto benigna e molto facile. Ode ognuno eoo gran 
pazienza ( che questa virtù gli è molto connaturale ) ; e 
confesso io di aver visto in pochi tanta pazienza quanto ho 
visto in Sua Santità. Sta in udienza dalla mattina alla sera; 
e nel prandio osserva questo , che tutti li dottori che sono 
in Roma disputano per tutto il prandio con grande sodisfa- 
zìone di Sua Santità; la quale (non degenerando in que- 
sto dalli antiqui suoi progenitori ; Cosimo e gli altri ) mo« 
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stra di amare molto le lettere , sebbene lei non sia lette- 
rata, e presta pure favore ai letterati. É Sua Santità molto 
religiosa e cerimoniosa in Chiesa; e certo niun altro si vede 
più graziata e devotamente celebrare ed eseguire alcune 
ecclesiastiche osservanze , di quello che fa Sua Santità ; ser* 
Vendola in questo anche molto la musica , arte a lui molto 
propria; di sorte che è fama, il papa essere delli buoni 
musici che ora siano in Italia. 

Sua Santità comunica assai liberamente ; ed io per me 
non trovo che , in cosa pertinente a stato, la sia proce- 
duta con grande dissimulazione. È ben cauta ; e quelle cose 
che non vuole s'intendano, più presto le tace che dirle 
sotto falso colore. 

Tutte le azioni e qualità commemorate in Sua Santità 
fanno credere , come ho detto , che la sia di complessione 
malinconica. Ha certo, come tutti li medici conclud<Mio , è 
falso ; i quali affermano , lei essere di complessione sangui- 
gna e collerica; e perchè discorre benissimo, questo pro- 
viene dalla benignità della complessione sanguigna. È ben 
vero che Sua Santità è di un cuore frìgidissimo, il quale 
fa ch'ella sia dotata di non ordinaria timidità, per non 
dire pusillanimità ; il che parmi però di aver trovato co- 
munemente nella natura fiorentina; ancorché la gioventù 
fiorentina abbia mostrato altrimenti in questa ultima guer- 
ra , forse per la necessità. Questa timidità è causa che Sua 
Santità è molto irresoluta e molto tarda a risolversi, e sq>- 
pur si risolve è molto facile a mutarsi; non già per cosa 
di momento ( che questa saria opera da savio ) ma piutto- 
sto per causa vile e di poco momento. 

II pontefice si trova ora in corte presso di sé quattro 
cardinali suoi congiunti : Cibo , Salviati , Ridolfi e Medici ; 
e de* suoi trovansi ancora ivi la duchessina, il duca Alessan- 
dro, e Jacopo Salviati. Il cardinal Cibo è figliuolo del si- 
gnor Francescbetto, figliuolo di papa Innocensio ; e la ma- 
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dre> nominata Madalena» fa sorella di papa Leone: dal 
quale papa Innocenzio , per vigore di tale parentela » fu 
fatto cardinale Giovanni dei Medici , clie fu poi papa Leone 
predetto. Questo cardinal Cibo non è persona di grande af* 
fare nò di alto spirito, ma più presto è dedito ai piaceri 
mondani e a qualche lascivia. È ricco di forse ventidue- 
mila ducati di entrata ; e il papa non si serve di lui in 
consiglio, quanto a cose di stato; ma solo da molti anni 
nella legazione di Bologna. È stato poco alla corte in tempo 
mio; né posso perciò molto estendermi in parlare di lui. 
Questo non voglio tacere clie nellQ^ andare alla mia legazione 
jfl Fiorenza, lo visitai passando in Bologna, e da quel poco 
di maneggio che ho avuto con lui, Tho ritrovato, col fratello 
Giovanni Bartolomeo, molto amorevole di Vostra Serenità. 
Il reverendissimo Salviati ò persona di grande intel- 
letto, prudente e ben pratico, per le legazioni, ispana e 
francese da lui benissimo sostenute ; per lo che il suo giu- 
dizio ò molto stimato e dal papa e dal resto di quella corte. 
E Sua Santità si serve ora molto di lui nel consiglio, e 
forse più che non fa del padre ; e per quello che ho po- 
tuto vedere, egli si mostra molto amorevole ed inclinato 
al nonoie di Vostra Serenità; usando parlare onoratissima- 
mente di questa inclita città , nella quale afferma d' essere 
stato Hkolto ben visto e trattato , quando vi fti ultimamente; 
commendando la grande umanità usatagli e nel visitarlo e 
neir accompagnarlo da messer Marco Foscari e messer Ga- 
qMiro Gontarini; ed esprime il desiderio di volervi ritor- 
nare e di starvi molto lungamente. Questo istesso mi ha 
apertamente affermato madonna Lucrezia sua madre, ogni 
volta eh* io sono stato a visitarla ; attestando largamente , 
che quando la fu in questa città , ebbe tanto dolce e amo- 
revole compagnia da messer Marco Foscari e dalla magni- 
fica sua consorte e da tutti gli altri di casa sua , che la 
desidera di ritornarvi e godervi degli anni suoi. 
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Del reverendissimo cardiDal Kidolfi Sua Santità non si 
serve in consiglio o nel maneggio di cose pubbliche; ma 
certo mostra di amarlo molto, come ancbe merita; per 
essere di buona natura , quieto e molto virtuoso. Egli at- 
tende con grande assiduità alle lettere latine e greche , ed 
è di vita molto esemplare ; e ben sarebbe per la Chiesa di 
Dìo, che molti cardinali e prelati avessero le buone qua- 
lità di costui. É grandissimo fautore di letterati ; e Ira gli 
altri , essendo venuto in Roma il Lascaris (1), spogliato e 
lasciato nudo da quelli eh* erano in Bracciano , Sua Signoria 
reverendissima gli diede della sua propria entrata una pen- 
sione di cinquecento ducati: atto molto esemplare e raro, 
e che da niun cardinale o papa saria stato fatto. Sua Si- 
gnoria reverendissima si dimostra tanto affezionato alia Se- 
renità Vostra f quanto altro cardinale che sia in questa Cor- 
te ; né tanto per causa del vescovato di Vicenza , quanto 
per la sua buona natura ; e quando fui a pigliar licenza 
da lei f la mi pregò con istanza che la raccomandassi a Vo- 
stra Celsitudine. 

Il Reverendissimo cardinal de* Medici (2) ò dell* età 
d'anni venti fluiti alli ventitré di marzo 1531. È di buono 
ingegno; ha dato qualche poco di tempo alle lettere, di ma- 
niera che non debbe passare nel numero dei cardinali per 
ignorante. È vero eh* è di natura viva e più presto inquieta; 
ma forse è per la gioventù , che lo consente. Fin qui mal 
volentieri vorrebbe esser prete; e me 1* ha detto il papa di 
bocca propria, quando esso cardinale ritornò da Fiorenza 
ove era ito, come scrissi a vostra serenità per mie lettere 
dei 26 di aprile: allora il papa mi usò queste formali parole: 



(t) GioTanni Lascaris, greco, oomo dottissimo e carissimo jU maggiori 
principi dell'età sua; e principalmente a Lorenzo il Magniflco, a Leone X, 
a Clemente VII, ai re Carlo Vili, Lnigi XII e Francesco I di Francia; — 
Non conosco il fatto al quale accenna 1* orator nostro ; quando per qadli 
cb'frofio in Braceiafio, non s'intendessero gli Orsini. 

(9) Ippolito de' Medici, fatto cardinale da Clemente VII nel 1519. 
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« è matto, diavolo» ò matto; oon vaole esser prete ». Si è 
; scoperto eh* egli porta invidia ai duca Alessandro, paren- 
, dogli che il papa gli faccia torto nel voler proporre il duca 
Alessandro al governo di Fiorenza; si perchè gli pare ap- 
partenere a lui come a maggiore di età, come perchè non 
si crede bastardo ( dicendo molti essere egli legittimo figlinolo 
di una nobile di Cagli ); ma quando fosse pure bastardo, 
gU pare essere di miglior condizione che il duca Alessan- 
dro, nato di una serva. Oltreché Giuliano fu duca prima 
del Lorenzino, padre d' Alessandro. Gli pare anche di essere 
meglio voluto ed amato dalla città di Fiorenza, per rispetto 
aDcoT di suo padre, che fu molto amato dai Fiorentini; al 
contrario Lorenzino, padre di Alessandro, ne fu odiatissi- 
mo. Questa discordia ora scoperta è di non poca dispìacenza 
di papa;, di sorte che egli è poco contento del cardinale, 
perchè gli pare che sturbi i suoi disegni, avendo lei desti- 
nato Alessandro al governo e già fattolo genero di Cesare; 
e dubita che questo abbia ad essere un principio di qual- 
che scandalo, e di non poter tenere pacificamente quel go- , 
verno di Firenze. E tanto più che accennava a questo il 
moto ultimamente fatto dal detto cardinale, che di soppiatto 
si parti da Roma ed andò a Fiorenza; benché nulla vi ope- 
rasse, per la solerzia del reverendo arcivescovo di Capua; 
il quale 9 presentito il moto, ordinò subito che Alessandro 
Vitelli scrivesse ai suoi a Città di Castello, e facesse gente; 
dal che nacque la fama che il papa avesse preparato sette 
bandiere; ma non fu vero, e non bisognarono, ritornando 
subito il detto cardinale a Roma. E ancorché apparisse se- 
dato quel moto, con essersi composto col papa che Sua 
Santità paghi li debiti suoi, eh* erano ducati dodicimila ( per 
quanto mi ha detto V oratore cesareo Maio ) e che gli dia 
ducali settecento di pensione al mese; (il papa non volle 
però assicurarlo, come chiedeva, in tanti uflicii per lo am- 
montare di centomila ducati; che Sua Santità non li ha in 
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mano); tuttafia non resta che le radici dell'odio fra il 
predetto cardinale e il duca Alessandro non siano fondate 
in mezzo al cuore. Ho poi sentito mormorare da alcuni es- 
sere obbietto del cardinal de* Medici, dispretandosì, di pi- 
gliare per moglie la duchessina, nipote del papa, e sua 
cugina in terzo grado; con la quale vife in amor grande, 
essendo anche da lei riamato; né più in altro ella confida 
né ad altri riccorre nei suoi bisogni e desideri, salvo al 
detto cardinale. Il quale sempre si è mostrato amatore del 
nome veneto, tenendo in memoria che suo padre sia stato 
amato da Yostra sublimità. Da quelli che hanno spirito si 
(a in ogni modo questa conclusione, che un qualche giorno 
abbiano a vedersi movimenti notabili fra questi due; ed 
avrà sempre più favore il cardinale, che è molto magnifico 
e liberale, né stima il danaro: col quale mezzo ha acqui- 
stato presso di molti non volgare amore e dilezione; onde 
la levata sua da Roma per Fiorenza pose il papa in gran 
confusione, dubitando che la cosa avesse fondamento, ma 
non l'ebbe (1). 

La duchessina (2) è figliuola di Lorenzino duca d* Ur- 
bino, che fu figliuolo di Piero de* Medici. La madre fama- 
dama di Bologna, francese, nipote del duca d'Albania; il 
quale è governatore degli stati che alla detta duchessina 
appartengono nel dominio dì Francia per eredità materna; 
dove è fama che abbia una grossa entrata. E per tale causa, 
cioè per render ragione dell' amministrazione di quel go- 
verno, è venuto a Roma cotesto duca, e vi dimorò già fino 
ad ora da nove a dieci mesi; e s' intende eh' abbia acconce 
tutte le difl'erenze che da tale governo nascevano col pon- 
tefice ; intantochè Sua Santità pare che abbia troppo rispetto 

(1) Alcane di queste particolarità concernenti la discordia fra i due ni- 
poti del papa, sono yeramente preziose; poiché gli storici conlemporanet o 
le passarono sotto silenzio o le sformarono a posta loro. 

(i) Caterina de' Medici , che nel 1533 sposò Enrico secondogenito del re 
di Fl-ancla. 
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Del contentar detto duea in molli, partiti, con pregiudizio 
non piccolo della duchessina. Questa fanciulla è ora en- 
trata nell'anno decimoterzo; è dì natura assai vivace; mo- 
stra gentile spirito; è bene accostumata, e fu educata colle 
monache nel monastero delle Murate in Fiorenza; donne di 
molto buon nome e santa vita. È piccola di persona, scarna, 
e di viso non delicato; ha gU occhi grossi, propri! alla casa 
de' Medici. Il Cristianissimo re, nelle sue lettere le chiama 
semfMre duchessa di Urbino; la qual parola offènde un poco 
questi agenti del duca di Urbino, ed è stata ponderata molto 
dagli oratori Cesarei. É stata desiderata in matrimonio dal 
duca di Milano; e so che Sua Eccellenza 1' avria pigliata 
anche senza Piacenza e Parma; perchè egli non ha maggior 
sospetto o timore di alcuna cosa, salvo che la duchessina 
sia data al secondogenito di Francia; temendo che con tal 
mezzo ai dia causa al Cristianissimo di discendere un ^omo 
alla impresa di Milano. Ed ancoróhè sopra di questo partito 
si siano fatte molte parole, tuttavia se ne avrà la risolu- 
zione soltanto alla venuta del Reverendissimo d'Agramonte. 
Ma non si vede che il papa s' inoliai a volala dare al duca 
di Milano; o perchè sia di età sproporzionata, non ga- 
gliardo, povero e non stabile nel dominio, o più presto per- 
chè Sua Santità abbia 1* animo altrove. Anche il duca di 
Mantova la desidererta per sua moglie; ma il papa non si 
vede iodinato; forse per non aggradirgli la natura del 
duca assai viziosa (come a tutti è ben noto). Perlochè il 
duca, ora che ha .disciolto il matrimonio con Donna Giulia, 
infante d'Aragona, attende a quella di Monferrato; dopo la 
morte della primogenita pure di Monferrato, che fu prima 
promessa al detto duca. E V orator mantovano mi ha detto, 
non esservi dubbio alcuno dal canto della madre e della 
figlia dì Monferrato, purché l'Imperatore vi presti l'assenso; 
il che si negozia ora, e dubitasi che non succederà, si per- 
cbè Cesare mostra di odiare il duca per il repudio dell' ara^^ 
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foiie8e(per il che, oltre i'uflicio folto fare dal pontefice, 
Sua maestà ha mandato anche il Reverendissimo Caracciolo 
a quest'effetto insino a Mantova ); e sì perchè si vede che 
Sua Maestà procura il partito del Monferrato pei Conte Pa- 
latino. Si tiene quindi che il duca starà contento a vivere 
colla sua Boschetta; la quale si dice che avria già presa, 
se Cesare avesse voluto legittimare i figliuoli che il duca ha 
da lei ; al che Sua Maestà non ha mai voluto consentire (1). 

Anche il re di Scozia ( per quello che più volte mi ha 
detto il papa ) ha fatto gettare qualche parola per volere 
questa duchessina; e il duca d'Albania, suo Zio, che ha 
il governo del regno di Scozia, ne ha fatto ufficio quando 
venne a Roma, prima che parlasse del secondogenito di 
Francia. Ma il papa non vi fu mai inclinato; mostrando 
di non voler mandarla cosi lontano, dove spendeiia più in 
corrieri che portassero nuova di lei, quando fosse in quel 
regno, di quello che saria la dote. 

Non potrebbe Sua Santità, a giudizio mio, fare miglior 
tratto, che darla a Guidobaldo figliuolo unico del duca 
d' Urbino: perchè, essendo ella figliuola di Lorenzino duca 
d' Urbaio, si verrebbe a confortare il titolo che le dà il 
Cristianissimo. Ma a ciò non si vede propenso il duca d'Ur- 
bino, il quale sembra inclinato a quella di Camerino, cre- 
dendo che quello stato faccia per lui; e già Sua Eccellenza^ 
nel mio passaggio da Urbino, mi mostrò di ritenere la cosa 
per conclusa. Tuttavia sino ad ora non n'è seguito nulla; 
e il papa non lo consente ; senza la volontà del quale non 



(1) Federigo duca di Mantoya ricasò di spoiare ( perchè troppo attempata ) 
donna Giulia d'Aragona, figlinola di Federigo ultimo re di Napoli, che T Im- 
peratore Tolera dargli ; come dichiara anche Galeazzo Visconti in una lettera 
a Francesco I {MolirU, Documenti ec. loì. II, pag. 337). Essa sposò in se- 
guito il marchese Gio. Giorgio, ultimo della Casa dei Paleologhi. -- Federigo 
ebbe poi Margherita, erede del Monferrato; ed erasi aTanti Sdamato atta di 
lei sorella Maria, che mori. La BoschetU (o sia ElisabetU Boschetti) era 
una delle sue amiche, che in quella piccola corte di Mantoya fece molto 
parlare di sé. 
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8i paò fàre^ essendo la di lei madre, sorella del cardinal 
Cibo e cagina di Sua Santità» dalla qnàle dipende. E forse 
è i>en possibile che il duca non mostri incIinUzione a que- 
sta duchessina» perchè vede che né anche il papa mostra 
pensarri; e poi il duca» quando venisse a questo» vorrebbe 
la città di Fano» al che non è per consentire il papa. Ed 
ora» perchò vede il duca la cosa di Camerino avere dif- 
ficoltà» pare s* inclini ancor lui alla Marchesa di Monfer- 
rato. Finalmente la pratica di questo matrimonio è ora ri- 
ridotta in Francia col secondogenito; e questa pare che sia 
di maggior contentezza del papa; il quale però ne parla 
ora più caldamente ora più freddamente giusta la natura 
sua irresoluta; che certo Sua Santità discorre bene» ma ri- 
solve male per la frigidità del core» che lo fa e mancar di 
giudizio» e parere molte fiate incostante e appresso alcuni 
mendace; venendo a dire altramente anzi disdire quello che 
ha detto. Circa questo matrimonio il papa dice che il se- 
condogenito di Francia non è in età; e i Francesi vorreb- 
bero che» fatta la promissione» avanti che si consumi» la 
' duchessina andasse in Francia; e il papa non vi assente» 
acciocché essa non sia come un pegno nelle mani del re 
di Francia» il quale assicuratosi con tal me^zo del pa- 
pa, non discenda poi in Italia a conquistare la ducea di 
Milano. E in dissuadere il papa da tale trasferimento» 
senza consuonazione di matrimonio» ha molto operato il 
Musselola» e con buona ragione; imperocché i Francesi» 
avuta la duchessina nel loro paese e fatto quello che 
loro paresse in Italia» avriano potuto levando infamia 
alla putta» scusarsi dal matrimonio» con perpetua nota 
d' ignominia della medesima» e per conseguenza di Sua 
Santità. E fin qui la cosa è irresoluta» e messovi tempo in 
mezzo. 

II duca Alessandro è di anni » mostra buon 

ingegno, ed ha questa qualità, che si sa accomodare alla 
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natora e al volere del papa meglio che il cardittal de* Me* 
dici. Però Sua Sanfità mi ba dimostrato apertamente di amare 
e di tenere più conto delia persona del duca, riprometten- 
dosi di lui molto più che del cardinale. £ più volte Sua 
Santità, parlando meco del duca, mi affermò essere sua vo- 
lontà che ipiello abbia a stare a Firenze, e tenga il primato 
della famiglia de' Medici e governi quella Signoria, come 
facevano li suoi antiqui progenitori. Non ha titdo da Cesare 
né di Vicario né di Looolenente cesareo. E Sua Santità mi 
ha detto, che non ha voluto eh' egli abbia alcuno dei sud- 
detti titoli, ma avrà solo la denominazione di primate della 
famiglia. Potrà ben succedere che collo spazio del tempo 
Cesare gli dia qualche maggior preminenza, anche coir as- 
sento del papa, che si muterà. 

Sua Santità mi ha aflbrmato di volere che il detto duca 
abbia la protezione della Signoria Nostra; e non son molti 
di che Sua Santità parlò meco largamente in tale proposito; 
con dire, che qué^t' ìnclita Repubblica era da compararsi a 
una grossa nave, che non teme fortuna o commozione di 
venti, per grandi che siano; onde con essa navigano sicuri 
e i nocchieri e tutti quelli che a lei s' appoggiano; aggiun- 
gendo che il detto duca, fermato che sarà in Fiorenza, 
debba pigliare la protezione dalla Serenità Vostra. 

Iacopo Salviati è il terzo laico, consanguineo del papa, 
per la Signora Lucrezia sua -moglie, che fu sorella di papa 
Leone. Fra questo ^ Il cardinal de' Medici, il duca Alessan- 
dro e la duchessina, vi è pessima intelligenza; di sorte che 
tutti costoro perseguitano Iacopo Salviati d' un odio cosi 
veemente, che v'è pericolo che un dì egli ne abbia a pa- 
tire anche nella vita; e questo carnevale passato, poco mancò 
che il detto cardinale di sua mano non gliela levasse. La 
causa di tale odio è perchè al detto cardinale e agli altri 
pare che il Salviati faccia tutto e governi in tutto il papa 
e aie revocai la mente da loro nepoti e da tutta la casa 
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de' Medici, e persuada il papa a tenere strette le mani né 
somministri danaro secondo 1* appetito loro di spendere e 
spandere, cbe è grande. 

Il prefato Salyiati è uomo di buono intelletto e di grande 
discorso, per la lunga esperienza che da Leone in qua ha 
acquistata in molti ed importanti maneggi. Ha però una 
natura che tende al particolare suo utile, di sorte che inclina 
molto volentieri alla parte ove conosce di poter conseguire 
qualche guadagno, e s'ingegna, quanto può, a favorirla col 
consiglio e colUopera, non tanto rìsguardando alFulile del suo 
Signore, quanto al proprio; il che è certo una specie di 
prodizione. 

Gredesi che il Salviati, da tanti anni che assiste alle deli-» 
berazioni dei pontefici Medicei, abbia con tali mezzi estorto 
una gran quantità di danaro; e massime dacché ha il ca- 
rico delle terre della Romagna e del restante; imperocché 
lui è presidente sopra gli altri presidenti, specialmente nelle 
materie dei sali, delle tratte, e delle imposizioni. Ma già a 
Bologna Sua Santità cominciò a dolersi alquanto del Sai* 
viati, come di quello che nei maneggi predetti, massime dei 
sali, abbia intaccata Sua Santità; la quale principiò a di- 
mandargli ragione di molte e grosse partite, di sorte cbe 
il Salviati fu costretto a scaricare la cosa sopra Bernardo 
Bini e Luigi Gaddi, fratello del cardinale, ambi fiorentini, 
che acconciarono la cosa in danari; e finalmente per tal 
causa fu qui in Roma posto il Bramo in Castel Sant* An- 
gelo , e costretto a pagare ducati sessantamila. 

Per questa e per qualche altra causa é successo, che il 
Salviati si é pure alquanto ritirato, né più negozia cosi 
strettamente, come soleva, col papa; eccetto in queste ma- 
terie della Romagna, nelle quali il pontefice si rimette in 
tutto al Salviati. E per questo, ogni qualvolta occorreva 
qualche difficoltà per li beni posseduti dai nostri nella Ro- 
magna, il papa non mi voleva ascoltare; ma rimetteva tutto 
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al detto Salviati» il quale si può dire essere stato causa di 

tutti i travagli e perdite che hanno fatto li nostri. 

Eccetto queste parti » io trovai sempre il Salviati buon 
amico e amatore del nome di Vostra Serenità; e lo stesso 
anche il Reverendissimo suo figliuolo, e V altro figliuolo 
signor Lorenzo, e il priore di Roma che è capitano dell* ar- 
mata della religione; e in primis la Signora Lucrezia, mo- 
glie di messer Jacopo. 

La Serenità Vostra ha nella corte di Roma tre cardi- 
nali suoi , ed un quarto che è più che suo. Li tre sono i 
reverendissimi Grìmani, Cornelio, e Pisani; il quarto é il 
cardinal di Mantova. (1) Circa i quali io potrei dir grandi 
cose in lode e commendazione; ma tutto sana poco, rispetto 
a quello che ricercano i meriti delle Reverendissime Si- 
gnorie loro. Non tacerò tuttavia, che esse sono colonne della 
Cristiana Religione, e pronti d* animo, quanto dir si possa, 
air amplificazione di Vostra Celsitudine. E dei reverendis- 
simi Grimani e Cornelio; che sono stati in corte al tempo 
mio, e coi quali ho avuto a negoziare, posso parlare pia 
largamente che del cardinal Pisani, che non vi è stato al 
tempo mio; certo tutti tre sono in estimazione e in non 
volgare autorità presso il papa. Similmente il cardinal di 
Mantova , il quale non cessa di fare tutto quello che può a 
beneficio di Vostra Serenità; e se occorreva cosa alcuna di 
momento, con tutte le larghezze del mondo me V ha sempre 
comunicata. Quando la Celsitudine Vostra concesse a di lui 
istanza la galea per condurre dal Regno a Pesaro la nuova 
sposa del signor suo fratello, egli mostrò di avere tal segno 
di amorevolezza di Vostra Serenità tanto grato, che non 
potria per alcun* altra cosa anche di maggior grandezza, 
aver ricevuto maggiore sodisfazione. 

Per non attediare Vostra Serenità, che so essere occu- 

(1) Ercole Gonzaga, fratello del duca Federigo e di Don Ferrante, poi 
governatore del llilaneie per Carlo V. 
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pafié8iiiià;io nron partlerò dtegl! attrì cardinali» né dette en- 
trate loto 1tò tléHe altre loro quaKtà; essendo certissimo 
eh* élla ne è tnfbnntata per altre vie dai chiarissimi suoi 
oratori ritornati da Roma. Qne&lto non TOglio tacere , che 
io noti pdttéi parlare altro che onoratissimamente di tutte 
le Signorie loro Reverendissime; come di Signori che vivono 
dà iciostntnati td otiorati gentiluomini; che non li voglio già 
ajtpellar Santi. £ questo aggiungo, clf io li ho trovati tutti 
mcìtio incliiìati a Vostra Serenità; eccettuati però Trani e 
Gesis (1) , li quflS trovo motto mai contenti per causa di questi 
benedetti possesiA. Ed inverò r uno e 1* altro sono sempre 
siiti sinora incìinatissinii a Vostra Celsitudine» per là fa- 
zìon i;uelfa che l'tino e T altro mantengono; ed ho sentito 
dire, dht il magnifico Angelo dé'Cesis, padre del cardinale» 
al tempo degli afTanni di questo illustrissimo Dominio» di 
estremo cordoglio piangeva» né poteva alleviare il dolore 
eh' egli portava pei^ la jatttura delle cose nostre. Il mede- 
siinò infimo ha sempre avuta tutta la fkmiglià dei cardinal 
di Trami; é il signor Giovanni Giordano fu sempre inclina-^ 
tìsélìno a qne^Mnclita Repubblica per la casa Òréina. £ 
certo» paHando colla debiisi rìverenira» dirò che Vostra Cell-« 
situdhié dovria concedere questi possessi; e tanto plii che 
ogni disturlKi ed agitaziohe della meàte del papa col no^ 
stro Stato» si vide nascer da quésto» che l^ua Santità ri- 
tiene ebe iti sia foho un espresso torto. Vede Vostra Sere^ 
nità» che l'imperatore non solo concedè possessi» ma con- 
ferisce pensione e larghi beneflcii ai cardinali che non hanno 
djpendenia da Idi; coiooe ha fatto ultimamente ai Reveren- 
dissimi Gesarìnò» Valle» Napoli» Cesis è Sadiquattro» è per- 
sino a quel di ìtaidera (2) è al Sanseverino e ad altri; e la 

(1) Paolo SmiUo de' Ceti é Gian Domenico de' Capto, che Cleamite VII 
aTera nominati a beneflzil eccleaiastici neUo slato yeneto; dei quali però la 
EefiulMièm neg^Éra aUora il posaetao. 

(%J Probabilmente il cardinale Matteo Palmieri, areiTegcoyo di Acerenxa 
e Blatera. 

roi- Vii ai 
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Serenità vostra non yaole neppur concedere quello che 
spetta alle Signorie loro; che sono questi possessi del ve- 
scovato di Adria al cardinal di Trani» il quale ebbe il 
detto vescovato, senza che alcun nostro nobile od altri fosse 
ballottato in Senato; e similmente 1* Abazia di Cerreto, che 
per la maggior parte» e specialmente la chiesa di essa Abazia, 
è sotto il dominio milanese. Onde ripeto colla debita rive- 
renza, che la Serenità Yostra non dovrìa negare tale pos- 
sesso. Ben dico, che per gratificare ,i Cardinali si deve fare 
ogni cosa come fanno altri principi più grandi. Ai buoni 
tempi i nostri santi progenitori si sforzavano di tenere ai 
voleri e ai bisogni loro quei più che potevano del Sacro 
Collegio, e ne risultava ai loro principi utile e decoro; ora 
non ci si pone più pensiero. Che il Signore Iddio si degni, 
per sua divina clemenza, mettere un di buon sesto a co- 
teste esorbitanze; e la Serenità Vostra perdoni all' affetto 
mio « qìsia zelus domtAS tuae comedii me ». 

Circa le entrate del pontefice io non dirò cosa alcuna, 
avendo Vostra Serenità inteso tutto abbondantemente da molti 
oratori che hanno fatto per tempora residenza presso la Corte 
di Roma. E vero che di tempo in tempo, per gli olienti 
bisogni di quella g^de, si mette qualche nuova imposizioDe; 
cope ultimamente occorse, d*un fiorino per fuoco; del che 
so di aver data notizia a Vostra Serenità. 

Circa la mente del poqteflce verso i principi cristiani, 
noterò che con Cesare sta benisisimo; e in questo congresso 
di Bologna si ha visto, che non si poteva fare tra loro di- 
mostrazione di unione maggiore. Non ^irò già che non vi 
sìa qualche occulta radice di sospizione, perchè certo questa 
casa de* Medici ha sempre avuto peculiare disposizione a 
questo; e dicesi che papa Leone, soleva dire che quando 
aveva fatto lega con alcuno, non si doveva restare di trattar 
coir altro principe opposto. E causa dì tal sospizione nella 
mente del papa ha dato Cesare ultimamente, colla sentenza 
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portata in favore del duca di Ferrara (1). Si aggiunge a 
questo il pensiero del Cristianissimo, (che colla pratica del 
matrimonio fra la nipote del pontefice e il duca d'Orleans, 
tiene continaamente Sua Santità divertita da Cesare. 

La mente del papa verso il re dei Romani è tale, che 
Sua Beatitudine ha sempre dubitato e dubita che il detto re 
faccia qualche moto in Italia, massime cessata la guerra col 
Sign(Nr Turco; perchè è noto, il detto re essere di natura 
gagliarda dell* animo, e tendere ad inquietudine verso allo 
stato di Milano; e tanto più che si afferma, esso re dei Ro- 
mani non amar molto intrinsecamente Cesare, anzi essere 
di natura contraria. 

Circa alla casa d* Ungheria , il papa vorrebbe che fosse 
air ombra della Fede cattolica, come furono sempre per Io 
passato; ma ci vede difficoltà dopo queste mutazioni, e dopo 
che il Yaivoda ha tolto la protezione dei Turchi (2). 

ColCristianissimo ò in quella dipendenza che è stato 
detto; e per contrapesare alla sospizione che ha contro Ce- 
sare, il papa si va intratenendo con Francia; e tanto più 
per rispetto del duca Alessandro nello stato di Fiorenza; 
il quale, quantunque abbia la protezione di Cesare per la 
figlia datagli in matrimonio, tuttavia non intende già il papa 
distaccarsi per questo dal Cristianissimo, che ha in Firenze 
quel piede e fondamento che è noto a ciascuno. 

Sua Santità era congiuntissima col re dlnghilterra prima 
che facesse la pazzia di volere il divorzio colla regina. Ora 
però si Tive con molta simulazione, e Dio voglia che questa 



(1) La controrenia fra il duca Alfonso d* Bste e Clemente VII per la so- 
TTanltà ^ Modena, Reggio e Robiera, compromena nell'Imperatore, fìi da 
questo decisa in fayor deU* Estense, con grande risentimento del papa che si 
crederà aicaro di quei domlnii. Vedi a questo proposito il Glorio in flne alla 
▼ita di Alfonso d*Este. 

(9) Grioranni ZapoUa, Taiyoda di Transilrania , per Istabilirsi sul trono 
dell' IToi^iierìa , si era Atto vassallo e partigiano dei Torchi. Di esso abbiamo 
parlato precedentemente. 
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materi* non termini male contro il se d* IngbflbBrm; dal che 
abbiano ancbe a succedere sqindoU grandi per la cristianità 
coi principi d' Italia (Ji). 

Sua Santità sta co| duca di Milano in qpiella relazione 
che si conviene ad un principe ctie si trova in mali termini, 
povero» inférmo» e non con molta obbedienza. Di Ferrara 
poco ho da dire» essen4o seguita la scatena contro Sua 
Santità e in favore di ^ssq duca» per le cose di fte^^ e 
di Ifodena. 

Finalmente» di questa illustrissima Repubblica Sfia San- 
tità inostra di tenere gran conte» oome di quella cbe d il 
precipuo fondamento della quieto d* Italia ^ della GrisUanità. 
E Sua Santità» per quanto p|ù volto ho ipteso» ba ferma 
intenzione di fare cbe U dfica Alessandro» suo nipote» abbia 
la protezione della Signoria nostra» ^ù cpnfi4andofii in quella 
cbe in niuu altro suffragio di principe ch^ o^dl viva nella 
cristianità. Ed io per me sono di questa opinione, che» se 
la Serenità Vostra non mancherà di satif&rf) al ppntefl<3e 
in quello cbe di giustizia gli spetta» egli sfr^ unitissimo con 
questo Stato. 

Io non mi estender^ ciprea quai^fo ho negoziato in que- 
sta mia legazione» perchè la Serenità Vostra h^ potato iii- 
tendere ogni cosa daUe mie lettere forittele di tempo in 
tempo; come della materia dei titoli» e dell* abito deiflerici 
sacri alli quattro minori» della materia dei pifiquanta cano- 
nicati, e infine di quella dpUe denominazioni. Supplico doii- 
que la Sf^renità yostra che» se in questi luafieggi ho operato 
secondo i voti di questo Stato» la si degni di attribuire il 
tutto al Signore Iddio largitore delle grazie. Questo dirò bene 



(1) I principi d' Italia non ebbero ponto a rifentire le oonaiciieiiae di 
4|aesto diToratio di Enrico VOI da Caterina d'Aragona, e quantunque si po- 
tesie ragioneTolmente temere una rappresaglia da Carlo V» di cni la lejeiU 
era zia, tuttaria la materia non terminò male cqntro tt re d' Inghilterra : 
qoanto agli scandoli, che ebbe a patirne la Crìatianità, Toratore fa otlimo 
preiago. 
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i cV io non bo mancato di quella largheiza d* animo e di 
I cuore elle si conviene ad nn buon servitore della Repub- 
blica» quale son io» che conosco di averle obbligo infinito, 
i Che se in tutto non bo satisfatto al suo desidero» sarà sup- 
I plicata di accettare i* ottima mia volontà; essendo noi» come 
1 uomini» proclivi ad errare. Non mi resta che di parlare ono- 
ratissimamente del mio segretaro Giovanni Antonio Novello» 
1 il quale per la prudenza» integrità» fede e letteratura» parmi 
sia degno della buona grazia di Vostra Serenità» alla quale 
fexU genibw mi raccomando. 
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ANTONIO SORIANO 
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(I) Tratta da ttn codice del Marcheae Gino Capponi, e oonfrontaU eoa 
altre della biblloteea MafUalieoliiaBa in Firenie. 
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Serenissimo principe e sapientiiilno Senato. Pereliè non 
é moKo tempo che, ritornando io la prima volta dalla le- 
gazkme di Bomat dissi nella relail<me mia alla Serenità Vo- 
stra e alle EE. SS. VT. qnello clie allora mi pareva degno 
di loro notiziat avrò causa di lasciare molto cose allora 
dette, s) di papa Clemente VD di léUce memoria, come di 
quel Sacro Collegio; non tacendo però qaesto: che li Car- 
dinali nostri, Comare, Grimani, e Pisani, continuano nella 
rito e nei lodeyoli atti loro; di sorto che, per le virtù e de- 
gne parti A loro Signorie Reverendissime, il nome veneziano 
fra li prelati persevera e cresce in autorità grande ai^resso 
di ognuno. 

Nella presento relazione mia. Serenissimo principe, SS. 
EE., Tenendo alle cose più essenziali, restringerò il mio 
discorso circa due parti principali. La prima sarà: quello 
che si possa aspettare nella materia del Concilio, del quale 
da ognuno a questi tempi si ragiona; e seconda, quel che 
si debba sperare circa la quiete fra i cristiani e principal-« 
mente in Italia; considerando in tutti i due passi a parte a 
parte le ccmdizioni del moderno pontefice, la natura, i co- 
stumi, le forze e le dipendenze della Santità Sua. La Sere- 
nità Vostra si degnerà, come ò solito della somma sapienza 
di questo gravissimo Senato, prestare al suo servitore be- 
nigna udienza; acciocché, non mi essendo interrotta la grata 

Voi. VII. 3S 
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sua attenzione, possa brevemente e quietamente eseguire 
questa ultima parte che resta dell* ufficio mio. 

Quanto al primo passo, è noto ad ognuno che di que- 
sta materia di concilio si cominciò a parlare già da molti 
anni , fino dal tempo di papa Leone X: perocché allora es- 
sendo pullulata r eresia luterana, e conoscendosi che le ra- 
dici erano tali da far dubitare di molti gravi ed importanti 
successi alla religione di Cristo, come si vede essere avve- 
nuto; fu consultato del modo col quale si avesse da occor- 
rere all^igiminente morbo, cosi pericoloso alla cristianità; 
e fu parlato di convocare fin d* allora il concilio» come ri- 
medio precipuo. E si può credere che sana stato più feUce* 
mente sodisfatto al bisogno con tale mezzo; ma il timore 
ohe s' ebbe di vedere c<rf concilio alterazione si in capile come 
in mmbfi$^ fu causa che, per fuggire questa materia di con* 
cilio, facilmente si persuadesse essere, atto instrumento di 
provvedere a tale bisogno la persona di questa Reverendis- 
simo San Sisto (1), legato nelle parti di Germania. H quale, 
che frutto abbia fatto, il mondo tutto ne può rendere buou 
testimonio; perchè, sebbene quel cardinale avesse notabile 
dottrina, era però accompagnato da così poca desteritàe cosi 
debole esperienza delle azioni, colle quali bisognava che fosse 
congiunta la scienza e la dottrina, che, dove speravasi la estin- 
zione del fuoco, se ne ha veduto e vedesi tuttavia riuscito 
nocumento e danno maggiore. 

Da cosi fatto travaglio di mente, per vedersi conti- 
nuamente crescere il pericolo della religione , fu sollecù- 

(I) Fra Tommaso di Vio^ cardinale del titolo di San Sisto, detto anche 
dalb na petrìa» H Cardinal GaeUno. La sua dilata teologica con Martino 
Lutero e le altre ioutili ed ìmpradenti sue operazioni in Crermania (1519-1590) 
sono notissime. Il Ranke dedica nn intiero capitolo della saa Storia éèUa 
Riforma ( VoL L pag. 3S3) all'esame di queste operazioni del Vio e di quelle 
del nunzio If iltitz , mandato poco dopo in Germania da Leone X. — Della 
presente relasiofie del Soriano, che olline quasi ona storia preiiminare del 
Concilio Tridentino , si serrirono opportunamente il cardinale PallaTicino, e 
il prof. Leopoldo Ranke. Merita poi di esser Ietto il confronto che fa que^ 
sil*ultJma fra le due storie del Concilio, di Paolo Sarpì e del PallaTÌcino.^ 
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tato anco papa* Adriano VI, successore' di Leone; ma il suo 
pontificato fu cosi breve, che nessun rimedio sen' ebbe. 

Successe Clemente VII, il quale , mosso dagli stessi so- 
spetti e timori che mossero il cugioo e precessore suo, Leone, 
quanto più potè, fuggi questa materia coBftinuamenle; rappre- 
sentandosi il concilio come pericolosissimo alle cose sue. Im- 
perooohè si cenosoeya sottoposto alle medesime opposiiioni 
che pativa Leone» ed altre molto maggiori; com'era il non 
essere nato legittimo, e Tessere asceso a quel supremo grado 
per via forse non molto sincera, ma pniltosto per ftivocri è 
per altro; il che è noto a molti, ed io per buon rispetto 
tralascio di dirlo: ed oltre di ciò per aver presa la guerra 
contra la povera sua patria per partioolar suo rispetto e dei 
nepoti; le quali eoee ragionevolmente gli facevano temere 
r opinione del mondo. Però, essendo già seguito il sacco 
Infelice di Aoma^' tanto dannoso è di tanta vergogna di Sua 
Sentità e di quella Sede, e desiderando Cesare (come quello 
che ha sempre dato voce di essère buon cattolico) di liberarsi 
la coscienza da quel peso, fu facile ridurre Clemente, che 
4* aKro più non temeva che del concilio, à scordarsi di tutto 
e a rieoneiliarsi seco coiristrumento del matrimonio fra la 
flgHuola bastarda' di Sua 9faestà;'ed il4uca Alessandro pure 
baMàrdo e nipote di Sua Santitài Di qui successe la venuta 
dell' Imperatofie in Italia e la coronaiione in Bologna, « la 
lega' fra Sna 'Santità, Stia Maestà; la Serenità Vostra ed altri; 
di qui segui ia durale vergognosa ossidione e debeltaaione 
di FiOfMza; non mancando il papa con tartti gli spiriti a 
perseverare neir amicizia già principiata con Cesare, né cu* 
rando di dispiacere in ciò al Cristianiasimò; parendo a 'Sua 
Santità di esser sicura dal concilio tanto temuto da lei con 
r amicizia di Cesare, confirmata dalla promessa parentela. 
Né mai potè accidente alcuno causare discordia, b- sdegno 
in papa Clemente contra l'Imperatore; né potè' valere alcun 
gagliardo uiBcio che usasse il Cristianissimo, col mezzo an- 
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che del dnoa d'Albania (1), il qnale fki dal re di Frauda 
mandalo a Roma sotto pretesto di intimare e regolam le 
cose particolari dello stato della duchessina » nipote di Sua 
Santità e AgUiiola della quondam madama di Bologna, ea- 
se»do stalo esso duca, come sno zio, per molto tempo go- 
yernatore di quella in Francia. Questi, benché facesse ogni 
offlzio per condurre ad eflbtto il matrimonio della dudheaaina 
col secondogenito dei Gristianissinio, non potè però allora 
conchiuderio, ritrovando sempre Clemente escusaiione sopra 
l'inabilità della putta, ed altre cose; e questa tratlanHie 
durò per molti mesi, quando io era un* altra volta oratore; 
essendo qui il Mayo e il Mussettola per Cesare, e il Cardi- 
dinale d'Agramonte pel Cristianissimo. Dirò più, che veuie 
occasione dalla quale si poteva credere, che dovesse nascere 
alcun principio d' indegnazione nel Pontefice contro Cesare; 
e questo fu la sentenza che Sua Maestà diede in fiivore del 
duca di Ferrara contro Sua Santità; la quale cerio gii Ai 
di grande mcriestia e perturiMEione ; tanto più eh' ella la 
sperava favorevole, ed eragli stata promessa; ma qunl po- 
vero vescovo di Vasona , che trattava questo nef ozto , fii 
ingannato con parole (2). Ed ancorché tale cosa iMse aoer- 
bissima al papa, ( massime vedendo che Vostra Seraailà 
aveva flitto consegnare la casa qm in Venezia al sjipior 
duca predetto , in esecuzione di quella sentenza ) tuttavia 
Sua Santità non mostrò mai di risentirsi; anzi andò dissi* 
mulando la cosa per rispetto del concilio, p€ar non fiirsi 
r imperatore contrario. Successe un' altra gran cauaa di 
sdegno; che, verso lingeria. Cesare fece ritenere il Cardinal 
de*Medici, per le cause ben note a Vostra Serenità, 



(1) GioTtnni Stuardo, duca d'Albania, zio di Caterina de* Medici e afliae 
di Ctemenle VII. 

(SJ II cardinale Girolamo Schio, Tìcentino. — Di questa sentenia di 
Carlo V in fayore del duca di Ferrara , si è già parlato nella relazione 
cedente. 
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ch'io ie repIicU altraoieute (1)* Questa «^sa Hi4i«9«e ìi papa 

in tanto óolone , che ( per 4|yai»to bo dal cardinal^ Saoti- 

quatlrOf cbò io non era allora in Itoma ) w ftomm e fepe 

grande diittostrazione di dispiaoere. Ma aocfae qumta jn* 

giuria Clemeolie difisimvlj^; uè ai eoaunosse g iainuàai, $e «o» 

quando ritoroava rimperatore da VieMA; perobè allora Sua 

Maestà iacomlodò a richiddere il Go<KJlio> forae (per qnaUo 

cbe ei diceya) MimolalD dai iuteraai. <2l]^lta aola fa -«Qi^lla 

causa cbe commoaise ranimo 4^1 papa di iofta^ ipbei. ìmwì 

U ritorno dair imperatore» iatendeodo Sw Saiitità Qb*-egV 

era per iKfe tale uttzio i avrebbe deeMbrato cbe dm fofw 

toroato cofli presto lè eoa! gacUardat wù apera^a il .pm^ 

trarìo, e brmameiite ae Io teneva; avei»io ppiMwa <4it4ue 

imperatori » uno occidentale, V altro orientale, e taato po^ 

tenti e lorti» noa dovesaero cosi anlnto e oosi faieitaMulie 

iflBza danno alciuo essere quietati^ I^er «pieato , ritorajAo 

Cesare in ItaUa^ aaidò il papa a Bologsa centra ana vogUa 

e quaai forzato» come Aa Isiion biogo lio inteso* £ /ttaaiai 

evidente sagni> di ciò, cbe ftia Santità oousomò Aa 4inm| 

dieaiiiove in tal viaggio, il fuaia poteva tea in tre gierBi; 

ma pvr gli coommm Ihrto, duMlando éi non irritare troppo 

rimperatore, sa non andaita; tanto jgìk aa gli era afciigatrfi. 

E fu oofllratto dalla stewa caMsa di venine' alle aregua dei 



(1) P«r rfaitiizMfO I miDMeiQii «Malli A M\tmw , Clemeate VR à¥tn% 
promeMo di coatrihuire «i collegati oristiani ipiariD^iiQiU docati ti^xoi^fìM' 
raaie la gaerra , e ayeTa mandato a Tienna, in quàlilA di Legato , Ippolito 
de'McdM mìMì nipote eoa laMMili» aHShttmIerL ObìmU i|B0ì sèbito ^r^tta 
impreaa per la spontanea ritirata di Solimano, l'Imperatore, desideroso di 
ritornare in Ispagna, ordinò che 1 fanti Italiani andìisserò a respingere sem- 
pre pia i Turchi aeUMJnglieria. Ma «n^ti, 9, di jir«pi# deMbpfiwMie, o 
eccitati ó^ loro capi^ si ammulinarono , e presero il cammUio d'Italia ; ar- 
dendo naolte Tile e terre dell'Austria « per vendetta (secondo dicevano) de- 
gli incendii fatti dai tedeschi in Italia ». Innanzi a loro si spinsero il capi- 
tano Piermaria Rossi, e il cardinale de' Medici, insofferente di seguire la 
corte di Cesare che pur scendeTa laltaiw. L'óapfMritareadaffaaAo» attribnendo 
f(>ràe la canaa dell' ammutinamento al l^agalo, lo léce anreglare; ma poi, 
lemendo le 4}onsegiienie di queU' aiMrio , lo lilMpè. -p^ A cateala 1 
ratta al cardinale e al pontefice, accenna appunto il Sociii». 
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diciotto mesi col duca di Ferrara; petYshè il papa allora ftou 
aveva seco il re di Francia, non aveva ìa Serenità Vostra. 
E benché fosse in poco amore con Cesare che lo reggeva 
e menava alla via che voleva, gli conveniva, non per vo- 
lontà ma per necessità e, come a dire, quasi per vera forza, 
consentire a quanto Cesane voleva e gli «fosse piaciuto, sema 
mancargli puntò; e questb 'lutto' per ittttnore che Sua San* 
tìtà aveva del già puAulanieCiÀicnio. Considerando adunque 
Clemente a questi tali casi s^oi- é, per cosi dire, alla ser- 
Titù nella quale egli si trovava con Cesare, e molto più al 
periccrfo per la materia del Concilio, la quale Cesare non 
lasciava di stiuiolare» tncomlnebò a rendersi pie fucile al re 
CristlàniBrfmo; il qtfale, intend^do la mente del papa, e 
come si trovava malcontento con Cesare, sebben per lo 
avanti nota avesse mancato^di fare officii per acquistar» . 
Sua Santità (benché in y^b», come ho predetto), ora trova 
la via più facile e con più calili. u'fficfi' persevera. E qui si 
tratta Fandata dii Hàraigiia (1), ^ insieme si toma sopra la 
pratica del naatrimoniò,' essendo già Jai nq^te abile. L'im- 
peratore' airinccstro non] opera tiiente sè/si intertiene; ma, 
sapendo quanio Clemente tearisVa del ComìHo, piglia pel suo 
fondaittento loi stimolarlo con questaiuamteria, pensando con 
questo timore'di divertirlo >daè' passaggio :è dal matrimonio; 
ma nulla giova , essendo il papa già risoluto neir ano e 
neir altro, e scusandosi di non poter fuggire il viaggio e 
I*dbboccamento col Cristiàtiissimo: perché la Maestà Sua d 
doleva ed era piena d* ininita' sospeaione, che il papa già 
due volte s*era abboccato con Sua Cesarea Maestà, e seco 
nessuna; non avendo fatto cosi il precessore suo Leone; né 
si poteva il Cristianissimo condurre a Bologna o in altro 



(1) L'abboccamento traCleriiente VII e Francesco I in Marsiglia ebbe 
luogo dagli It ottobre ai 12 novembre 15S3. In quell'occasione si fece so- 
iennemente il matrimonio già stipulato, fra Enrico , figlio del re, e Cai^ 
Tina, nepoto del Papa. 
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luogo d'Italia» come area fatto Cesare; perchè il paatare in 
Italia gli era da più parti vietato; onde biiognava che Saa 
Santità si condocesse a Marsiglia» come a luogo più com- 
modo ed opportuno. Si scusa anche di non poter fuggire il 
matrimoBio» essendone tanto sollecitato e pregato dal Cri- 
stianissimo ; né avere Sua Santità più modo di differire, 
perchè la putta era abile, come ben chiaramente si sapeva; 
e Finabilità di lei era stata la scusa, colla quale sin allora 
era stato intrattenuto. Cosi» contro la voglia di Cesare,. fu 
pur ooncltiso l'andata e risoluto il matrimonio, ed anche la 
putta condotta a Marsiglia. Non voglio però tacere questa 
parte, che tal matrimonio fu fatto contra il parere di Gia- 
como Salvtati, e molto più della Signora Lucrezia sua mo- 
glie, la quale, anche con parole ingiuriose, si sforzò disua- 
dere Sua Santità, forse perchè pareva che il Salviati tenesse, 
piuttosto le parti cesaree; e forse parendogli che il sangue 
non fosse conveniente a figliuolo di re, per molte ragioni; 
serbando l'antico esempio di Cosimo de'Medici, che non volle 
mai apparentarsi con grandi, benché gli fossero proposti 
partiti assai dai principi e dai re di NapoU. E mi ricordo 
avere inteso in Fiorenza , quando io v' era oratore , che , 
essendo a Cosimo stato proposto un tale partito di matri- 
monio d' una sua figliuola con un gran prìncipe , mandò 
sopra ciò a richiedere il parere di Neri del Nero, suo emulo 
e contrario in Fiorenza, ma sapientissimo uomo, forse per 
tentarlo ; il quale saviamente rispose, benché burlando : « di 
a Cosìaio, ch'ei s'inganna, se pensa che alla serratura della 
sua figliuola manchi chiave in Fiorenza j». 

S'immaginò Clemente, con iquesta parentela della nipote 
nel figlio del Cristianissimo, di fondare due colonne alla 
casa sua e alle cose sue, massime nella tanto temuta ma- 
teria dei Concilio; l' una volontaria e spontanea, l'altra sfor- 
zala. La, prima era il Re cristianissimo; il quale, avendo 
fatto credere a Clemente che da lei dipendessero quei prìn- 
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dpaii iigaofi e oayi della (AnoM luteraiia, il duca di Sa»* 
Mttia, di Virtembcrg e gli altri, face che Sua Santità col- 
locò le speranze tue in Francia; e si aderì aila Maestà Cri' 
slianissiaia col fare il matrimonio che formasse e stabilisse 
la detta amicitla, sperando cbe si prendesse i|nakhe aasel- 
lamento afte cose della religione con questo mezio; sicché 
almeno' si fuggisse il Concilio da lui tanto temuto per k 
eanse suddette. Si pensò anche d* totrattmere con tal mexzo 
r imperatore e rionirlo a sé: e questa era la seconda sua 
colonna» se non Tolomaria, almeno forzata da gelosia e 
sospetto per questo abboccamento. Imperocché promise a 
Cerare di non fìire né trattare cosa alcuna nel conrento di 
Marsiglia contra Sua Maestà e centra la lega; con questa 
aggiunta però) por che anco Sua Cesarea Maestà non man- 
chi delle promesse già fattegli » ed eseguisca al tempo pro- 
messo e statuito il matrimonio della figliuola nel duca Alea- 
sandro nepote del papa; il qual tempo era al Natale prossimo 
passato; facendogli di più intendere: che quello che induceya 
Sua Sattità e al matrimonio con Francia e al convento di 
Marsiglia e a girri lui personalmente, era per buoniarimi 
rispetti 0t prò b(mo concordiae. E qui mostra Sua Santità di 
tate Ogni gagliardo e caldo ofiicio per la detta concordia 
fra r Imperatore e Sua Maestà Cristianissima, sforzandosi 
di persuadere Cesare a conferirsi personalmente verso quelle 
bande» e dandogli intenzione di far abboccar seco il Be cri- 
stianissimo, quando bene Sua Santità dovesas per questo 
effetto condursi ino in Atignone, terra della Chiesa. Si sforzò 
anche di persuadere Cesare alla concordia, con diro: die 
Sua Maestà poteva, come si fa al putti, donaro un pomo 
al Cristianissimo, e cosi farlo acquetare. Al che Cesnro non 
rispose altro. 

Dopo tutti questi ufBzii e dimostrazioni , andò il papa 
a Marsiglia e fece ti matrimonio della duchessina sua nepote 
net duca d'Orléans; e prima che Sua Santità si partnae. 
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fu coDSQmato il detto malrimoDio. Nelli discorsi veramente 
e ndle trattazioni fatte col Cristianisaimo, Sua Santità se- 
condò ogni desiderio del Re; non mettendo cosa alcuna in 
scrittura né promettendo espressamente; ma bensì con pa-- 
role (cbè le sapeva ben dire) dà intenziode e fa credere 
a quella Maestà, che s* abbia a contentare eh* ella ricuperi 
la ducea di Milano; loda il mover guerra a Cesare in Fian- 
dra, e il muovere V armi dalla parte di Navarra e Perpi-» 
gnano; loda il far calare dalla parte di Grermania gente per 
rispetto della Serenità Vostra; accioccbè ella, avendo a guar- 
dare le cose sue dal fianco, si scusi con Cesare di non po« 
ter voltare il viso al Cristianìssimo dalle bande di Milano; 
e finalmente a tutti i desiderii del Re e a tutti i discorsi 
s* accomoda Clemente, con parole tali che. fanno credere. 
Sua Santità essere in tutto disposta alle voglie sue; senza però 
fare promissione alcuna in scrittura, nò lasciare che alcuno 
intervenghi a quei ragionamenti; anzi, usando questa cau- 
tela conforme ai suoi disegni, ricorda a Sua Maestà^ che 
tutto quello che intende fare, non lo faceia fino ali* anno 
futuro; cioè, passato il tempo in cui si doveva dall* impe- 
ratore osservar la promessa di dar la figliuola al duca Aies^ 
Sandro; mostrando, anzi più presto accennando, di voler es- 
sere inclinato a tutti i voleri del Re Cristianissimo, e coprirsi 
centra Cesare apertamente, se non satisfaceva alla già fatta 
promessa (1). Questo negozio, inanzi V andata a'Marsiglia , 
fu comunicato con tre persone solamente: r una fu Giacomo 
Salviati, padi*e del cardinale e cugino di Sua Santità; Tal-* 
tra Benedetto Buondelmonti (9), allora oratore fiorentino 

(t) Più tardi , (li quella reticenza o simulaziooc ^i compiacque il papa 
moltissiino. Qiuntanque non si trattasse nulla In iscritto, sembra però, da 
qael cbe dice il Soriano e dagli eTonti saccessWi, che il t« Francesco. |^*o- 
ponesse una nuova calata In Italia ; e troYando il pontefice poco disposto a 
la vorìrlo apertamente, si contentasse ch'ei se ne stesse neutrale, ocome gli 
fa dire il Soriano « colle mani raccolte nelle maniche ». 

(2) Chi TOglia conoscere il Buondelmonti, legga una lunga sua lettera 
stampata nel Voi. T dell' Archivio Storico Italiano , pag. 468-477. 

Voi. YIL :JJ> 
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in corte, molto confidente di Sua Santità, clie per lei e per 
la casa dei Medici era stato tenuto molti mesi nella torre 
di Volterra; e la terza Lorenzo SaWlati, figlinolo del detto 
Giacomo, uomo molto pratico delle cose francesi e di ga- 
gliardo e vivo intelletto. Ma voile la sorte, che nessuno di 
questi tre potesse ritroTarsi con Sua Santità in Marsiglia; 
perchè Giacomo Salviati e il Buondetanonte morirono inanzi 
il passaggio, e Lorenzo Salviati era gravissimamente in- 
fermo. Delle quali perdite il papa senti gran dolore: quan- 
tunque Jacopo Salviati non era pd matrimonio né vedeva 
di buon occhio cotale andata, peretta faceva professione di 
cesareo piuttosto che di francese, come ha già detto, e da 
lui non si mancò d' impedire e turbare questi maneggi; ma 
seguirono, perchè cosi era disposto di sop*a, e perchè cosi 
piacque a Sua Santità. 

Andò dunque Clemente a Marsiglia, per trarre il Cri- 
stianissimo alle sue voglie con la forma delle promesse so- 
pradette (perchè altramente non poteva fare, non avendo 
chi per Sua Santità pigliasse il carico di contrastare al con- 
cilio, tanto da Cesare sollecitato ed abborrito dal papa); ed 
appresso, per mettere gelosia e sospetto neir imperatore, 
acciocché gli osservasse la promessa del matrimonio, e riu- 
nitosi seco, cessasse di sollecitare la materia del concilio, 
tanto spiacevole e molesta a Sua Santità. Quelli che dico* 
no, che Clemente facesse promissione al Cristianissimo d'al- 
tra natura e maniera di quella da me riferita, cioè assolata 
e in iscritto, credo che siano alieni dal vero e che dicano 
follie. Io di questo mi son voluto bene informare, ed ho da 
diverse bande il medesimo. L* ho dal Reverendissimo San- 
tiquattro (1), tanto ìntimo di Sua Santità, che più non po- 
teva essere, di sorte che si confessava con lui, e T anima 
sua morendo raccomandò nelle sue mani; questo stesso ho 

(1) 11 cardinale Antooio dei Facci , florentiao. 
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dal Protmiotarìo Caraeseechi (1) segreterìo iatimiigioio, 
e dal signor Lorenzo Sahriati aopradetto, il quale è mio aoii* 
cissitto, e da don Franeeaeo dal Nero tesoriere, e finalf* 
niente da tatti quelli che hanno giadlaio» e che aveano pra« 
tica degli andari del papa; li quali Gonehiudono» che papa 
Clemente andò in persona a Marsiglia per parlare ore ad os 
col Cristianissimo; non ydendo per mezzo d* oratori nò di 
terza persona far tale uffizio, e intendendo iì fare in modo 
il parlar suo e queUo che trattarla » che non potesse essere 
mai inteso» nò nuocere nò offendere; ma sibbene mettere 
gelosia e timore a Cesare, aocaaoehò per questo s'inchinasse 
ad osservargli la promessa, e per distorglierlo dalla mole* 
stia che gli dava, dimandando il Concilio. E volle con pa- 
role indurre il CristiaBissimo a credere che fosse unito seco, 
e servirsi di questo nraie; ed aggiunse le condizimii sopra* 
dette per poter facilmente intertenwe a parole la Maestà 
Sua; perchò in vero non fu mai intenzione di Clemente di 
vedere perturbazione in Italia; conoscendo per viva espe- 
rienza, che la guerra non faceva par lui; avendola provata 
pur troppo, e massime neHa impresa di Fiorenza, dove sono 
certificato, Sua Santità avere speso più d*un milione e mezzo 
d* oro; ed io mi ricordo. Sua Santità, non una volta sola, 
ma molte, avermi affermato lo stesso; cìoò, non essere mai 
per inchinarsi con modo alcuno, anzi con ogni studio per 
fuggire ogni sorta di moto e perturbazione d'Italia. Ed es- 
sendo venata Sua Santità meco a diversi discorsi e collo- 
qai, come solca fare molte volte, mi fece un largo testimonio 
di sé stessa e dell' animo* suo con aflbrmarmi che, nò In 
Marsiglia nò dapoi ritornata, avea mai voluto prestare orec- 

(1) Piero Caraeaecchi , fiorentino, nomo di grande dottrina, fegretarìo 
di Clemente VII e protonotario apostolico. Accusato di partecipare alle 
naoTB opinioni religiose , e oitato a Roma nel 1546 , renne assolto. Ma ac- 
casato nnoTamente e condannato in assenza, sotto Paolo IV, si credette sicuro 
a Firenze presso il granduca Cosimo , che mostraya d'amarlo ; e che non- 
dimeno Io consegnò al papa Pio V, dal quale fta fktto morire. 



Digitized by VjOOQiC 



308 

chie né condiscendere ai desiderìi e alle maccbiiiazioBi del 
Cristianissimo, tendenti ali* inquietudine d'Italia; usandomi 
queste formali parole: oc Si sarebbe contentato e saria bastato 
al Re, eh* io gli avessi promesso di starmi queto e con le 
mani nascoste nelle maniche; ma né anco questo ho ,volu- 
to, attendendo io alla quiete, non solo per il debito nostro 
e del luogo che teniamo nella lega» ma anche per il parti- 
colare nostro interesse »; esplicando le cose di Fiorenza che 
non hanno bisogno di moto in Italia, e la spesa la quale 
non faceva per Sua Santità; concludendo, eh* era per per- 
severare in questo buon animo, massime sapendo ciò essere 
conforme alle intenzioni di Vostra Serenità. E per il vero, 
considerando Tesser suo e le sue qualità, non poteva fare 
altramente. Quale adunque fosse la causa dell* andata del 
papa in Marsiglia, e quel che vi fosse trattato, ho dichiarato 
alla Serenità Vostra cosi particolarmente, per obbedire alla 
commissione datami da lei: e sia certa, che non fu altro cbe 
volere con un' opera sola, e come si suol dire, con un colpo 
fare due effetti, cioè prendere il Cristianissimo, e condurre 
Cesare alla esecuzione della promessa; e con questi mezzi 
fissicurarsi dallo spavento eh' egli avea del Concilio. 

Ma vedendo papa Clemente che non gli succedeva il 
suo disegno, cioè, che Cesare non si riduceva alle sue vo- 
glie né attendeva alla esecuzione delle promesse né del ma- 
trimonio; e dall'altro canto, vedendo appropinquarsi il tempo 
nel quale bisognava, come si dice, cavarsi la maschera col 
Cristianissimo, il quale avrebbe chiesto che si adempissero 
le promesse, secondo le condizioni fra loro poste, e non at- 
tendendo Cesare al matrimonio (il che apertamente quasi 
si vedea, perchè non v'erano né fatti né parole dal canto di 
Cesare per l' esecuzione di quello, anzi piuttosto eflbtti con- 
trarii, perchè Sua Maestà non cessava di sollecitare il con- 
cilio); vedendo, dico. Clemente e considerando, che presto 
presto ei non potria più scorrere né intertenere il Gristia- 
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Dissimo con parole, ma che conveniva o negare di avergli 
fatto promessa alcuna , ma solamente nsato parole generali 
esortative, ovvero concorrere con Sua Maestà alla pertur- 
bazione delle cose d' Italia; Sna Santità si pose in grandi 
pensieri, e fa questo dolore ed affanno che lo condusse alla 
morte (1). Andava Sua Santità considerando che, giungendo 
il tempo delli diciotto mesi, e non osservando Cesare le pro- 
messe (come già si discemeva che non faria), bisognava ri- 
spondere al Cristianissimo; e se negava di concorrere seco, 
se lo faceva nemico, né per questo aveva amico l'Impera- 
tore; onde si pose in passione e dolor grande, accresciuto 
dalle pazzie del cardinal de* Medici (2), il quale allora più 
che mai tendeva a renunziare il cappello per concorrere alle 
cose di Fiorenza contra il duca Alessandro; parendogli che 
a lui per più cause, e non al duca, dovesse venir quel do- 
minio. E per quanto m' ha pure affermato papa Paolo, Cle- 
mente desiderò e tentò ogni via ed ogni espediente per quie- 
tare il detto Cardinale; e fra l'altre cose volle dargli la 
legazione d' Ancona e della Marca, data già, anzi venduta 
per ducati diciannovemila al Cardinal di Ravenna (3) ; e 
questo faceva, per levare al Medici la legazione di Perugia 
ed allontanarlo quanto più poteva da Fiorenza, acciocché 
colla lontananza potesse scordar queste cose. Ma nulla giovò, 
e per queste cause finalmente se ne morì. 

Essendo Clemente nei pensieri sopradetti, nelle simultà 
con Cesare e nel dubbio che, venendo il tempo, dovesse 
consentire per le promesse sue al volere dei Cristianissimo, 
né volendovi consentire colla perturbazione d'Italia in modo 
dicano, entrò nell'opinione e desiderio ardente di unirsi con 
Vostra Serenità; e questo fu alla venuta mia questa seconda 
volta in Roma; parendogli, ed essendogli anche fatto cono- 

(1) Lia qaale aTrenne ai i5 di settembre 1534. 

(a) Di queste pazzie parla a loDgo lo stesso Soriano nella relazione pre- 
cedente. 

(3) Benedetto degli Accolti , aretino. 
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scere da Giacomo Salviati e da altri raoi, che la vera co- 
Ioana della Chiesa ed il saldo foadameiilo della Santità Saa 
e dei sooi, per ogni rispetto era queir inclita BepubMica. Ed 
avendo tal animo Sma Santità» non gli fu però comodo 
scoprirlo, che gli sopraginase la morte qnando era per ten- 
tare di unirsi; perchè cercava prima di farsi grato la Vostra 
Serenità, sapendo ch'ella aveva un cattivo concetto della San- 
tità Sua; che la filma pubblica nasceva di qui, dove le cose, 
massime di Roma, pare che non possano stare scerete. Que- 
sto desiderio fu quel che indusse Sua Santità a cosi facilmente 
concedere a Vostra Serenità Timposizioiie delllmprestito (1); 
che certo fu cosa grande, massime a persona tanto timida; 
la quale sapeva bene che con tale concessione la contra- 
riava ai volere di tutti i cardioalL Ma nulla stimò questo; 
anzi voile, dirò cosi, in dispregio loro concederlo, né volle 
comunicar loro la cosa, né dirne pure una parola. E il si- 
gnore Iddio m'inspirò a spedire immediatamente la risolu- 
zione alla Serenità Vostra, perchè mi parve, ed era» di tanta 
importanza la prestezza, che, non v' ha dubbio, che se qual- 
che cardinale V avesse saputo, avria contro operato e messo 
del male assai, come alcuni si sforzano di fare. Sia certa 
Vostra Serenità che, mossa Sua Santità da questo desiderio, 
avea concessa la bolla; e sebbene vi fossero delle difficoltà 
grandi, pure, ridotta al modo che il Reverendissimo Cam- 
peggio Tavea accomodata, saria stata concessa, ancorché 
gli interessati operassero centra assai. Quali e quanti fossero 
non esplicherò altrimenti, che si può molto ben compren- 
dere; che, quando non fossero altri che li bastardi e lì 
fuorusciti dei monasteri e le residenze con la qualità perti- 



ca) Essendo la Repabblica di Veneiia in srandisstmo bùosno di danaro 
per allestire ana flotta contro i Torchi , ayera chiesto a Clemente la per- 
missione di riscuotere dalle entrate del [clero yeneto centomila ducati ; la 
qaale permissione , dopo molte dllaKìoni e difficoltà , le fo concedala. Ma la 
bolla, che doyeya forse autorizzare il Senato a sottomettere anche in se- 
guito , nei casi urgenti , ì beni del clero alle imposizioni » non Tenne mai. 
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Dente alle famìgliey era cosa di tanta e tale contrarietà, che 
dìfficilmettie si potrebbe esprimere. Fece poi accrescere molto 
più la diflBcoltà qaesto: che, trattandosi la materia ddla bolla 
ed essendosi per ultimare. Vostra Serenità mi commise di 
trattare e tentare qoella delle denominazioni (1); la quale 
domanda parve troppo strana, e fa di non poco disturbo alla 
trattazione principale, di sorta che Sua Santità allora ma- 
rayigliandosì, mi disse quel proverbio: die chi due lepri 
caccia, runa gii fugge e l'altra non può prendere. Con tutti 
questi disturbi ed impedimenti, alla materia della bolla Sua 
Santità aveva pur consentito; e V ultima volta che gH par- 
idi (che non era ancora ben sano) mi disse chiaramente 
(poiché da me fta di nuovo disputato sopra tutti gli artico- 
li), che io dovessi dare al reverendo Tommaso da Prato, 
vescovo di Yasona, olim Datario, la minuta con tutti gli 
articoli cosi dichiarati, e poidiè fusse da lui fatta estendere» 
io né parlassi a Sua Santità, che la manderìa al reveren- 
dissimo Campeggio, e V ultimerìa votivamente. Ma subito 
Sua Santità di nuovo s* infermò, nò mai pia potei parlargli 
né io né altri, massime in materia di negozii; perché andò 
sempre peggiorando nel male che ultimamente lo fé* morire. 
E con la morte sua si é perduto quel bene che io trattavo 
per commissione di Vostra Serenità. Avria anche Sua Bea- 
titudine concesse le denominazioni, e credo, anche tutte 
quelle cose che Vostra Serenità gli avesse saputo domandare; 
poichò filuna cosa più desiderava che di gratificarla, per 
poter renderla più facilmente (come già fermamente pensa- 
va) unitissima seco lei. Ma la morte tolse di n^ezzo questa 
aspettazione; né da poi si é ritrovato quella disposizione dal 
canto di Paolo; perché si é visto Sua Santità non accen- 
nare ad altro che a voler ripigliare le facoltà di denominare 
a quei principi, ai quali sono state concesse; non che vo- 
ci) Cioè, del diritlo di nominare ai beneficìi ecclesiastici. 
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glia concederle a quelli che non 1* hanno, come è la Sere- 
nità Vostra: e di questo Sua Santità sì lascia intendere puln 
blicamente e largamente da ognuno. 

La Vostra Serenità, adunque, in materia di concilio, può 
esser certissima che, dal canto di Clemente esso fu fuggito 
con tutti i mezzi e con tutte le vie possibili, e la paura 
di quello, più che ogn* altra cosa, vessò l'animo di Sua San- 
tità, di sorta che per tal causa ella perdette T amicizia che 
avea con Cesare e con altri, e finalmente la vita propria, 
come di sopra ho discorso. Né la causa del timor suo era 
di poco momento, si per le opposizioni suddette, come an- 
cora per essere quelle note ad ognuno. E in Germania so- 
pratutto, era stato messo un libro a stampa in lingua te- 
desca, nel quale sono notate tutte quelle cose che potevano 
con qualche colore pungere la Santità Sua; e fra V altre vi è 
questa: che Leone e Clemente spesero in mali usi, cioè in putte 
e in altre cose profane, undici millioni di ducati: e in questo 
libretto è notato a partita per partita il tutto (1). Di questo mi 
ricordo, che Leone nella guerra d' Urbino spese scudi nove- 
centomila; Clemente nella guerra fiorentina, un millione e no- 
vecentomila; nel viaggio del duca Lorenzino in Francia per 
pigliar moglie, e nel ritorno suo, ducati duecentomila; e molte 
altre cose che non mi ricordo. Colle quali somme di danaro, 
anzi con una picciola parte di esso, si avria potuto viaoere 
il Turco, se si avesse volato. E questo gli dava nota gran- 
dissima, aggiungendosi, eh* oltra la somma detta, molto più 
gettò via Leone in cinedi e gola e altri vizii; la qual somma 
si estrasse da tanti cardinali creati per danaro, e diversi 
vescovadi venduti quasi pubblicamente, ed altri modi illeciti 
che per ora si tacciono; sicobè è stato facile che si abbia 
potuto spendere questa e maggior quantità di danaro. 

(1) Libri di questa sorta n'erano slati stampati molti in Germanìat; e 
sarebbe quindi difficile il determinare precisamente quello indicato dal aostro 
oratore. Veggasi il Ranke nella sua Storia della Riforma , Voi. I, lib. II , 
capitolo 1.^ 
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Il premito papa, Paolo III» ha oammiQato diversamente 
da Glemeate in qvesta materia di Gondlio. buperoochè Cle- 
mente areva timore» né Io sapeva o poteva tener nasco- 
sto; air iBoovtro Paolo è prooednto più astatamente; per- 
chè non ha mai mostrato di temere il Concilio, anzi, sede 
▼aaaate» come decano del sacro Collegio, si lasciò aperta* 
molte intentote, il Concilio piacergli ed esser cosa da Ini 
desiderata e procurata da tutto il Collegio; facendo sopra 
dd oficio tale, che si acquistò il favore dd cardinali Ger- 
mani, di Trento e di Salisburgo, (1), li quali caldamente 
ricordavano e procuravano questa materia. Acquistò anche 
gran parte dd cardinali cesarei tendenti allo stesso fine. E 
dopo Y assunzione sua. Sua Santità non è mancata mai di 
continuare in fare aperta la mente sua essere tale, e di aver 
ferma volontà che si faccia questo Concilio, non mancando 
di vantarsi di non avere le opposizioni che hanno avuto i 
saoi astacessori: prima, per essere la sua assunzione come 
dallo Spirito Santo, e non essere entrato per le fenestre, 
come hanno Atto gli altri, ma per le pòrte e sale; ed ag- 
giunse a questo molta altre ragioni probabili, che possono 
dar pasto al vulgo. E perchè Sua Santità ha voluto creare 
i oepotì eardinaH & età molto tenera (che il fteverendissimo 
Farnese non passa li quattordici anni, e 1^ altro poco più; 
di che ha pur acquistato nota al mondo, ed ha causato mor- 
morio grande; cosa che può senza dubbio dargli imputazione 
appresso i Luterani e nel Concilio) ha voluto Sua Santità 
ricoprire tale errore, con fare poi la susseguente promozione 

(1) Cioè» Bernardo CImìo e Hatteo Lang. U primo non era altrimenti 
germano, ma italiano. Di qwito ibai^o iroriamo ft«qiienU esempi In pa* 
recchie relazioni d'ambascialori yeneti, e in altri dooamenti storici di quei 
tempo ; a può eiaere derirato dalla cireostanza, che il toscoto di Trento 
areTa nel tempo stesso il titolo di principe dell' Impero ; e per l' aTtoeasia 
della Chiesa Tridentina, aoqnisUta dagli arcidachi d' Austria e conti del Ti- 
rolo, ai nominarono a qoel yescoTado molti prelati tedeschi , prima e dopo 
il Clesio» sino ai di nostri.— tomanioClesio Ai cardinale di gran noma , e 
di molta influenza presso Carlo V e presso il Re Ferdinando, dai qoale fti 
creato Gran Cancelliere. 

VoL Vii. 140 
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dei cardinali, tanto degna e di persone di qualità ecceUen- 
tissime» come sono stati li Reverendissimi Roflbnse (1) Ck>D- 
tarìni (2), Ghinncci (3) e Simonetta (4). Ma in vero, a chi 
ben considera e penetra il petto di Paolo, si pnò fer giudi- 
zio che, sebbene divulga di valere il Concilio e di Bon io 
temere, pure Io fuggirà volentieri, né sarà mai per procu- 
rarlo effettualmente. E questa è TopinioDe universale de* suoi 
più intimi cardinali, i quali tengono cbe le voci siano vane 
e false, e che, sebben r ha detto e dice volerlo, sebbene ha 
deputato tre cardinali sopra questa materia e sopra la re- 
formazione loro, tutto però sia finto, né Sua Santtti vo- 
glia, per modo alcuno che si potrà» che tal cosa abbia ef- 
fetto. E non mancano molte ragioni a questo; prima, perchè 
né anco Sua Saoitità manca di opposizioni ( che la sua pro- 
mozione al cardinalato non fu molto onesta, essendo pn>» 
ceduta per causa oscena; cioè dall' amore e dalla familia- 
rità che avea papa Al^sandro VI con la signora Giulia sua 
sorella; dal che nacque, che per lungo tempo fu duamato 
il cardinal Fregnese); poi la vita sua non è stata molto 
sante; anzi ha continuamente atteso a delime e piaceri, di 
sorte che, sd>b6ne è stato per più di quarantanni cardi- 
nale, non ha però molto atteso a cose di stato; e da qui 
nasce ) che ora Sua Santità ha bisogno di chi lo ccmaigli. 
Occorre poi a chi ben considera, che il Concilio non fii per 

(1) GioTanni Fischer , inglese, fatto cardinale da Paolo UI , nel macgìo 
del 1535. 

(i) Gasparo CoDUrÌDÌ, crefito cardinale da Paolo III nel alaggio del 15^ 
fìi uno dei più grandi uoitoìni del sno' tempo. Di lai, come oratore della Re- 
pubblica di Yeoeiia , parlano abbasUnza il trattato snlla pace di Bologna di 
Niccolò da Ponte, e la sua propria relazione di Roma. Della ma doCtHna 
e della sna moderazione, come cardinale, fanno fede le altre soe opere a 
stampa , e ne discorre con rara sensatezza e imparzialità lo storico dei Papi 
e della Riforma, Leopoldo Ranke. 

(3) Girolamo Ghinncci , senese, uomo di molto ingegno e molU pru- 
denza, (atto cardinale 1' anno medesimo. 

(i) Jacopo SimonelU, milanese, giureconsulto e prelato di grande riputa- 
zione, fatto cardinale da Paolo III nel 1535. — Giotanni, suo padre, é noie 
scrittore delle imprese di Francesco Sforza. 
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Sua Santità né forse per quella Sede. Perchè » se vogliam 
dire che il Concilio bisogni e debba essere per le cose es- 
senxiali della fede, questo» pochi che abbiano intelletto, lo 
posson dire; essendoché gli articoli della santissima fede no- 
stra e le altre cose ordite che da quella dipendono, son cosi 
bene e santamente decise e stabilite dai Santi Padri e dai no- 
stri antecessori, che Talterarle non saria senza male. O che 
il Concilio bisogni per causa degli abusi della Corte, ove 
sono molte esorbitanze della Penitenzieria, della Cancelle- 
ria» delle composizioni, della Dataria, delle scrìttone e di- 
spense ed altre cose simili; e per tale causa non si può 
credere che il Pontefice non sia per fuggirlo; perchè, quando 
col Concilio si venissero a regolare o ad estinguere queste 
cose, sana torre il vivere a Sua Santità; giacché di qui si 
trae la quantità dei danari coi quali si sostenta, e si fanno 
le spese per il vivere del Pontefice. E se si faccia il Conci- 
lio per li beni temporali che ha il papa, e si tengono dai 
cardinali e dai vescovi e altri prelati, molto meno si può 
credere che il Concilio sia per piacere al Pontefice. Sicché 
per concludere, si può giudicare che il Concilio non debba 
essere desiderato, ma più presto fuggito da Sua Santità; seb- 
bene, come si vede, dia voce in contrario. Né tacerò que- 
sta parte, che, discorrendo meco il Reverendissimo di Bari (1) 
( il qaale certo fu un sapientissimo cardinale e grandissimo 
pratico, affezionatissimo a Vostra Serenità) mi disse, che al 
principio il papa mostrò di temere la venuta di Cesare in 
Italia; e che, sebbene Sua Santità si moveva a questo per 
suggestione dei Francesi che, rappresentando questa venuta 
di Cesare in Italia essere per causa della monarchia, mac- 
chinavano di alienare il papa da Sua Maestà; tuttavia, ol- 
tre questa causa estrinseca, ve n* era una intrinseca, che 



(i) Stefano Gabriele Merino, spagnuolo , arcÌTescoTo di Bari e patriarca 
delle Indie , fatto cardinale da Clemente VII ad istanza di Carlo V, e morto 
in Roma nel mese di agosto 1535. 
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era questa del Concilio, il qoale S«a Santità teneva per 

certo che fosse procurato ed eseguito da Cesare (1). 

Ed è da giudicare, principe serenissinio ed illnstrittinii 
signori, che anche in sé questa materia del Concilio contiene 
delle difficoltà assai; cioò intomo al luogo, ed al tempo ed al 
modo. Quanto al tempo, non si può pensare che abbia a 
succedere questo inverno, sebbene molti tengono il contni* 
rio; e al tempo nuovo Cesare dà voce di voler essere m 
Spagna, ed anc<Nra non s* ò fatta reaotuzione alcuna, e siuio 
air inverno; e un moto di questa impmlansa ha bisogno di 
molte preparazioni, le quali non si possono fare in poco 
tempo: onde ò da credere che, avendosi a faire, andrà più 
in lungo assai di quello che molti pensana Quanto al Ino* 
go, prima il Cristianissimo mosUrò di contentarsi che si fa- 
cesse in Germania, in luogo però propinquo e ccnnodo; ma 
poi eh' egli intese che Cesare se ne contentava, ha mosfrato 
tirarsi indietro. Fu poi ragionato d'Italia; in Verona, Man- 
tova, o Trento; e di Verona, per quel che mi disse il pa- 
pa, si erano risoluti che no: forse pensando elle Vostra 
Serenità non se ne contentasse. Di Mantova si conghiettnra 
che il Cristianissimo non si contenterà, e né anco di Tren- 
to. Fu detto di Vicenza; ma né pur quella piace; pnrei se 
si facesse in Italia, se ne ragionerebbe: ma insomma non è 
cosa si facile da risolversi (2). Quanto al modo, il Revwen- 
dissimo di Capua (3) ( da cui in questo maneggio il papa 

(1) È incontrastabile , che Paolo III aTesoe , per la conTOcazione d* m 
Concilio, quasi la medesima ripugnanza ch'ebbe Clemente VII. Se non che, 
parendogli che T Imperatore fosse determfaiato a oonrocarlo da tè, colse il 
momento In cui i maggiori principi cattolici gli si dimostrayano IkToreroIi , e 
prerenne l'Imperatore, mandando il Contarinl ad aminnxiargli la gran norelk. 

(S) Il Concilio fa poi conrocato a Trento , nel mese di norembre 15i2. 
Ma per la poca fireqnenza dei Tescori e pel trambusto delle guerre, non li 
fu Teramente aperto che nel dicembre 1545. 

(3) Frate Niccolò di Schomberg , del quale abbiamo già avuta oocasioiie 
di parlare, Ai fatto cardinale da Paolo m in quest' anno 1535. Egli era arerò 
e non boemo; né saprei dove il nostro Talente oratore abbia pescalo qaeUe 
notizie mtomo la parentela del cardinale con BlaHino Lutero. Né il Claoeonìo , 
né rUghelli , né gli altri storici, tedeschi e italiani, ne lànao alcuna 
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mostra molto dipendere» oóiae da <iaello «he ha maneggiato 
tale materia anche a tempo di Clemente, e che, per la nazione 
iKwma d'onde egli è, pare molto congruo che lai maneggio 
dipenda) ha discorso, che i modi del concilio sono: o Condk 
Ilo nniversale di tatti quei prelati ed altri ohe de jure hanno 
da intervenìrrii o Concilio nazionale, di numero determl* 
nato di prelati, cioè tanti per nazione. Da poi, o sia nni^ 
Yorsale o sia nazionale, è da vedere se si dehbano trattare 
in quello e disputare le materie, ott^to se prima s' abbiano 
a trattare e ooncladere fra il papa e il collegio dei cardinali; 
e poi, quello che sarà tra loro concluso» s* abbia da produrre 
in Concilio per esservi accettato, ma non disputato né pòn^ 
derato. E questa sola Via e forma è stata risoluta fra li 
papa e il Reverendissimo di Capua con pochi altri , che 
s' abbia da tenere; in caso però che non si possa ftiggire il 
Concilio. E questo si può o dire o aspettare in questa ma^ 
teria; circa la quale » Sua Santità non manca di usare ogni 
diligenza ed industria, acciocché, in caso che non si possa 
del tntto declinare, ahneno si faciliti; e il facilitarla si pro- 
cura con la via del Reverendissimo di Capua, il quale è 
cognato di Martin Lutero; perchè Martino tolse per moglie 
una aorella del détto cardinale, la quale era abbadessa là 
un monastero; ed ha mezzo appresso questi capi, com'è 
Filippo Melantone (1) ed altri suoi complici; ed ha autorità 
da Sua Santità di placarli, riducendoli alla santa Chiesa con 
promissione di beneflzii e vescovadi» e, quando bisogni, an^ 
che di cappelli. E già si vede che questi Luterani còmin^ 
ciano a rendersi alquanto men duri, come appare dalli capi«- 
toli da loro ultimamente pubblicati; e questa è opera del 
Reverendissimo di Capua, dal quale in diverse vie ho avuto 
in questa materia conforme risoluzione a quanto ho detto. 
E perchè non mi contentavo s* io non aveva V assoluto suo 

(1) Filippo Bchwaneerd ( terra nera e grecamente Btelantone ) fa nno de( 
più dotti e pia moderati propugnatori della Riforma in Germania. 
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animo e quello che Sua Signoria Reyerendissima pensava 
che fosse per succedere da questa trattazione di Concilio, 
m*ha largamente detto e affermato: che, per Fopinlone sua 
fondata sopra le ragioni dette a Vostra Serenità, tiene che, 
quanto al futuro Concilio, sia da ragionare, ma non da ope- 
rare; avendo per certo che, se Concilio alcuno ha da sue-* 
cedere, non. sia, salvo che in quei modo e forma che ho 
detto; regolata prima ogni cosa in Roma e determinata se- 
condo il volere del papa e dei cardinali, e poi presentala 
al Concilio per essere da quello approvata, senza diq^ularia 
altramente ed esaminarla: aggiungendo che, per opinione 
sua, non si farà nulla, se l'autorità dell* Imperatore non 
sforza la Santità del papa a continuare nell* animo che ha 
mostrato di avere in questa pratica. Onde si può credere 
che il successo di fatto s'abhia da veder presto; essendo 
cosa certa, che questa risoluzione in gran parte s' ha da re- 
golare dal volere di Cesare, come ho detto; il quale presto 
avrà da essere colla Santità Sua in colloquio (1). 

Quanto a quello che si possa aspettare circa la qùete 
d' Italia, mi resta ora a parlare; il che mi sforzerò di fare 
con brevità; e volesse Iddio che, come nella materia del 
Concilio non si può sperare cosa buona, cosi in questa 
non si avesse a temere qualche disturix); come Vostra Se- 
renità potrà intendere dal mio parlare. 

Cosa certa è che, da principio finora, continuamente, 
il pontefice ha afiérmato ad ognuno con cui ha parlato, di 
non voler entrare in lega con alcun principe, né colla Ce- 
sarea Maestà né col re Cristianissimo; ma volere perseve- 
rare in neutralità; e questo, solo a fine di poter più abil- 
mente reprimere quelli che volessero uscire dai termini e 
produrre zizzanie e moti in Italia, alla quiete della quale in- 

(1) Ch'ebbe poi laogo in Roma, nel mese di aprUe 1536. Il papa pub- 
blicò allora il decreto della conTOcaiione del Concilio» e ne inUmò il prin- 
cipio in Maatota, pel maggio dell' anno tegnente. 
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tende di invigilare cm tutti gii spiriti raoi. È ben vero, 
serenissimo principe, che la natura di Sua Saotità è motto 
piena di collera; né 1* essere vecchio ( avendo passati li ses- 
santott' anni ) la fa minore, ma piuttosto V accresce, mas- 
sime essendogli accresciuta V autorità ed il potere. È romano 
di sangue, d'animo molto gagliardo, si promette assai, e 
molto pondera e stima le ingiurie che gli si fanno, ed è 
anche inclinatissimo a far grandi li suoi. E si è veduto fin 
qui che, quel che ha potuto dei beneflzii vacati, ha tutto 
conferito ai suoi nepoti; ed è verissimo che Sua Santità ha 
tanta tenereiza verso li suoi ed il sangue suo, che più non 
saria quasi possibile trovarsi in uomo che viva. Tutte que- 
ste cause fanno dubitare, che Sua Santità, venendogli bme, 
non sia coli' occasione per aver rispetto a quiete, purché 
poesa sodisfare ai suoi desiderii ed esattare i suoi. Ed è opi- 
nione di molti, e massime dell' illustrissimo duca d' Urbino 
e di quelli che da Ini dipendono, che la perturbazione per 
le cose di Camerino (1) sia proceduta, perchè Sua Santità 
sin da principio disegnava d* impadronirsi di quello stato 
per il figliuolo o per il nipote, pigliandosi quella duches- 
sina per so insieme con lo stato. E perchè con artifizi! molto 
sottili fu da esso signor duca d' Urbino tolta la preda e 
data al signor Giddobaldo la duchessina, promessagli da ben 
sette anni prima insieme con lo steto. Sua Santità, pren- 
dendosi cotal cosa ad ingiuria, sempre ha ceròato di ven- 
dicarla^ turbandosi non poco; e tanto più quanto la cosa, 
dal canto del signor duca o de' suoi ministri, non fu go- 
vernata con quella desterìtà che ricercava il bisogno; e se 
fosse siate destramente retto, non si avr^bero vedute tante 

(1) Gaidobaldo II, figlio di Francesco Maria della RoTere daca d*Urbino, 
seppe coir^ato dei Veneziani mantenersi in possesso di Camerino, antica 
signoria dei Varani, a lai perreonta pel matrimonio con Giulia, nnica 
figlinola di Gianmaria Varano. Dopo rarie contenzioni, e minaccio d' armi e 
di bolle, Gaidobaldo Tenne ad accordo, e rendette alla Chiesa il dnoato di 
Camerino (1538), del qnale il papa investi Ottavio Farnese, figlio del sno ba- 
sUrdo Pier Lnigi. 
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pertQrhftiioaf, le qaall qari signor coste di GienAientes, ora- 
tore di Geaafet ed io senitore di Vostra Serenità» abbiamo, 
con la grazia di Nostro Signore e con molte fatiche e gran 
negociato, appena potato ridorre a quella quiete cbe ha in- 
teso Vostra Serenità. Questo dico, perchè perseverando Sua 
Beatitudiae in questo proposito di aver Camerino, come ul- 
timamente lo comunicò meco, certo che non è da stare 
senza dubbio della quiete d'Italia. E tanto più, non man- 
cando di fare il Cristianissimo ogni cosa per ridurre Sua 
Santità alle voglie sue; di sorte che, come io V ho avuto per 
oerto da persona cbe moUo bene lo sa, il Reverendissimo 
di Parigi (1), eolla venuta sua, ha fatto larghissime ollisrte 
al papa in nome del suo Re, ofllBrendogli tutte le forze, 
danari e gente e la venuta sua in persona in ItaHa, per 
sodisfazione di Sua Santità, al volere di quella, in ogni 
impresa e in ogni occasione, come so d' avere scritto a Vo* 
stra Serenità. E questo si conferma da chi considera le sto- 
rie e gli antichi principii della femiglia Farnese, la quale, 
si dice, che già da molte centinaia d' anni venne di 
Francia; e li primi suoi progenitori si condussero a far 
residanza in Lucca, di dove poi vennero a Roma, a tempo 
di papa Lucio lucchese, loro parente; dal quale, come so* 
gliono fare i papi ai loro parenti e nqiott, fu dato lo stato 
ehe hanno nelle parti di Viterbo, Monteflascone ed altri 
luoghi vicini al territorio sanese. E si giudica ancora esaere 
questa famiglia della nazione francese, p«r insegna dei gigli 
ehe porta; e si è veduto fin qui, che Sua Beatitudine, se è 
ben perseverata e con parole e con opere nel voler mo- 
strarsi neutrale cosi con Cesare come con Francia, pure 
ha dimostrato alquanto più di sangue al nome francese clie 
air imperiale; come, ancora in minmfttis, sebbene è andato 
neutrale fra Guelfi e Ghibellini, Orsini e Golonnesi, essendo 

(1) GioTaani Do Bellay , TeacoTO di Parigi, fallo ca/rdinalo da Paolo Ili. 
ad ÌDterceasione di Francesco 1, nel 1535. 
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4Kmgittkito di sangue eon 1' una e con l' altra famiglia ( la 
quale via media di Sua Santità alcuni m* hanno detto es- 
tere stata la causa che l'ha condotta al papato), tuttavia 
ha mostrato sempre maggiore inclinazione alla famiglia Or- 
sina e parte guelfa , che alla Colonnese e ghibellina. E si 
è potuto vedere con T esperienza , che tutta la famiglia sua 
ha servito coir armi alla parte guelfa; e se questi non sono 
argomenti gagliardi a mostrare T animo di Sua Santità, non- 
dimeno sono segni assai evidenti. Sopra i quali vuoisi con- 
siderare» che il signor Ranuccio vecchio fu ai servigi di 
Vostra Serenità fino all' ultimo ( perchè» come è ben noto, 

morì nel fatto d' arme del ); e dopo di lui il signor 

Pier Luigi primo, e poi il Signor Ranuccio secondogenito 
di Sua Santità, ambi servirono questo illustrìssimo Domi- 
nio, e il signor Ranuccio sino alla morte. Hanno anche 
molti di casa sua servito i Fiorentini, come fece già da 
molti anni il signor Pietro Farnese; e finalmente si è sem- 
pre veduto questa famiglia aver dipendenza da parte guel- 
fe. E ancorché il signor Pier Luigi abbia servito Cesare ( il 
che fu dopo avere avuto licenza da Vostra Serenità, perchè 
il padre cardinale volle ai propri servigi il signor Ranuc- 
cio, eh' era il suo occhio destro ) ritengono però che il detto 
Pier Luigi non fosse ai servigi dell' Imperatore, se non 
dopo seguita la lega fra Sua Maestà e la Serenità Vostra: 
e sebben questi non sono gran fondamenti a provare 1* In- 
clinazione della Santità Sua più alla parte francese che al- 
l' iaiperìale, pure, congiunti insieme con altri accidenti, si 
estimano assai da quelli che discorrono (1). Ren si può ere- 



(1) Tra i Farnesi qai nominati, Il più Tecchio ò Pietro, che fu capitano 
generale dei Fiorentini nella guerra di Pisa ( 1363). JL Ini, morto di peste, 
aoccedette nello stesso afBcio suo fratello Ranuccio , che dai Pisani fa poi 
fatto prigione. Quel Ranuccio Farnese, che ih capitano per la Repubblica 
di Yenezta , mori alla battaglia del Taro (ti95). 

Pier Luigi Farnese, bastardo di Paolo III, serri nell'esercito dei Vene- 
zieni • dell'Imperatore, ma con poca lode. 

Voi. VII. il 
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(Icrc da Vostra Serenità che Sua BcatitttdiBC» dacché «« 
tu nUnoribus fin ora, abbia con ferità un* ottima indiBazioiie 
verso questa inclita Repubblica. E come più volte, anxi sempre 
ette è occorso parlarne e meco e con altri l'ha apertamente detto 
e affermato e s'è mostrata benissimo disposta e d' animo perM- 
tìssimo verso la Serenità Yostra, V ha pur dimostrato altlma** 
mente rufficio usato meco da Sua Santità. Imperoccbè, temeiH 
do lei la venuta di Cesare In Italia, in quesito mo ritorno dal* 
Timpresa di Tunisi, mostrò una incomparabile coolldeiiza in 
Vostra Serenità, desiderando e procurando con tanta efBeacia 
di venire a maggior restrizione di mente e di spirito eoa 
lei: il che Ai grandissimo segno del conto che tiene Sua 
Santità di questo eccellentissimo Dominio; nella qua! male^ 
ria, àenza eh* io replichi più, Yc^tra Serenità ha per molte 
mie lettere inteso quanto per me gli sia stato rispoeto per 
conservare Sua Beatitudine in questo buon animo, fiioendola 
certissima che V animo della Serenità Vostra era tanto dè^ 
voto ed unito con quello di Sua Santità, che non atea M^ 
sogno nò potea ricevere altra restrizione nò unione maggio^ 
re: la quale risposta ha sodisfatto molto alla Santità Sna, 
come disse ultimamente al Gontarini,ayendogD Sua Sgno-^ 
ria Reverendissima risposto in conformità; di che ella re-* 
sto benissimo contenta. 

Ora, da tutti questi discorsi, la Serenità Voetra e le 
VV. SS. EE. per la sapienza loro, possono fare questa H^ 
sohizione: che il papa presente sia per conservare la qiriele 
d' Italia e custodirla come padre universale, che intende di 
camminare per via libera da opposizioni ed esser neutrale 
né di entrare in lega con Cesare o col Re di Francia. Ma 
è ben vero che bisogna mantenere Sua Santità in questo 
proposito con buoni ufDcii e con buone opere, e non irri- 
tarla; massime per essere, come ho detto, collerichisaioia 
e d* animo romano, che non può tollerare ingiuria. E non 
oi>servandosi questo, temo ohe facilmente potria venire a 
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qualche moto che sarebbe il diretto conlrario alla qviete, 

oone più volte in questa perturbazione di Urbino ella si è 

laseiata inteiideret minacciaiido con resempio di papa Aiefl- 

saodro VI che, per causa del conte dell' Anguillara favorito 

dal Re di Napoli» si condusse ad eccitar la venuta del R^^ 

Cario In Italia: dal ebe poi sono proceduti tutti 1 disordini 

e tanti é si gravi danni, quanti ha patito questa povera 

e conquassata Italia. E tanto piik ò da stare cogli oc<*liì 

aperti al presente, vedendosi chi«po che, dal canto de4 

Gristiani<(simo, non si preterisce cosa alcuna per eccitare 

Sua Santità air unione seco; né mancano agenti diligenti e 

solleciti, massime il Cardinal di Parigi ed il vescovo di Ha-- 

cone (1), che ad altro non invigilano che a questo; non la*- 

sciando passare oet^asione alcuna, siccome hanno fatto e 

fauno in questa materia di Camerino» nella quale non man*- 

earono mai di slimolare Sua Santità; giacché tale impresa 

fa anche pel Cristiantssirbo, avendo obbietlo alle ragioni che 

pretende la duchetoa (2), che sentitola duchessa di Urbino. 

Si può ben credere che aiuti questo eccitamento il fatto de( 

duca d' Urbino nd prendere il Raguseo che da Costantino^ 

poli andava al Cristianissimo; fatto che 1 Francesi hanno 

dimostrato in Perugia essere a Sua Maestà Cristianissima 

aommamcnte dispiaciuto (3). Ed è cosa certa che, eccitando 

i Francesi in questo o altt*o particolar moto in Italia il pon-^ 

teflce, apriranno la via al Re loro di conseguire gli altri de^ 

aiderii suoi della ducea di Milano, o per lo meno di fare 



(1) Carlo Hesmart, allora ambasciatore a Roma per Francesco I; promos- 
so al eardinalaCo ranno aegueote, 1536. 

(S) Cioè , madonoa Giulia , moglie di GuidobAldo , poi Duca d* Urbino. 

(3) II Raguseo, della cdi cattura tanto doleyasi il Cristianissimo , era un 
Seraéeo Gozii, di lui spedito a Costantinopoli per Lspingere Stolimano ai 
danni dell' Imperatore e dei Veneziani, li nostro Soriano d d'avviso che il 
Re di Francia si sia tendicato di qtiosto oUra^^ìo contro i Veneziani (al cni 
fierrigio era allora il duca d* Urbino) coir eccitare ed ajiUare il pontefice «Ila 
ricuperazione di Perugia dalle mani di Ridolfo Bag'.ioni; rio che anche gli 
renne f)itto. 
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ogni proira di coofegoirla. Ed inrero. Principe Sereniséimo» 
8i Tede che la Santità Saa, prodocendo innanii qaesti moli, 
non saria difficile a metter da parte ogni rispetto di quiete 
e neutralità; perchè in qaesti colloqui avuti con me in Pe- 
rugia r ultima volta eh* io fui seco, mi tenne fino alle tre 
ore di notte parlandomi sopra due soli capi. Il primo, che 
essendo pervenuto alle orecchie di Sua Santità» che il duca 
d* Urbino avea detto, in proposito della venuta sua a Ve- 
nezia, che resteria volentieri di venirvi, perchè il partire 
dallo stato suo non era senza perìcolo; e ritrovandosi il 
papa a Perugia» luogo molto propinquo a Camerino, ed es^ 
sendo omai scorso il tempo delle ioduzie, ch'erano fino al 
giungere di Cesare in Italia, Sua Santità entrata in collera 
ufi disse: « Che tregue, che tregue? adunque io ho tregue con 
un mio vassallo? Non sapete voi, oratore, che ad istanza 
di Cesare e della illustrissima Signoria, ftimmo conlenti di 
soprasedere dall' armi fino alla venuta dell* Imperat<M« in 
Italia e finché ci siamo abboccati insieme; ed avendo fittta 
tale promessa, non reitereremo mai; che piuttosto non 
l'avremmo fatta, non essendo forzati a farla, che dapoi fatta, 
mancare della noslra parola? Ha ben vi affermiamo che sa-* 
remo con Cesare e gli faremo constare le ragioni nostre; 
non per avere sentenza da lui, ehè non vogliamo compro- 
messi; e se Sua Maestà Cesarea vorrà che alcuno de* suol 
dotti oda le ragioni nostre, non recuseremo mai; perchè 
tanto più consleranno al mondo le ragioni che abbiamo c<m-» 
tro costui; non aspettando neppure da loro sentenza o giu- 
dicio. E ciò fatto, se Cesare si rimoverà dalla ipcIinazioDe 
che ha verso il duca, a tempo nuovo non mancheremo di 
fare ogni cosa gagliardamente cogli amici nostri ( che sap- 
piamo che non ci mancheranno quando eì bisogni ) e di an-* 
dare noi in persona, se anco dovessimo lasciarci la vita, 
finché otteniamo 1* intento nostro. E il mondo conoscerà che 
non siamo giammai per mancare alla ^difesa delle r^^iopji 
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dieilft dbieiàa» sicóome siamo obbligati dalla promessa coq 
sacramento fatta all' assunzione nostra a questo grado ». E 
mi parlò Sua Santità con tanta collera e con tanta esage- 
razione e abbondanza di parole, quanta certamente non 
potrei esprimere. Io non mancai di rispondere a Sua San- 
tità, cbe io r avea sempre conosciuta pnidentissima e che 
aveva» come padre universale, avuto sopramodo a cuore la 
quiete, e però ch'io mi rerideva certo> che né anolie per 
l' avvenire saria per operare cosa che non convenisse a pa** 
dr*e universale dei cristiani; Intendendo alla tanto necessaria 
conservazione della quiete d'Italia, dalla quale dipendeva 
la quiete della Repubblica Cristiana; con nmlle altre parole 
convenienti a tale proposito; le quali però Sua Santità non 
mostrò di mettere in costrutto, perseverando pure nell'Aiate^ 
detta sentenza di volere a tempo nuovo fare quanto ella 
diceva. Tutto questo discorso , e un altro ohe dirò ap^ 
presso 9 io non scrissi, riserbandomi di dirlo a bocca » 
dovendo io, con la grazia deXa Serenità Vostra, conferir-^ 
mi ai piedi di quella. Io non voglio già credere che« seb-» 
bene Sua Santità abbia usato queste parole meco, ella 
sia cosi per operare; sperando nel signore Iddio, che Ce* 
sare con la bontà e sapienza sua regolerà e porrà buon 
sesto al tutto: e tanto più, essendomi da Sua Santità fatto 
tale discorso in collera grande, forse causata da qualche 
accidente; e queste cose cosi dette in collera non si ese- 
guiscono sempre. E forse ancora fu fatto, accioeehè io rìfe-^ 
rendo le parole a Vostra Serenità, ella abbia poi a farne 
qualche ufficio col signor duca« per ridurre con tale bra-^ 
vata le cose meglio a suo proposito. Pure alla giornata si 
conoscerà meglio la verità, col mezzo e colla prudenza del 
clarissimo oratore Bragadino, col quale mi abboccai in Ma- 
gnavacca, e gli comunicai questo discorso, pregandolo non 
le facesse parola al signor duca d' Urbino; come non ne ho 
alto io; 9i perchè pon ne venisse notizia al papa, Qom^ 
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pet ogni Altro rispetto. Al quale clartMimo Bragàdino ho 
dato anche abbondante istrazlone; geoondo quello che Soa 
Magnificenza desideraya da me. 

Il secondo discorso avuto nel colloquio sopradelto, fa, 
che Sua Santità mi ricordò avere intese alcune parole dette 
da Cesare» in assenza però del Nunzio suo e dell* ultimo 
cameriere mandato per il vescovado di Gien, che già aveva 
il Reverendissimo di Bari: cioè» che Sua Santità aveva 
commesso un errore grande a dare a un putto, benché suo 
nipote, il detto vescovado (1). E voleva anche che Sua Mae* 
sta ne facesse un altro più grave ^ confermando Ja detta 
collazione; 11 che non era per fare. E in questo propoailo 
Sua Santità si diflhse, molto dolendosi di Cesare; e si sforzò 
dichiarare, che tal Collazione spettava a Iri, per essere va« 
cata in Corte; perchè la facoltà di nominare ai vescovadi , 
data a Cesare da Clemente, non si estende se non ai ve- 
scovadi vacanti extra Romanam Curiam; aggiungendo, che 
se Cesare sarà duro, gli torrà al tutto la grazia ddle de- 
nominazioni concessegli; con molte altre parole in tale sen- 
tenza, dimostrando molta mala contentezza di Cesare^ la quale 
Sua Santità prima non m! aveva mai dimostrata ; e air incon- 
tro una grandissima conlentezza del Cristianissimo, per avere 
quella Maestà conferito motuproprio Tabbadia dei settemila 
franchi, vacata per la morte del Beverendìssiflio de* Me- 
dici (2) , al suo nipote Farnese. E qui si stese, che non era 
da calunniare, come aveva fatto Cesare, tal collazione; per- 
chè, essendo egli papa, aveva giuridicamente potalo farla 
in un suo nipote, aneorehè tenero d* anni; come non aveaao 

(1) Appeoa salito «I irono pontificale. Paolo III, seipiendo il costone 
dei papi predecessori , fece cardinali due suoi nepoli, Alessandro Farne- 
se, d*anni qnaClordici, e Gnido Ascanio Sforza» d'anni sedici; camnlanto 
so quell'officio parecchi arcÌTescoradi, Tescoradi , abazie e beneQcii d'ogni 
maniera. Fra questi, era per Alessandro anche il yescorado ^nnense» 
prima posseduto dal cardinal Merino. 

(2} Ippolito cardinale dei Medici era morto in Itri ai 10 d'agosto 1535, aT> 
Telenato, come si crede, per comandamento del duca Alessandro, suo < 
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dubitato di fÌAre i pontefici suol precessori ^ che non ayeyano 
avuto rispetto di crear cardinali ancora di età minore di 
quella dei suoi nepoti; allegando cbe il cardinale di Porto* 
gallo era in culla quando fu creato cardinale (1): con molta 
altre parole, dalle quali io dedussi la mala contentezza che 
tiene di Cesare, e la buona del Cristianissimo; e ciò com- 
ponendo con quello eh' io ho detto di sopra, parmi materia 
d'importanza e da star bene oculati, per dubbio che un 
giorno da Sua Santità non si vegga provenire qualche di- 
sturbo d'Italia, massime con questo, aflbredi Camerino; e se 
non con questo, con qualcun altro; che pure il mondo non può 
stare senza disturbi. Ed è da credere che 1 Francesi non 
mancheranno mai di fare ogni operazione a proposito loro. 
Ed acciocché Vostra Serenità intenda tutto particolare 
mente, le farò un breve discorso delle forze del Papa. È 
vero cbe questo pontefice non ha In fatto più di dugento- 
cinquemila ducati d'entrala» in questo modo. 

Per conto di composizione dei benefici semplici, e per 
composizione di tramuta d' uflScii e di vacanze di detti uf- 
flcii, che si vendono ali* anno; e benché queste sian cose 
incerte, pure un anno per l'altro. Sua Santità ne può ca-* 

vare annualmente circa ducati 11Q,Q0Q 

Dalle dogane di Roma, computato il nuovo 
aggravamento o imposizione di due per cento, po- 
sto da due anni in qua per armare tre sue ga- 
lere ( il quale é stato promesso al popolo di de- 
trarre; ma solo a parola; e questa nuova gravezza 
importeria circa ducati diecimila) trae ducati set- 
tantadnemila. Dai quali difalcando ducati ottomila 
per conio dei cavalierati, e quattordici mila per 

i Mentisti, restano al papa circa 50,000 

160,000 

(i) Il Cardinalo di Portogallo, creato in culla, era figlio del Re Ema- 
luelle ; • Ai inromosao a quella dignità., d' aDiti atto, da Leone X nel 15is. 
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Somna retro . . • 160»(HM) 

Le proviDcie del Patrimonio e di Campagna, 
per essere» si può dire, del tutto desolate, non 
daono più di dacati mille l'anno 1,000 

L'Umbria dà dacati tremila, che son deputati 
e assegnati ai cavalieri, e porzionarii di Ripa» e 
cubicularii e scudieri; sicché il papa non n* ha cosa 
veruna 3,000 

La Marca rende ducati ventiduemila; ma 
per essere deputati ad ufBcii, il papa non ne 
cava più di settemila ducati ciascun anno • . . 7,000 

La Romagna con Rologna, ducati diciasset- 
temila; dei quali 9 per essere assegnati ad ufficiali, 
al papa non restano che diecimila 10,000 

Parma e Piacenza, ducati ventiquattromiia; 
ma detratte le spese dei goyernatori, presidenti 
e bargelli, il papa n*ha solamente ottomila . . fl^OOO 

Sale di Roma, ducati diciassettemila; sale 
della Marca, ducati undicimila; dogana di peco- 
re, ducati ventimila: oltre alle assegnazioni fatte 
agli officiali , restano al papa ducati novemila. . 9,000 

Alumiera della Tolfa, ducati diecimila; ma il 
papa n*ha solo ducali duemila 3,000 

Malefizii di Roma davano a Clemente ducati . 5,000 



Somma di quanto riviene al papa, ducati 205^000 

Ma air incontro ha Sua Santità spese assai , e forse il 
doppio maggiori di quelle che aveva Clemente : spendendo 
egli per il figliuolo e per i nepoli cardinali ; benché ora che 
son fatti ricchi, risecherà la spesa. 

L* illustrissimo Pier Luigi ha ducati cinquecento il mese, 
e da trattenere capitani venti. 

La Signora sua consorte ha ducati cento il mese. 
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La flgiMola del Papa, moglie del oonte Buoso di Santa 
Fiore lia dwati centooinquaata il mese. 

Le bocche ordfaiarìe di Sua Santità sodo assai ; che 
dove Clemente aveva nmtiqiiattro camerieri secroti, Paolo 
n' ha più di cimittaatasei con li servitori loro; benché ora 
ha cominciata a risecare alquanto le spese. 

n OgOM Gìo. Battista Savdlo capitano dei cavalU leg^ 
fieri « ed ora anco della guardia t in loogo di Bnoso, ha 
ducati quattrooento. 

La guardia è di duecento Lami» a ducati tee e meszo 
il mese per uno, con le stanze; e quando il Papa cavalca, 
oltra questo, hanno due carlini il giorno, ovvero la spesa. 
Li cavalli leggieri hanno in Boma ducati aei il mese; 
li leggieri dì fuora hanno ducati cinque e mezzo, e tasse 
per li cavalli. 

Ha il Papa Camillo Campana veronese , bastardo ; il 
quale, insieme con uno chiamato Sforza, e un Bertacchio 
Turco, ed un altro, hanno cavalli duecento, che da Sua 
Santità hanno le stanze a Fermo e in quei contomi. 

In Bologna è Alessio Lascari e Demetrio Poterti ; ed 
hamo cavalli cinquanta per uno. 

La guardia dei leggieri , <Hra sotto il Savello , che 
priuEui era sotto il signor Buoso é composta di cavalli 
cento*. Luogotenente n' è Alessandro Pellegrini di Verona : 
e Sua Santità, per questa sua andata a Perugia, ag- 
gianae alla guardia subì fanti centocinquanta , che in tutto 
sono treceniocinquanta; e in tutto cavalli leggieri quattro-r 
cento. 

In Perugia, Sua Santità ha lasciato ed rev^'endlssimo 
cardiDsd Grimani un battifello con cinquanta fanti, e pensa 
che non gH bisogni di più; perchè lascia li cavalli in quei 
contorni» di sorte che in poche ore possono essere in P»* 
ragia, bisognando. 

La Serenità Vostra adunque può conoscere chiaramente 
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che, sebbene le entrate del papa sono intorno a ducati 
dagentocinquemila, ia spesa vi corrisponde assai bene. Dal 
clie si potria forse giudicare che , non si potendo far guerra 
senza il nervo principale , che è il danaro, poco sia da 
temere perturbazioni dal canto del ponletoe. Tuttavia con- 
viene ricordarsi quello che soleva dire Sisto lY: che al papa 
bastava solo la mano con la penna e rinchiostro, per avere 
quella somma che vuole. Pure io voglio fare intendere 
a Vostra Serenità quello che in tal proposito ho da buon 
luogo saputo. Ora il papa invigila con gran studio a riae- 
care le spese e a congregar danari » e come gli ho dello , 
ha già principiato; perchè li reverendissimi suoi nipoti sono 
assai ben ricchi» anche levando loro le provvisioni; ha an- 
che avuto in questo primo anno buona fortuna , e se cosi 
seguita t sarà il più felice papa che sia stato in questa parie 
da molti anni in qua; perchè sono seguite vacanze grandi 
d*ufficii in questo primo anno; e tra gli altri, da uno sptt- 
gnuolo detto Giuraleon, ha toccato Sua Santità in contanti 
più di centoventimila scudi; e fra questo ed altri morti si 
fa giudizio che, oltre le spese fatte , il papa abbia congre- 
gato sinora più di centottantamila scudi; cottiputati poi tren- 
taduemila scudi, che gli perverranno per la 'sentenza fatta 
contro il cardinal di Ravenna, oltre la legazione della Marea 
e Fano; per li quali il cardinale predetto sborsò già a Cle- 
mente per quella, diecinovemila ducati, e per questo, seimila. 
Seguendo la composizione col duca di Ferrara, Sua Santità 
piglierà da centosettantamila scudi almena: sicché si può 
tenere per certo, che Sua Santità avrà in mano fra pochi 
giorni trecentocinquanta a quattrocentomila scudi, che non 
è minima somma da potere, se vorrà, fare qu^he impresa; 
che Dio la conduca a l)ene e non a male, e che sia Tolta 
tutta contro infedeli. 

Ben non manca chi dice, che Sua Santità sia per in- 
vestire buona somma di danaro in comperare stati nel Re- 
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gaOf come già fece papa Pio 11 (1) ; il che sarebbe bene, 
perchè Sua Santità aggrandirebbe il suo sangue senza far moto 
perturbazione in Italia. E già si parla , che Sua Beatitudine 
sia per comprare il ducato di Sessa; ma fin qui pochi sono 
che lo vogliono credere. 

Quanto al signor Pier. Luigi» Sua Santità ha mostrato 
di non tener molto conto di lui; ed ò stata dnra^ molto in 
permettere che yenga a Roma a. stanziare; forse cosi con- 
sigliata da chi le voleva bene: pure, da alcun mese in qua* 
Sua Beatitudine Tha tollerato. Quel Signore è anche -giovane; 
non passa gli anni quaranta» né vi aggiunge; mostra buon 
ingegno e» per quello, che ho negoziato secoi si mostra assai 
riservato, né si lascia dire di attendere a voler stato. Ha 
queste son cose che alla giornata si vanno poi misurando» 
e per lo più mutano» presentandosi qualche occasione» come 
molti vogliono credere che sia questa di Camerino» sebbene 
lui né altro di casa di Sua Santità vogliono confessarlo. 
Questo ben si vede» che ora esso Signore comincia a nego- 
ziare» né dispiace al papa; e certo Sua Santità non ha altri 
con cui possa meglio e con più confidenza conferire che col 
detto signore suo figliuolo; benché non si vegga che sino 
ad ora conferisca molto seco» nò che fin qui abbia piacere 
di dargli molta autorità: il tutto potrà meglio conoscersi 
alla giornata (2). Sua Santità non ha alcuno fin qui» che si 
vegga» con cui si consigli» massime nelle cose di stato; forse 
perchè» essendo stata tanti anni cardinale» si confida molto 
in sé stessa e neli' età sua. E sebbene il cardinale Palme- 
rìo (3) sia molto intimo suo» tuttavia è compagnia da pasti 
e da aver seco qualche spasso» e non da consulta in cose 
gravi; non essendo lui persona da ciò» e non avendo gra- 
vità dMntelletto. 

(1) Pio n (Piccolomini) arerà comperato il ducalo d'Àoialfl per va tuo 
nipote. 

(È) Come tatti laoao, gU diede in legaito anche troppa autorità. 

(3) Hatteo Palmieri, del qoale si é fatto cenno nella relazione precedente. 
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La conclusione di questo mio secondo discorso si è, 
che saria grandemente a proposto fi procedere bene oculati 
e goyemarsi per giornata e intertenersi destrunente con Soa 
Santità; percliè cosi redrassi agli andamenti suoi dove no* 
cennerà; e se ella vorrà fare moto alcuno in Italia o no: 
che del potere, si può giudicare non sia per mancare; e cosi 
sola, come in compagnia, potrà, se vuole, tetorrompeps la 
quiete d* Italia. Il Signore Iddio non permetta ohe Sua San* 
tità sia di tale intenzione; anzi voglio sperare che ella cam- 
mini per la principiata via, e osservi quello che lia taste 
volte promesso e detto ad ognuno, cioè di voler perseverara 
nella vera neutralità: intendendo solo, come padre untver- 
sale alla conservazione della quiete d* Italia , dalla quale 
dipènde quella della Crislianità. 
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(I) Tratta fedelmente da on Codice di S. E. il conta Leonardo Manin di 
Venezia. 
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CRNNI BiOfllUnCl INIWINft A MAniO DANMIO 



Matteo IlandoloftaflgliiiolodlMareoedidoimaNicolosalxvedaiia^ 
nd Pregadl fino dal 1821, tenne nel 1580, come Savio di Terraferma, un elo- 
quente discorso a ftivore di suo padre, 11 quale avea olitesto di essere dispen- 
sato daU*ambascieria di Roma. Nel 1510 m eletto ambasciatore ordinarlo 
presso Francesco I di Francia; nel 1545 ebbe il Beggimento di Padova, dove 
cooperò ad Introdnire 1* Orto del semplici e ad inalzare la loggia delle scoole 
pubbliche verso tramontana. Nel 1547 venne mandalo con Vettore Grimant 
ambasciatore straordinario ad' Enrico il per congratularsi in nome delta Be- 
pubbllca del suo Innalzamento al trono di Francia. Al 12 di Ottobre 1518 Ita 
inviato oratore ordinario a papa Paolo Ili ; morto 11 quale, rimase collo stesso 
carattere anche sotto Giulio IH. Tornato da Boma nella primavera del 1551^ 
Ai eletto Consigliere di Venezia pel sestiere di san Marco. Quattro anni dopo 
venne destinato eoa tre altri ambasciatori straordinaril a papa Marcello li 
per congratularsi della sua assunzione al pontificato; ma essendo morto, po- 
chi giorni dopo la sua esaltazione papa Marcello, andò invece a Paolo IV 
suo successore, al 20 di Maggio deiranno stesso 1555; nella quale legazione 
ebbe a compagni Francesco Contarini, Carlo Morosini e Girolamo Grimanl. 
Tornato In patria, lU consigliere della città per la seconda volta, poi Savio 
del Consiglio; carica da lui sostenuta anche in seguito per ben tredld volte. 
Al 29 di Settembre 1561 lU spedito con Niccolò da Ponte e con Bernardo Na- 
ragero al ConcUio di Trento. Nel 1563 fU fatto Procuratore di San Marco in 
concorso di quindici del primari! senatori, Ara i quali tre che riuscirono Dogi: 
Mocenigo, Da Ponte e Loredano. Negli anni 1564, 1565, 1569 Ih uno della 
Giunta del Consiglio del Dled , che In quel tempo reggeva le cose più Im- 
portanti della Bepubbllca. Più volte concorse al principato della patria, e 
ne riportò buon numero di suffragi, il Dandolo avea gran Duna di eloquenza; 
e nel Senato sosteneva sempre le opinioni più giovevoli al Comune; e parii- 
colarmente nel 1538, la lega col Papa e coir Imperatore contro i Turchi. 
Nelle ambascerie si studiava principalmente di mantenere la neutralità della 
Repubblica, come quella che poteva apportarle riputazione e sicurezza Ara la 
lotte pericolose del tempo. Il Dandolo morì senza prole ai 29 di Luglio 1570, 
neiretà d* oltre 1 settanr anni, e Ai sepolto in S. Molsé nelle arche de* suoi 
maggiori. Abbiamo di lui: 

I. Belazlone di me Matteo Dandolo cav. ritornato ambasciatore di Francia- 
al 20 di Agosto 1542. — Questa relazione ancora Inedita, é lunghissima ed 
interessantissima, specialmente pei cenni statlsUd. 

II. Belazlone dell'ambasciata straordinaria di Francia, letta in Senato 
ai 17 Dicembre 1547. — Questa Ai pubblicata per la prima volU da Eugenio 
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Alberi , nd folone n deBt tote I d6lto Bditionl 4egV ÀM^ 
(Flreiiiel8iD),MeoiKlo mi oodiee ddl'Ardiinodl corte in Torino. Thw maie 
uno oontemponneo andie neiI*Aniìlfte Tenelo. H Itendolo,tiiag.l64deite 
stampa, te meniione delta prima ma legatlone ordinaria In Francia ; e a 
pag. 183 ricorda ta relazione die ne iiMe al Senato. SI noli che per errore 
di l^pogralta a pag. 180 d legie Imo In^eoe di i;oic9: e a pvg. tHO: JW- 
ter Crimmd InToee di r$Uof GrimmL àX Taoio neUa atenpa (pa^. 10) 
li «oppUice col Godtee deTÀrclitrio Ycnelo, tea: « era Intetto di peate. Itet 
pafMT per Lione con una gr» ploggta, mi d tee Innanii mia boon» ctan 
d*oomo» die inted poi emere tt'ioo madro ddte peate, e mi éoaaapito rte 
ero...» La lacuna a pag. IM nd cognomedd g e graterlOb faofad lato ipate 
aneto nel Codice Tenete» 

UL Betedone deU'ambMdate ordinaria di Eoma, tetta in flenate, d 90 
dl6ii9wim: che étasegoente, tratta da un Codice di 8. B.II conte IM- 



lY. Lettera di Hatteo Daadote a mo cognato Galero Gontettal. ft a 
stampa ndta JtoMottadfmomiMNtf « vartoMterattira: Bologna 1799, in4* 
Tom. ItFar. II, pag. 17», colte lettera dd cardind ContarinL Dd : 
pd pariMi varie Tolte In qodta vita dd Contarinl scritta dd i 
pura ta qodta toMnadd Cma; e ndteopend'dtri iUosW < 
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Ritornato» sono già venti giorni» da Roma, non ni*è 
stato possibile ( per le occupazioni che hanno vedute le Ec- 
cellenze Vostre ) di fare prima d* ora la relazione dei ven- 
tisei mesi passati presso due Sommi Pontefici. Sebbene la 
moltiplicità e varietà dei negozii e travagli sino air ultimo 
sempre importanti, rendano non solo lecita ma forse anco 
desiderata la lunghezza del riferire, io mi studierò tuttavia 
non essere nò troppo lungo né tedioso. Le cose che ho scritte 
durante la. mia legazione, so che le Eccellenze Vostre, per 
bontà loro, me le hanno sempre credute, come conviene a 
degno ambasciatore: pure, essendo state di tale momento, 
ho conosciuta la utilità di aver sempre gli ambasciatori ve- 
neti seco il segretario nel negoziare coi principi: cosa inso- 
lita e strana per tutti gli altri, i quali credono che le Si- 
gnorie Vostre non si fidano dì noi, e che i segretari! ci 
vengano per testimoni. Questo a me è stato gratissimo, e 
perchè si creda tutto ciò che ho scritto essere stato vero, 
ed anco per i particolari che hanno avuto desiderio o bi- 
sogno dell* opera mia {uresso le Santità Sue: i quali possono 
stare securi averli io menati tutti egualmente, e non essermi 
in queste cose mai ingerito, se non m*era commesso dalle Ec- 
cellenze Vostre; ed anche allora, per confessare il vero, scar- 
samente: che, quando ho avuto da negoziare cose pubbliche 

Voi. Vii- 43 
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non ho mai voluto mescolarvi le private, per non disavvan- 
taggiare le Eccellenze Vostre. 

Il negoziare con papa Paolo fa giudicato da ognuno 
difficile; perchè era tardissimo nel parlare, e perchè non 
voleva mai proferire parola che non fosse elegante ed esqui- 
slta, così nella volgare come nelle lingue latina e greca; 
che di tutte tre faceva professione. E perchè era vecchis- 
simo, parlava bassissimo ed era assai lungo; né voleva ne- 
gare cosa che gli si addimandasse, ma né anco che in al- 
cuna, Tuomo che negoziava seco potesse essere sicuro di 
avere avuto da Sua Santità il si più che il no; perchè lei 
voleva starsi sempre sull' avvantaggio di poter negare o con- 
cedere; quindi si risolveva sempre tardissimamente quando 
voleva negare: e cosi fece delle decime richiestegli dal cla- 
rissimo mio predecessore per T Eccellenze Vostre ; eh' io credo 
lo tenesse in pratica o speranza da forse sei od otto mesi: 
e le Eccellenze Vostre diedero poi anche a me commissione 
di questo affare; con grandissimo mio dispiacere, per dire il 
vero, ch*io avessi subito nel mio principio ad entrare in cosa 
cosi garba (1). E sebbene io ubbidii, come era debito mio, alle 
Eccellenze Vostre con quella efficacia ch'io potei maggiore, 
quanto poca speranza ci fosse nella prima udienza privata 
con esso mio predecessore, le E. V. lo udirono e dalle no- 
stre lettere e dalla relazione di Sua Magnificenza. È vero 
che dopo partita lei, nella seconda o terza udienza eh' io 
ebbi, io le ottenni miracolosamente; e lo voglio dire alle Ec- 
cellenze Vostre, alle quali non lo scrissi per i miei conye- 
nienti rispetti, che ora per grazia e benignità di quelle mi 
possono cessare. — Io andai alla Santità Sua, eh' era nella 
villa del Reveremtissimo Durante (2), fuori del castello; la 



(1) Qai rate spiacevole ; e dicesi specialmente delle frutta e del Tino che 
hanno il razzente. 

(2) Barante dei Duranti, bresciano, fatto cardinale nel 15U da Paolo III, 
al quale era carissimo. 
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quale subito fattomi entrare ìd camera ov*era sda» disse: 
<r ben venga «gnor ambaseiatore; fios ttcreaimur iuoatpeetu. 
Vi prometto signor ambasciatore cbe récremnur tuo aspeetu; 
tale è la ciera della Magnificenza Vostra, cbe lo merita, e 
cosi le altre qualità, che ne siamo informati e molto bene 
le comprendiamo; sicché vi abbiamo presa grandissima af-* 
fezione, tale, che può dispooer di Noi come di sé stessa. 
Come è alloggiata? Guardi se gli fa bisogno alcuna cosa; 
faccia conto di essere in casa sua, né se ne lasci mancare 
alcuna; e più, guardate se avete figliuoli, nipoti o amici, 
che di quanto ci dimanderete per loro, Noi sempre vi con« 
soleremo; perchè abbiamo deliberato di farvi sempre ogni 
piacere ». Io dissi, che baciavo il piede alla Santità Sua e 
ringraziavo Dio d* un tanto acquisto, di cui non sapevo quale 
potesse esser maggiore, senza alcun merito mio, salvo die 
di essere ambasciatore di questo Serenissimo Dominio; e 
eh* io non avevo figliuoli né nipoti; ma che quando anche 
ne fossi il più carico del momio, le leggi nostre non pati- 
vano, non solo cb* io potessi addimandare, ma né anco ac- 
cettare nessuna cosa, salvo cbe per il Serenissimo Domi- 
nio. « Per il cbe. Padre Santo, se la S. V. non mi vuol 
mancare di tale offèrta (che gliene resto obligatissimo ) la 
me ne satisfaccia nel servizio di esso Dominio, conceden- 
domi le decime che con tanta istanza le ho supplicato; che 
sarà la maggior grazia che mai potessi avere da lei ». Es- 
sa, stata alquanto sopra di sé, disse: a Voletelo voi? n lo 
le risposi: « genuflesso ne supplici) la Santità Vostra ». Lei 
disse: e ordineremo al segretario nostro che vadi a Crescen- 
zio e Trani (1), che ne facciano il breve ». Io le baciai il 
piede, e con la benedizione mi licenziai; dubitando che, en- 
trando Sua Santità in altra cosa della quale ero ben infor- 
mato, non mi mutasse, come si suol dire, i dadi nelle ma- 

(1) Marcello Cresceniio, romano, fatto cardinale nel 1542. — Giandome*» 
nico de'Cnpis, romano, detto il cardinal di Trani. 



Digitized by VjOOQiC 



310 

ni; e di faori diedi ordine col reverendo suo segretario 
Dandino (1), mio amicissimo nella legazione di Francia, che 
mi facesse tale servizio. E ridotto a casa, io scrìssi alle 
EE. VY. e nel fare il dispaccio ebbi una polizza di esso 
Dandino, che mi avvisava avere spedito il negozio, e che 
me lo poteva assicurare, come io feci: e le EE. VV. eb- 
bero le mie lettere, quando il clarissimo mio precessore fa- 
ceva loro la sua relazione, e metteva quelle cose per di- 
q>era(e. É vero poi eh* elle si messero a voler eh* io ottenessi, 
che non fossero esenti né cardinali nò alcuno della fomi- 
glia di Sua Santità: cosa mai più ottenuta da questo inclito 
Stato; né che mai lei volle udire; con dirmi: «e vi potete 
ben contentare, massimamente in questi tempi, che non 
sono in gran bisogno di averle di quella sorte, che mai 
più sono state concesse altrimenti ». Ma io, Ecoellentissinii 
Signori, come si pìossono ricordare, feci tanto destramente, 
andandovi molte volte» eh* io ne feci escludere tanti, che 
le furono avvantaggiate di molte centinaia e migliaia di du- 
cati; che non credo che fossero di manco di cinque o sei 
più di tutte le altre ottenute per molte decine d* anni 
avanti. 

Occorre poi che il Priore di Lombardia con le galee 
della Santità Sua, nei mari del Zante prese una nave dei 
sudditi della Serenità Vostra , carica d* ebrei e merci loro: 
del che dolutomi con Sua Santità, essa mi fece dare gli 
ebrei tratti dalla catena, alla somma di dieci o dodici, 
consegnatimi dal Reverendissimo Farnese in presenza di 
molta gente, con molto onore di questo Eccellentissimo 
Stato; e me ne facevano anche restituire le robe, se 
dalle EE. VV. io ne avessi avuta commissione xm poco 

(1) Girolamo Dandini , cesenate, fatto cardinale da Giolio III neU' ot- 
tobre di quest'anno 1551 , e plA conosciuto sotto il nome di cardinal d'Imola. 
Esistono in alcone biblioteche d'IUlia e d'oltremooti yarie lettere ed islns- 
zioni di Giulio III, del duca Ottario e del cardinale Farnese al Dandino » 
adoperato in legazioni importantL 
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più gagliarda; le quali mi sospesero i' azione in virtù 
di certi accordi che di qui si trattavano con essi ebrei. Nel 
che passò tanto di tempo, che Sua Santità venne a morte; 
ma prima di morire la ordinò al Reverendissimo Santaflo» 
re, fratello di esso Priore, che me le facesse restituire in 
ogni modo; sicché sino air ultimo del suo spirare la gli dis- 
se: <i arricordatevi dello ambasciator di Venezia ». 

Sua Santità voleva al tutto restituire Parma alla Chiesa; 
e sebbene passarono tre o quattro concistorìi nei quali do- 
veva pensare a questo, in un mercordl, che ciò voleva fare 
assolutamente, gli fu fatta paura del giorno, ch*era di San 
Rocco; e passato esso giorno, sopraggiunsero nuovi discon- 
sigli, tra ì quali del reverendissimo Decano, con dirgli: che 
volendo in loco di Parma restituire Camerino al duca Ot- 
tavio, si farebbe molto danno alla Chiesa^ che di quelle 
entrate si valeva comodamente; che di Parma, non solo si 
valerebbe in niente, ma vi anderebbe assai più di spesa e 
di pericolo a conservarla , essendo così lontaoa. E co^i si 
soprastette, trattando per mezzo del cardinal di Ferrara una 
lega con Francia; e mandatovi per lui un D. Francesco da 
Villa, questi se ne ritornava con ogni risoluzione e dèi de- 
posito del danaro e d*altro; e per la lunga strada ( che ve- 
niva per la via degli Svizzeri ) e per essere lui corpulento 
e di etade, tardò tanto a venire, che Sua Santità ^venne a 
morire. Esso reverendissimo di Ferrara non la volle trat- 
tare, se lei non gli prometteva due cose: Tuna chejl reve- 
rendissimo Farnese non Tavesse ad intendere nò ad impac- 
ciarsene (con dire che, per essere lui troppo imperiale, la 
sconcerebbe sempre); Tal tra, che a me non se ne dovesse 
parlare; perchè io non avrei potuto mancare di scriverlo 
alle EE. VV; dal che non si caverebbe altro frutto, se non 
che si divulgherebbe e sconcierebbe: ma che, fatta essa lega, 
si potrebbe poi comunicarla alla Serenità Vostra, la quale, 
vistala fatta, se ne accomoderebbe bene, per il debito suo 
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di voler F Italia liberata dalla turaanide ddl* imperatore. Ma 
Sua Santità f con molta amorevolezza, mi faceva sempre 
intendere il tutto; e con molta modestia» perchè non par- 
lava mai di fargli contra altramente , ma solo per ajuto 
amorevole e confidente. 11 reverendissimo Farnese però si 
risolse di non volere che casa sua restasse priva di Parma; 
e vi si mise alla forte; sicché vi fece andare furtivamente 
il duca Ottavio per chiapparla di mano al signor Camillo 
che n* era governatore per la Santità Sua, con infinito mor- 
morare di ognuno, che ciò fosse di suo tacito consentimen- 
to. 11 che fu a lei tanto acerbo e molesto, che ne divenne 
assai mesta; e ne chiari ognuno, con fare subito quella 
gagliarda provvisione che fece; cioè che esso Cammiilo non 
gliela avesse a consegnare; si come bravamente successe. 
Ma accortosi di questa contraoperazione del Aeverendissi- 
mo Farnese, me la comunicò il di dei Morti in gran par- 
te, con grandissima amaritudine. E il di dietro, la mattina 
per tempo, con un pessimo aere se ne andò alla sna vi- 
gna di Monte Cavallo per cercar trastullo ; ove s' incoUerì 
tanto per tale causa col Reverendissimo Farnese, che gli 
stracciò la berretta di mano e la gettò in terra; con uni- 
versale giudizio che, se viveva, lo avrebbe privato e della 
sua grazia e di tutte le faccende indubitatamente. Ma ag- 
giunta alla molta etade di ottantatrè anni che aveva, una 
collera cosi grande per la ingiuria ricevuta dai suoi, restò 
privo di vita (1); e se ne vide T effetto; che, sparalo se- 

(1) Dopo r uccisione di Pier Luigi Farnese, la città di Parma rimase in 
Signoria di Otiario, sao figliuolo; mentre Piacenza era occupata da Don 
FerraQte Gonzaga a nome di Carlo V. Vedendo il Pontefloe» che aiclie il 
|K)ssesso di Parma sarebbe alla lunga peryenuto ali* imperatore, propose di 
unire quella città alla Chiesa, e di dare in cambio al nipote Ottario il du- 
calo di Camerino. A tal fine pensò di giOTarsi dell'appoggio di Francia» ore 
Tolea spedire il cardinale Ippolito d'Este, e richiamò il nipote a Roma. Ma 
questi, sovpettonde che 11 papa Tolesse dar Parma al fk*atello Orazio, corse 
secretamente a quella città, per torla a Camillo Orsino che lagoardara per 
Paolo Ili; e non essendogli riuscito, cominciò a trattare coli* imperatore per 
mezzo di Don Ferrante. Il pontefice so ne sdegnò od accorò per modo* che 



Digitized by VjOOQiC 



343 
cando il solito dei grandi, gli furono troTOte tutte le inte- 
riora nettissime, da aver da campare ancora qualch*anno; 
se non che nel cuore erano tre goccie di sangue agghiac- 
ciato, giudicato provenire dal moto delia collera. E nella 
mattina di S. Martino venne Sua Santità trasportata nella 
medesima lettica, accompagnata dalla solita guardia e di 
più molte torce accese, per Transtevere nel Palazzo di S, Pie- 
tro; dove riposta per quel giorno in una sala, come si suole 
col principe nostro, fu poi la sera portala in Chiesa, e in 
una cappella; ove pare che pochi fossero in Roma, che non 
andassero a baciargli il piede, quasi colla stessa devozione 
che si sarebbe usata a un S. Niccolò. Sicché di sé lasciò 
un desiderio grande, con infinita compassione che fosse morto 
per mano di quelli del suo sangue, ai quali aveva fatto 
tanto bene. Andarono nell'istessa mattina il Reverendissimo 
Camerlengo con li chierici di camera dal Reverendissimo 
Farnese, che con essi andò in Castello a ricerere e inven- 
tariare tutti li denari e le gioje; in contanti furono trovati 
da quattrocentoquarantamila scudi; e vi lasciarono a guar- 
dia Estore Baglioni. Fu dubitato eh* essi danari dovessero 
esser più ; ma dai contemplativi ohe ne hanno potuto tenei*e 
vecchio e continuato conto, fu creduto che non potessero 
esser più. Di essi furono dati quelli eh* io scrissi alla Sere- 
nità Vostra, al duca Orazio, e poi spesi quasi tutti nelle 
fanterie per la guardia del Conclave. Fu papa Paolo beni- 
gnissimo, cortese, molto prudente e discreto: nò mai credo 
fosse gentiluomo più degno di questo titolo di gentiluomo; 
e fu aflezionatissimo a questa inclita Repubblica, quanto mai 
si avesse potuto desiderare. 

La sede vacante fu assai più quieta delle altre; impe- 
rocché si sono trovati mancare i capellacci degli Orsini e 



ne morì. ( 10 norembre 1549 ) La paura fattagli circa il giorno nefasto di 
San Rocco, avea fondamento nella superstizione del papa, molto inclinato 
air astrologia giudiziaria. 
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dei Golonnesi, principalmente per la diligenza che vi pose 
papa Paolo; che il Signore Ascanio Colonna fuonucito, scac- 
ciato da Sua Santità , ridotto in questa terra, del quale si teme- 
va molto, venne a ricuperare il suo stato quietamente senza 
contradizione; e il Signore Camillo, principale degli Orsini, 
si trovava governatore in Parma, e il conte di Pitigliaoo 
capitano della guardia di Sua Santità, al quale conveniva 
stare alla sua guardia del palazzo: oltreché non restava più 
alcuna inimicizia particolare fra essi Orsini e Goionnesi. Ben 
entrarono tutti dai loro castelli in Roma colla lor gente, la 
maggior parte armata di bastone. Molto migliori sono le 
cemide ed ordinanze di questo stato della Serenità Vostra; 
sicché la ne deve far gran conto e tenerle molto care; per- 
ché la s* ingannerebbe, credendo condurre di quelle per mi- 
gliori (1). 

Furono in essa sede vacante, per la prima provisione, 
ordinati li caporioni della città, che qui sarebbono come 
già li capi de* Sestieri, che li Rioni vogliono dir regioni; e 
siccome questa nostra città é divisa in sei sestieri, cosi 
quella in otto Rioni; ciascuno dei quali ha il suo capo, dei 
principali gentiluomini d* esso Rione, giovane e di età con- 
veniente ; il quale con la sua bandiera e tamburo comanda 
quanti uomini per caso gli può far bisogno; che tutti gli 
sono dati subito armati , e con essi va discorrendo per il 
Rione in ordinanza , e giorno e notte ovviando alle que- 

(1) I Colonnesi, dei quali era capo Ascanio Colonna , profittando delle 
lagnanze insorte contro il papa , per causa del graroso dazio del sale che 
area fatti ribellare anche i Perugini , rerso la fine dell* anno 1540 si soUera- 
rono. Sol principio dell'anno seguente, un esercito pontificio di diecimila 
persone, comandato da Pier Luigi, s' impadronì di Palliano e d'altre terre 
circostanti, e costrinse Ascanio e Fabio Colonna a lasciare lo stato e a ri- 
tirarsi a Venezia. Salito al pontificato Giulio Ili, restituì ai Colonna i loro 
possedimenti. Sotto il nome di cappellacci s' intendono i soldati degli Orsini 
e dei Colonna , famiglie riyali che soleyano , quasi ad ogni elezione di papa, 
prendere durante il concla?e il goyerno o la custodia di Roma. Le cemide 
poi o cernite, erano milizie scelte e stanziali, che ì Veneziani prima d* ogni 
altro popolo , arevano introdotte in lulia. — Il Conte di Piligliano era Ni- 
aola Orsini. 
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8tioni e alle rapine; e così stanno fermi tutti i Rioni, di- 
fendendoli da tumalti; e con quest'ordine, dai primi giorni 
in fuori , nei quali per dire il vero stettero serrate le bot- 
teghe e si fecero pure degli (miicidii , tutto passò quietissi- 
mamente , come se non fòsse stata sede vacante. 

Per la guardia del Conclave ebbero sùbito settemila 
buoni fanti , e perugini la maggior parte , sotto diversi capi 
che obbedivano al signore Alessandro Vitelli, già generale 
della fanterìa» cc4 quale insieme tutti obbedivano al duca 
Orazio Farnese, che era prefetto; e sebben giovanetto, go- 
vernò essa città con tanta desterità, quiete e prudenza, e 
con tanto seguito per essa di cavalli e gentiluomini , eh* era 
bella cosa a vedere. Ed essi fanti erano tutti alloggiati in 
Borgo, mutandosi le guardie sera e mattina» facendo i 
loro battaglioni e scaramuccie , e dandosi ali' arme all' im- 
provìso con molto beir ordine. Ma andando le feste troppo 
in lungo, furono ridotti da sette a tremila; ed anco ad 
onta di questo, in essi se ne andarono la maggior parte dei 
denari di Castello. 

Dopo le esequie e la messa dello Spirito Santo, cantata 
dal Reverendissimo Salviati, i cardinali andarono dietro alla 
croce a due a due, e passando inanzi a quel d'Inghilterra (1), 
fu notata da loro tanta riverenza a lui, che si predisse l'opi- 
nione in che era del papato; sebbene egli ricevesse i saluti 
Qon tale modestia, ohe non parca che lo sapesse; e si trovava 
avere tre voti più del bisogno. Ma il Reverendisauno di Fer- 
rara con un mirabile stratagema glieli cominciò a levare 
in questo modo: che promise a quel di San Giorgio (2),vdei 
più intimi del Reverendissimo Farnese, che se Sua Signorìa 
voleva, egli lo farebbe papa; e. ne aveva il potere, perchè 
i Veneziani coi Francesi Io avrebbono fatto al sicuro. Ma il 

(1) U cardinal d' Inghilterra era Reginaldo o Rinaldo Pool ( Tolgarmente 
Polo; famoso per la sua dottrina e per la raa probità ; del qnale scrisse , 
Tra gli altri, la Tita monsignor I^odOTico Beccatelli, 

(S) Girolamo Capodiferro. 

Voi. va a 



Digitized by VjOOQiC 



346 

Beverendiasiino Farnese , ohe si era fisso in Inghilterra » e 
per la santità della vita e eostumi, e per 1* autorità BM>lta 
( essendo eardinale di molti anni ) e per la speranza die gli 
fiicesse aver Parma dalie mani del Big. Camillo ch'era tatto 
suo, e per essere esso Reverendissimo di San Giorgio non 
di tanta autorità, e riputato della parte flraneese ; esso Re- 
verendissimo Farnese ^ non solo non gli dava orecchia, ma 
lo ribattè con accorta risposta: dal clie si alienò esso San 
Giorgio e si restò con quello di manco; ed il simile tratto 
usò il Reverendissimo di Ferrara coi Reverendissirai Yerailo 
e Crespo (1), medesimamente intimi di Farnese; che par da 
lui ribattuto, si restò con essi tre di manco; sicché non ebbe 
più potere di fare il papa^ che a farlo restò in bisogno d'un 
voto. Gontuttooiò fece ogni cosa il Farnese, insieme con 
Trento (2), tuttt imperiali e tutti suoi, di condurre il Reve- 
rendissimo d* Inghilterra la notte in cappella; sperando che» 
mancandogliene un solo, non gli potesse mancare qualcuno 
di accesso. Ma esso Rererendissimo d'Inghilterra non vi et 
volle mai lasciar condurre, dicendo che non voleva entrare 
per fànestram $ed p«r ostium, se pure piacesse a Dto di cosi 
volere. E cosi A restò pòi sopra quello, di che tento scrissi 
alle EE. V¥; che per tanti giorni scrutinarono tante flato , 
che alla fine qon era più nessun cardinale di cosi poca estf- 
matiene che non potesse sperare di esser Papa. E questo 
Reverendissimo del Monte fa subito in conslderazioiie di 
ognuno; ma alt* hieontro ognuno parlava tanto della sua 
collera e subiteMa, che in Banchi non passò mai che di po- 
chissima scommessa (8). E il Reverendissimo Sfondrato (4) 
mi disse afeuoi giorni dipoi t « guardate se lo dovevano fare! 
che stando noi, cinque o sef cardinal! con lui, un giorno 

(1) Girolamo Verallo e Tiberio Crespo. 
(i) Cristoforo Madniszo , trentino. 

(3) Oiovtnni Maria del Monte SaniOTino, ohe riuscì papa. 

(4) Fraijcesco Sfondrato , cremonese , dotto e celebre cardinale , mmio 
neir agosto del 1550. 
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dopo desinare, ìBlorno l'aHare appoggiati, e disperati di etri 
si potesse Uan^ dissei fatenn; elie se mi farete, ▼! prometto clie 
il giorno dietro vi sarà compagno il rato prerostino, (volendo 
dire di qoesto sno Reverendissimo d<d Monte) (1) ». E tanto 
più fo miracolo che si facesse questo, cbe la mattina propria 
del giorno in cui fa fatto verso aera, incontratomi in Don 
Diego al Popolo (2), cbe io ne venivo da messa, egli mi disse 
di avere avuto ancora pia stretti ordini di Cesare, risolutisi 
simi ed eficacissimi, che non si nttwàt ad attendere ad altro 
che ad Inghilterra; talché in quella notte gridandosi Monte ^ 
Mante^ io credetti più ad una sola voce che gridava IngkU* 
terra. Ed esso Don Diego, restatone attonito, non lo potè mai 
credere, sinché non ebbe polizia del GoBelare dai Rereren^ 
dissimi di Mantova e di Trento, che senza licenza sua non 
Tollero mai dare il voto alla Santità Sua; ma co« la rìsp<H 
sta cbe ebbero da Don Diego , si lasciarono poi condtirre 
dagli amici ad eseusarsene oon lei e chiedergliene perdono; 
col che se gli ricoMiliarono di sorte, cbe tarono i primi 
fNresnati dalla Santità Sua di quante grazie gH seppero mai 
domandare, e più di ciascun altro. La mattina poi, quando 
apparavasi la Santità Sua, molto per tempo comparve Don 
Diego, e lei ali* entrare gli disse: « Signor Don Diego, non 
tanta paura »; e hn se gli bvttò a* piedi con tanta nmiHà e 
dimostrazicme d'allegrezza, de rnm> e Faltro restarono ben 
sodisfatti. Di questo e del resto io scris^ allora partieolar-» 
unente; e per essere occupalo in questo, io non andai da 
Sua Santità che verso sera; e n*ebbi comodità grandissima; 
eh* io la trovai quasi sola; la quale, dopo baciatogli li piede, 
mi raccolse con tale benignità e amorevolezza, per rispetto* 
della Celsitudine Tostra, come quasi se gli fussi stato fra- 
tello, siccome la si degnò di dirmi cbe mi estimara. E 



(f) Del quale il Dandolo discorre in sefoito. 

01) Cioè, in piana di S. Ilaria del Popotoi nea Diegt> Mendota era am- 
basciatore di Carlo Y. 
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nelle molle offerte cbe la mi fece per questo inclito Stato, 
io le richiesi il vescovato di Vicenza, che vacava, ed anco 
di Veglia, come allora scrissi; sì che esso vescovato di 
Vicenza Tu dato al Reverendo frate Agostino Bragadino. 
Che se dalle EE. VV. io fossi stato illaminato in tempo, lo 
avrebbe anco avuto senza lo accesso; perchè, al creder mio, 
dal parlare che me ne fece I* ambasciatore d'Urbino, se io 
gli avessi fatto intendere che la intenzione di questo Slato 
fosse stata, che il Cardinale sno non si fnsse ingerito, credo 
che col mezzo del signor Duca, nel principio se ne avreb- 
bono astenuti, sebbene alla fine furono si renitenti. Ebbi poi, 
alla venuta delli clarissimi ambasciatori, Tordine circa il pa- 
triarcato d*Aquileia, per la renunzia del Reverendissimo 
Daniel Barbaro (1); che mi successe (sebbene con molti 
mesi di molta fatica ) di quella sorte che ha saputo deside- 
rare la Serenità Vostra; che non è stato poco, massima- 
mente per la grazia ottenuta da Sua Santità di tutta la spesa, 
che non vi andava meno di quattordicimila scudi ; che seb- 
bene gli ufficiali se ne vennero poi ad esclamar seco> per aver- 
mela promessa, me la volle mantenere. E perchè sempre in 
simile caso non si potrebbe forse ottenerla, mia opinione 
sarebbe stata di farla ridurre al vero valore, perchè questa 
tassa è antica, dal tempo che il Patriarca era padrone di 
tutto il Friuli e dell* Istria; e lo avrei fatto comodamente 
con queste grazia della Santità Sua. Ne diedi avviso 
più d* una fiata; ma non è parso bene alle EE. W. , ed io 

(1) Questo parole e per la rinunzia » posfono fiieilmente eondnm m 
ambigaità; non trattandosi di rinnozia al patriarcato, ma si alla carriera cl- 
yile della Repobblica. Giacché Daniele Barbaro, appunto Terso U fine 
dell'anno 1550, lasciò cotesta carriera per entrare nel!' ecclesiaslìcc, e fa 
nominato coadiutore di GioTanni Grimani al patriarcato d* Aqnileja ; e a que- 
sto scopo debbono arer mirato gli ulBcil del Dandolo a Roma. — U Barburo 
poi fu senatore prestantissimo, ed uno degli uomini pia dotti de* tempi suoi. 
Vedi la sua lodata relazione dell'Inghilterra {Relazioni degli Ambasciatori 
Veneti, Voi ÌV, pag. 275-S73), e il Frammento della sua Storia di Vene- 
zia (1513-1515). attribuito al Borghi, e stampato nel Yol. YII. P. IldellUr- 
chivio Storico italiano. 
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ne resto contento » come è debito mio. Ma io supplicai la 
Santità Sua perchè ie ne abbiano la perpetua nominazione; 
e ne ho ridotto la cosa a tal segno, che si può sperare che 
le siano ancora per averla. E similmente anco ottenni 
Taccesso del vescovato di Brescia , colla fatica ed industria 
da me dinotata alla Serenità Vostra; e seguendosi l'istessa 
strada» non dubito che si otterrà anche degli altri simili pia- 
ceri» e forse maggiori. Io ottenni poi anco questa Pasqua 
le due ultime decime in quel modo che io scrissi : sicché io 
ne ho avuto quattro ; ma queste con tanta maggior grazia 
di quelle di papa Paolo DI » che nessuno ne ha da andare 
esente , eccetto i cardinali ; ed essi Reverendissimi se ne 
sono conservati » per il disegno di Sua Santità , di volersene 
valer lei in questa guerra di Parma ; la quale non volle 
che né anco di esse decime la ringraziassi ; avendomi pro- 
testato di non le aver date per grazia , ma per giustizia ad 
aiutare le provisioni di questo Stato per l'uscire della ar- 
mata del Turco. E siccome le darà sempre per simili casi 
volentieri, cosi senza simil bisogno non le si abbiano mai 
a sperare ; volendo lei cosi conservarle nella sua libertà 
ecclesiastica , che né anco per sé stessa non le vuole mai 
mettere aenza estrema necessità. 

Tatti i Beverendissimi Cardinali sono quarantasei, i quali 
a perpetua memoria si noteranno. E dodici di questi segnati 
coir asterisco (1) , li ho conosciuti nello stùdio di Padova , 

(1) Ho creduto saperfluo coteilo elenco dei cardinali; ma non già il nome 
dei dodici, che studiarono nella celebre Unirersità di Padoya; e sono i seguenti: 
Rodolfo Pio da Carpi, fatto cardinale nel 1536. 
Gerolamo Morone, milanese, fatto cardinale nel 15ii. 
Cristoforo Madmzzo, trentino, fatto cardinale nel 15U. 
Ottone Tmchses, d'Angusta, fatto cardinale nel 1544. 
Bannccio Farnese, romano, fatto cardinale nel 1545. 
Gerolamo Verallo, romano, fatto cardinale nel 1549. 
Bernardino Maffei, romano, fatto cardinale nel 1540. 
Reginaldo Polo, inglese, fìitto cardinale nel 1536. 
Jacopo Saveili, romano, Atto cardinale nel 1539. 
Gerolamo Capodiferro, romano, fatto cardinale nel 1544. 
Francesco Sfondrato, cremonese, fiitto cardinale nel 1544. 
Filiberto Ferrerio, yeroelleie, Atto cardinale nel 1549. 
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oltra i cardinali Sfbndrato e Ferrerìa I quali tatti» per causa 
di esso Studio » restano aflbziOAati a questo inclito Stalo ; e 
la maggior parte p« esso riconoscono la loro dignità dalle 
EE. VV ; le quali perciò ne derono fare gran conto » e non 
guardare a spesa per conserrarlo in aumento ; perchè que- 
sto sarà il soldo cbe migliorerà il Ducato. E perchè pure, 
in tale proposito , mi yien detto f che , dovendo ora il cla- 
rissimo M. Lwenxo dei Friuli» mio cognato^ andare al reg- 
gimento di Verona» le EE. VV. mi diano il carico di quello 
di Padova in suo luogo; le avverto e supplico a non fare 
allo Stadio questo dis&tvore. Perchè » oltre le altre cose , 
avendo io li una casa assai amena » ove mi riduco volen- 
tieri per mia quiete » in luogo di andare ad essa » anderei 
alt' inferno , per il ccmtinuo stimolo e travaglio eh* io ci 
avrei di dottori e di scolari ; sicché » essendo ufficio che si 
può rifiutare , sarei costretto di rifiutarlo ; mentre alle EE. 
VY. non mancherebbe più favorevole soggetto di me. 

Di essi Reverendissimi ne ho lasciati in Roma ventisette; 
e licenziatomi da ciascuno di essi colle soUie visite per uonM 
deUe EE. VV. glieli ho lasciati tutti amorevoK e aOszionaU. 
di qualunque fazione fossero» anche imperiali e spagmonU. 
Il che possono facilmente dedurre dal favore che molto da 
essi si è avuto e nel patriarcato e nelle decime e in ciascun 
altro bisogno delie EE. VY. che tutti sono loro stati propùdi. 

Il volere poi pronosticare quale di essi possa divenire 
pontefice in loco di questo» oltrachè potrebbe essere falla- 
cissimo, sarebbe anco odioso; che so che in Roma si ebbe 
a male, quello che ne disse in questo luogo il mio prede- 
cessore (1). E sarebbe tanto più difficile Tandare alla brocca, 
quanto che tutti gli umori si sono mutati per questa mu- 
tazione di Farnese, che si sono fatti francesi (2). 

(1) Che Al Niccolò da Ponte. 

(i) Ottario FarneM, éopo la morte dell' ayo Paolo III, si teneva mal »i. 
curo nel suo ducato di Parma , né iMrera confidar molto nel suocero Carlo V; 
chò Don Ferrante Gonsasa e don Dieso Menden andafano tattarà maccht- 
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La Sede Apostolica ba di entrata ordinaria scadi 706,473. 
Dalie decime poi, quando si meltOBo, scudi 190,000. Ha di 
spesa ordinaria scudi 705,557. A yolerne dire tutte le partite, 
oltre che io mi trovo con la bocca asciutta, come vedono le 
££. y V., dubiterei di tediarle: ma se volessero vedere il conto 
particolare, io lo ho qui, e l'ho avuto dalla stessa Camera. 

ENTRATA 

La Camera ApostoHca ha d'entrata all' anno: 

Per la tesoreria della Marca, scudi . . . 25,000 

Per la salaria di detta Provincia .... 10,000 

Per la tesoreria d'Ancona 9,000 

Per la tesoreria d'Ascoli 2,400 

Per la tesoreria di Fermo 1,750 

Per la tesorerìa di Camerino 17,000 

Per la tesoreria di Romagna e salaria . . . 31,330 

Per la tesoreria del Patrimonio S4,000 

Per la tesoreria di Perugia e dril' Umbria . 35,507 

Per la tesoreria di Campagna 1,176 

Per Norcia 600 

Per la salaria di Roma 19,075 

Per la dogana di Roma 92,000 

Per la gabella dei cavalli in Roma . . . 1,322 

Per le alumiere 21,250 

Per ancoragi a Civita Vecchia ifOOO 

Per il sussidio triennale 66,000 

Dalla Marca 44,334 

Dalla Romagna 15,000 

Da Bologna 43,101 

460,935 

nando contro di lai. Laonde si diede a cercare protezione presso Enrico II 
re di Francia, e Tebbe più pronta che forse non si aspettata. Papa Giulio, 
elle «ino allora aveTa fiiTorìlo i Farnesi, tentò sai principio di srentare co- 
testo pratiohe; ma non ripseendogli, si oollegò finalmente eofli imperiali a 
danno d' Ottario. 
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Somma retro Scadi 460»935 

Da Perugia e dair Umbria 18,018 

Dal Patrimonio 21,529 

Da Campagna 24,000 

Dai censi di San Pietro 24,00a 

Dalla congregazione di Temi 23,135 

Dalla vigesima degli Ebrei 9,855 

Dai maleficii di Roma 2,000 

Dal dazio per gli aifizii, cbe usano, di com- 
posizioni e amministrazioni .... 132,000 
Da spoglie di Spagna 15,000 



Scudi 730,472(1} 

Da decime dello Stato ecclesiastico ( quando 

si pongono) Scudi 3,000 

Da decime di Milano 40,000 

Da decime del Regno 37,000 

Dalla gabella della farina 32,000 

Dalla gabella dei contratti 8,000 



Scudi 120,000 

USCITA 

Là Camera ha di spesa ali* anno: 

A diversi governatori, legati, rocche, Scudi . 46,071 

Alli ufficiali di Roma 145,815 

A diverse grazie 58,192 

In Roma, al Governatore, Rargello, guardie, 

Camerali ed altri uffici! 66,694 

316,772 

(I) Il conto, come suole sTrenire Delle copie di simili scriUure, non 
torna; nò per mancanza deU* originale di questa relazione , potremmo mg- 
gnagliarne le differenze. 
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Somma retro . « . 316,772 

Al Capitan generale 39,600 

Alle quattro galere 24,000 

AI Popolo RomaDo per il GampidogUo . . 8,950 

Al maestro di casa, al vitto di casa . . 60,000 

Ai diyersi estraordiDarii ìd Roma .... 36,485 

Al Sig. Balduino, Camerino , 17,000 

AI Sig. Giambatista; la tesoreria di Fermo . 1,750 

Alla cavalleria, quando si teneva, ali* anno. 30,000 
A noslro Signore per lo suo spendere, per 
la provvisione che dà ai cardinali, e per tutto il 

Datariato 232,000 



Somma in tutto,, scudi 765,557 

Papa Giulio, serenissima Signoria, gravissimo e sapien- 
tissimo Consiglio, è dal Monte Sansovino, picciol luogo io 
Toscana. Il primo che diede Home e qualche reputazione alla 
casa sua, fu suo avo dottore, e molto dotto in legge; e fu 
a servizio del duca Guido di Urbino; dal quale mandato a 
Roma per negozii del suo stato, vi acquistò grazia molta: 
sicché col molto studio che in detta facoltà fece, il suo ni- 
pote acquistò tanto di grazia, che divenne cardinale del 
Monte; del quale fu poi nipote questo, allevato in corte e, 
per primo grado, cameriere di papa Giulio il. Fu poi arci- 
vescovo di SipoDto, e in tal grado venne qui alle EE. VV. 
a dimandare Ravenna e Cervia, che esse ebbero dopo il 
sacco di Roma; e pel mollo suo valore e nelle lettere di 
legge e nei molli carichi avuti , e per 1* autorità di suo zio, 
fu, mòrto costui, fatto cardinale in suo luogo; e fatto papa, 
si prese subito il nome di Giulio che fu suo padrone, con 
proponimento di volerlo imitare. Ha Sua Santità sessanta- 
quattro anni ai ventoUo di ottobre; è di natura collerica 
molto, ma anco molto benigna: sicché, per gran collera 

Voi. yir io 
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ch'abbia» la gli passa inaoti che compia di ragionare; fan* 
teche a me pare di poter aflfermare» ch'egli non porti odio, 
e forse né anco amore ad alcuno» eccetto però al cardinal 
del Monte» del quale dirò poi. A Sua Santità non vollero 
mai dare il voto i cardinali di Mantova e di Trento; e fu- 
rono subito e molto meglio premiati da lei» che alcun altro 
di quelli che la favorirono. 

Il suo più favorito servitore da molti anni era Farci- 
vescovo di Siponto (1)» al quale diede l'arcivescovato» es- 
sendo cardinale; e da lui fu sempre molto servita; sicché 
si credeva che lo facesse subito cardinale. Ma pure è rima- 
sto più in minoribus di quando Sua Santità era cardUnale; e 
il papa poco o nulla si è voluto valere di lui ; sicché il 
poverino se ne resta quasi disperato. 

Ha del suo sangue il signor Balduino» suo fratello mag- 
giore di due anni (2)» che lei ama grandemente » sicché più 
volte di lui m' ha detto « est mihi C4meordi$8inm$ frater. » 
Questi ha un solo figliuolo legittimo» che è il signor Giam- 
battista del Monte » di circa trentadne anni (3) maritato in 
una figliuola che fu di M. Giacomo Cortese procuratore di 
cause in Rota» avuta da una sua donna non mogliere» per- 
chè lui era in saerii; e per 1' aflbzioneche gli portava Sua 
Santità , allora cardinale » gliela fece torre, che questo suo 
nipote non la voleva. E da poi fece certa questione , della 



(1) Sebastiano Pighioo , reggiano , crealo poi cardinale ai tO di 
bre 1551 , e pubblicato ai 30 di maggio 1552. Presiedette , col cardinal Cre- 
scenzio e col Lipponiano, al Concilio di Trento. 

(9) Anche Giulio III segui in questo le Tcstigia degli altri papi. A Bal- 
doTÌno, suo fratello, diede La città e il territorio di Camerino; creò Giambat- 
tista del Monte, figliuolo di BaldoTìno, Gonfaloniere e Capitano generale della 
Chiesa, e per lui ottenne in seguito da Carlo V le città di Noyara e CìtìU 
di Penna, cooGscate al Farnese. Stati e pingui rendite concesse pare ad 
Ascanio della Cernia e a Vincenzo dei Nobili, %li di sue sorelle. Altri pa- 
renti fece poi cardinali; come, Cristoforo del Monte, FnWio della Cernia, 
fratello di Ascanio, Roberto dei Nobili, figlio di Vincenzo, e Girolamo Si- 
monelli, suo pronipote. 

(3) Che perdette la tIU l'anno seguente (14 Aprile Ì55S) in una acara- 
muccia sotto la Mirandola. 
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quale Sua Santità si ebbe co6i a male , che tenne molla 
collera seco; sicché qoando egli andò a baciarle il piede, 
la noi volle nò anco guardare. Questi non ha figliuoli, 
sebbene abbia la moglie giovane ; e stando da tanti anni 
insieme, si può dubitare che non ne siano per avere. 
II signor Balduino ha un altro figliuolo di sei in sette 
anni, naturale; e questo signor Giambattista, non solo 
non glielo ammette per suo, ma, affermando sua ma- 
dre essere pubblica, dice anco Uberamente di chi è fi- 
glio, cioè di un certo soldato. Pure è legittimato, e tiene 
corte a sua posta molto onorata. 

Ma sopra tutti questi ha caro il reverendissimo cardi- 
nale del Monte (1), ora di diciassette in diciott* anni. 

Questi fu un piccolo furfantello, che, veduto alla fine- 
stra abbracciato con una gran scimia che teneva Sua 
Santità, quando era legato in Parma, e dubitando lei 
molto che dalla scimia il garzone venisse lacerato , e vistolo 
invece riuscire ed essere cosi ardito da volervi tornare , 
gli prese affezione tale che , per certo poco tempo, al paro 
della scimia lo fece nutrire e vestire; ma subito se lo prese 
in camera e nel proprio letto, come se gli fosse stato fi- 
gliuolo o nipote. E cosi se lo è andato allevando con tanta 
affezione , che lo fece poi Preposito di una sua prepositura; 
e volle anco avere una sua sorella, la quale poi promise 
per moglie al pedante che insegnava a questo prevostino. 
Ma noQ fatto ancora il matrimonio. Sua Santità fu creato 
papa ; e poco dopo , non ostante molte contradizioni , fece 
cardinale questo suo prevostino: e dettogli dai suoi intimi 
famigliari, non si poter credere da alcuno che quello e la 
sorella non gli fossero figliuoli, per chiarire il mondo, la- 
sciò compire le nozze col pedante; il quale si venne poi 
con essa sorella a Roma, anco lui colla sua corte a parte. 

(1) Innocenzo del Monte, primo fra i cardinali creati da Giulio III. 
(31 Maggio 1550). 
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Il che non solo è giudicata da ognuno cosa rara di fortuna 
in questo cardinale del Monte ; ma Sua Santiti afferma es- 
sere ascesa a questo sublime grado per averlo a far cardi- 
nale; e non solo di tale sublime grado essere stato causa 
il furfantello » ma anco la scimia cbe glielo fece conoscere; 
sicché Sua Santità si trovava in molto desiderio di qual- 
che condegna retribuzione alla signora Laura Fontanella 
che in Parma gli donò la scimia; ed ò tanta 1* affezi<Mie 
sua verso questo garzone , che molti affermano , che il si- 
gnor Balduino si sarebbe volentieri fatto cardinale; se non 
che al papa piacque che questo garzone e non suo fratello 
si chiamasse cardinal del Monte : cosa prevista da suoi fa- 
migliari y che y per essere miei amici , me \ affermarono 
inanti che morisse papa Paolo, giardinandosi come si suole ; 
ma io non lo potevo credere. 

Ha poi Sua Santità i nipoti delle sorelle; cioè dei- 
Tuna, il signor Ascanio della Cornia e il signor Fulvio, 
perugini; dall* altra, il signor Gian Vincenzo dei Nobili, di 
certo castello di Toscana tra Lucca e Siena ; dei quali tutti 
Sua Santità ha voluto sempre che ognuno conosca lei farne 
poco o nessun conto , per lasciarne ogni maggior parte al 
cardinale. Ma esso signor Ascaoìo se gli è tirato sempre 
inanti, e si fece anco temere dalla Santità Sua, quando 
era cardinale ; si che poco dipoi , fatto papa , venne a va- 
care il vescovato di Perugia, e sebbene se ne fece pregare 
dal cardinale (che si credeano anco di fargli piacere ), con- 
feri il detto vescovato al signor Fulvio. Il quale signor Asca- 
nio fa professione di essere gran servitore delle EE. W; e 
le prime sue fazioni furono al servizio di esse nell* armata 
loro alla Preyesa; che era uno dei capi del signor Valerio 
Orsini; al quale, per la morte d*un altro, fu data quella 
compagnia , e posta sopra la galea del clarìssimo M. Ales- 
sandro Gontarìni. E per rispondere a ciò che di lui mi di- 
mandano, dico loro che xi^rho et opere dimostra di essere 
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baon soldato, e discorre molto bene delle cose della guerra; 
è persona anco che sa parlare, e mostra ottimo ingegno e 
destro intelletto; è senza un occhio, che lo perse nelle guerre 
di Germania d'un'archìbusata, e poi ha combattuto in stec- 
cato ed ammazzato il suo nemico; ma non è di molta pre- 
senza, perchè è piccolo e negretto. 

Il signor Giovanni Vincenzo è un bel personaggio, molto 
discreto e gentile, e desideroso di servire la Sereniti Vostra. 
Venne sua madre in Roma, una bella vecchiona, incontrata 
ed accompagnata da molti grandi, e tra gli altri, dallo am- 
basciadore di Francia, sempre alla lettica, ed anch' io la 
visitai per nome della Serenità Vostra. Ma Sua Santità non 
ebbe piacere che la stesse li a far corte, e la licenziò molto 
presto; e più presto ancora la madre del signor Ascanio, 
venutaci pochi giorni inanti il mio partire; e per istrada 
trovai la lettica colla quale era ritornata a casa sua. 

Io non avrò ancora né anco da tediare le EE. VV. e 
straccare me con questo gran caldo, per ragguagliarle di 
quelli coi quali molto Sua Santità si consiglia; perchè si 
può dire non ve ne essere alcuno. Il Reverendo Dandino 
si è tirato inanti per necessità; che Sua Santità non ne 
aveva alcuno de' suoi: pure sembra che se ne allievi uno 
che si chiama Trifone, il quale, essendo questo reverendo 
Legato Besentello segretario del Reverendissimo Gontarini 
in Alemagna, gli era copista. Si consigliava Sua Santità 
ben strettamente col Reverendissimo Crescenzio; e Dio vo- 
lesse che non si fosse partito, che forse questa guerra non 
si sarebbe tirata inanti (1). Della quale avendo tanto scrìtto 
alle EE. VV. io continuamente per tanti mesi, poi insieme 
col successor mio; non mi resta a dir loro altro, salvo che 
Sua Santità ( alla quale domandai licenza, ^opo la presen- 
tazione del mio successore ) nel volerci noi partire, facendo 

(1) Si accenna «ila guerra per le yerlenzc di Parma. 
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Terso di me bocca da ridere, disse: « sarebbe ben bella, 
cbe voleste ayere avuto da me licenza cosi alla prima; e 
non so s* io ve la vorrò dare né anco air ultima ora del 
vostro partire; sicché pensate pure d'aver a venire delle 
altre volte ». E dopo avergli io detto, cbe non gli man- 
cherei della debita ubbidienza, il giorno dietro gli mandai 
a domandare 1' udienza; e mi fece rispondere eh' io vi an- 
dassi ioanzi a ventun' ora. Nella quale, intorno a essa guer- 
ra, mi replicò quanto aveva detto ad ambi noi il giorno 
inanti; cioè, del suo buon animo che avrebbe di astener- 
sene, quando convenisse alFonor suo; e che se i Farnesi 
non mancassero del loro onore verso di lei, la se ne aste- 
rebbe più che volentieri. E poi mi disse, che non mi aveva 
voluto dare licenza in presenza del mio successore, per vo- 
ler lei ragionare un poco meco in sua assenza delle cose 
sue particolari, in risposta delle oflTerte fattegli da Sua Ma- 
gnificenza ( il nuovo ambasciatore ) in nome delle EE. V V. 
che gli pareva più conveniente il dare a me tale risposta, 
affinché io la potessi fare a viva voce, e coadiuvarla come 
mi paresse convenire. E qui si pose Sua Santità a ringra- 
ziare infinitamente questo eccellentissimo Senato con molle 
amplissime offerte; commettendomi a fargliele abbondante- 
mente, che non la me ne farebbe mai vergogna; e che con 
esse io avessi a benedire in nome della Santità Sua le Ec- 
cellenze Vostre. E poi mi disse, quanto alle offerte, che, 
avendole accettate come conviene all'affezione che ha a 
questo Stato, la se ne vorrebbe valere per ora di una, che 
gli sareU>e gratissima; e questa, disse, sarebbe, che i no- 
stri fossero accettati ed abbracciati in quel numero dei vo- 
stri. Per vero dire io non sapeva bene ciò che la diman- 
dava sotto questo numero dei vostri; ma essa, mostran- 
domi il segretario mio ch'era li presente: a ditemi voi, aggiunse, 
quel che vi pare; che so che mi sapete meglio intendere di 
quello ch'io so dimandare; ch'io non vorrei dimandare 
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una cosa per un* altra. Vorrei una volta che fussero dei 
vostri tutti questi miei; il cardinal del Monte» Baidnino 
nostro fratello coi suoi figli e discendenti, Ascanio delia 
Comia e Vincenzo dei Nobili, figli di nostre sorelle, con 1 
suoi. M* intendete bene? ne farete ogni ofiicio per nome nostro 
con quei Signori ». Io glielo promisi super generaKbtMf mo- 
strando quasi anch* io di non intendere; ma pur troppo lo 
intesi: che vorrebbe che fossero fatti gentiluomini, e me ne 
fece ricerca il signor Balduino fin da principio, e poi an- 
che più volte me ne ha parlato il segretario Dandino, e ne 
ho scritto alle EE. VV. Questa è cosa che, se mai fu in 
pregio, è più che mai in grandissimo ora; ed il Reveren- 
dissimo Farnese, la notte del suo partire, fece con molta di- 
ligenza cercare il suo privilegio delle EE. VV. e appresen- 
tatogli, lo baciò, e se lo pose in seno dicendo: questa è la 
più vera nobiltà e sicurtà che si possa avere in questo 
mondo. E dirò anco un forse temerario e arbitrario giudi- 
ciò mio della persona propria di Sua Santità: che, avendomi 
detto Tambasciatore di Fiorenza, che è tutto suo, che posti 
inanzi a Sua Santità tutti i pericoli che potrebbero occorrere in 
questa guerra, lei si risolse col dire: «r quando anche nie 
ne succedano tutti quei maggiori mali che posson succede- 
re, non mi mancherà mai un buco da andarmi a ricoverare, 
finché Dio risolverà lui la causa sua d: da questo e da qual- 
che altro discorso io mi sono indotto a credere» che abbia 
disegnato di fuggire anche lei qui in un bisogno: e questo 
lo do per un giudizio arbitrario, e non perchè ne abbia più 
che tanto; dal che, prego Dio, che ne guardi. E del far 
gentiluomini i suoi, le EE. VV. faranno quello che alla 
molta sapienza loro parerà; che, di manco di scrìvere una 
parola al clarissimo loro ambasciatore di questa mia rela- 
zione, non credo che le possino fare. 

Io mi partii da Roma il giorno seguente di sera, con 
desiderio oltra T ordinario, per il caldo sopraggìunto, che 
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mi fece pigliare sicartà dalle EE. VV. e di cosi presto li- 
cenziarmi da Soa Santità e dai cardinali, inanti la venuta 
del mio successore; pigliando il cammino di Toscana per 
più breve e più comodo» massimamente la state, che ha 
migliori alloggiamenti. 

In Siena, trovai in mala contentezza ( che la peggiore 
non credo che si possa dare) i Senesi, per la briglia posta 
loro dall'imperatore colla cittadella che vi ha fabbricata Don 
Diego, bravissima e grande e già tutta in difesa, che entra 
nel cuore della Terra; e ciò è avvenuto per le loro voglie 
divise; perchè una parte di loro voleva T imperatore in aiuto, 
che li aiutò come Fuomo aiutò il cavallo contro il cervo, 
cioè ponendogli il freno (1). In Siena vidi poi quella cosa, 
che da trentanni avevo voglia di andare a vedere; cioè 
la istessa storia di papa Alessandro col Doge Ziani, che, 
come in questa sala, ho trovata dipìnta nella sala della loro 
Balia: ma con questo divario che, ove nel quadro di Ti* 
ziano fu fatto acconciare il papa che alza il piede, accioc- 
ché r imperatore glielo baciasse più comodamente, li air in- 
contro, r imperatore Federico, colla barba rossa fino alla 
cintura, sta disteso per terra supino, e il papa gli tiene il 
piede calcato sopra la gola, con gran stupore dei cardinali, 
del principe e degli altri circostanti. 11 qual papa è Senese; 
e perciò, come q[ui, e 11 dipinta (2). 

(t) La Repubblica di Siena, per turbolenze intefitine, si tirò addosso una 
terribile guerra, che durò molti anni Tra Carlo V e i Francesi, e che fini 
colla sua caduta. La cittadella era slata posla di fresco, per ordine dato da 
Carlo V a Don Diego Mendoza, suo ministro. Vedi intorno a cotesta goem 
il Successo delle rivoluzioni di Siena, scritto da Alessandro Sozsini, e stam- 
pato con molli documenti ed illustrazioni nel tomo II dcll'^rrAirto Storico 
italiano^ per cura del signor Gaetano Milanesi. 

(S) Questo storico monumento conservasi ancora in gran parte. Dero alla 
cortesia del signor Giuseppe Porri di Siena, le seguenti notizie intorno al 
ftmoso dipinto : « Le pitture della sala di Balla, nel palazzo pubblico di Siena, 
sono opera di Spinello aretino , e di Martino di Barlolommeo Eol^arini , 
del iiOi circa. La sala è divisa in sedici compartimenti, dei quali i due più 
grandi, uno sulla porta d* ingresso, Taltro di faccia; due piti piccoli neUe pa- 
reti che rimangono di contro alle due Gncstre, e dodici lunette che circon- 
dano da ogni parte la stanza. Una di queste lunette é affatto perduta. I fatti 
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Yenai poi a Fiorenza per un bellissimo paese, tutto 
pieno di buoni soldati di ordinanze di esso paese, ad imi- 
tazione della Serenità Vostra, che dal principiare di lei, tutti 
gli altri se le hanno fatte (1). Ne ha quel duca ben dicias- 
settemila, e non dà mai loro la corda per il portare delle 
armi; anzi gliele fa sempre portare e maneggiare; e se fanno 
male, li fa gastigare, e fa comporre ai loro capi le diffe- 
renze che nascono tra loro; e se sono di grave querela li 
lascia combattere agli steccati, e li lascia andare alla guerra 
ove vogliono, e quelli che restano ha per da poco e li- fa 
castigare; ma i capi non lascia andare senza espressa sua 
licenza, che dà loro di raro o giammai (2). 

Esso duca pare che sia molto riverito ed amato; è 
molto predicato di giustizia e solerzia, e molto stimato 
da tutti i grandi della corte. Io andai di lungo a dismon- 
tare air osteria, solita casa mia da niolti anni; e dopo de- 
sinare, andai sconosciuto a veder la Terra, e la mattina 
me ne partii per tempo. Non mi parve altramente di visi- 
tare Sua Eccellenza, non avendo avuto alcun segno di visi- 
tazione da lei; e ho inteso esserne stata causa, perchè egli ebbe 
per male che, dei clarìssimi quattro ambasciatori di ritorno 
da R(Mna, fatti visitare e presentare da lei, nessuno lo andò 
a visitare. Io cosi non gli avrei mancato; che questa cor- 
tesia mi sarebbe parso convenire massime a me, di tanto 
manco autorità delle Magnificenze loro. 



priDcipaU della yiU di papa Aleasandro III, che Spinello rappresentò nei Tarii 
spartimenti di questa sala, sono: la yesUzione deirabito certosino ; la coro- 
nazione del pontefice; il pontefice in Teste da pellegrino, riconosciuto in Ve- 
nezia da' pellegrini ; la presentazione della spada al doge Ziani; il gran com- 
battimento nayale ; il principe Ottone a* piedi del pontefice ; la edificazione 
d'Alessandria; il ritomo del Pontefice a Roma, seryito alla briglia e alla sUfla 
dallo Ziani e daU* imperatore. Tra queste storio è l'imperatore Federigo, sleso 
in terra supino, col capo presso al trono del pontefice, che gli tiene il piedo 
sopra il collo, appunto come qui dice il Dandolo. » 

(1) Vedi la nota a pag. 3i4. 

(i) Vedi a questo proposito la relazione di Firenze di Lorenzo Friuli (Re- 
lazioni degli Ambcuciatari Veneti ^ T. II). 

Voi. Vii. *« 
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Venni poi a Bologna , incontrato a Scaricalasino dal 
capitano Annibale del conte Girolamo deTepoli» molto strìn- 
gendomi per nome suo, della moglie e dei figli» a dismon- 
tare in casa sua; per il che venne poi il suo maggiore 
con onorata compagnia a trovarmi a Pianoro; e 11 nel cam- 
mino il Campeggio» fratello del reverendo Vescovo di Pa- 
renzo (1); e poi il capitano della guardia dei cavalli leg- 
gieri» non per nome di Sua Santità» ma come suddito e 
vassallo della Serenità Vostra» con alquanti dei suoi cavalli; 
il quale è da Salò» ma bandito di terra e luoghi. Venne poi 
con alquanti il nipote di messer Ercole poeta (2); e poi 
ancora molti di questi popoli in diverse squadre; ed anco 
nel borgo e dentro della porta molti gentiluomini di etade» 
sopra le mule» che mi pareva quasi d'entrarvi podestà o 
capitano; e quasi avevo paura di entrare ambasciatore in 
Roma; cosi era onorévole rincontro di quasi trecento ca- 
valli, lo, oltreché sapevo esservi tristissime le osterie e 
piene di soldati e di molti signori convenuti 11 per eausa 
di questa guerra; oltre il mio comodo particolare» mi parve 
più onore di questo glorioso Stato lasciarmi condurre cosi 
onoratamente in un palazzo» che si può dire dei primi gen- 
tiluomini d' Italia. E tutto questo fu per semplice onore della 
Serenità Vostra; perchè non mi fu fatta parola né per nome 
di Sua Santità» nò del signor Giambattista suo nipote» che 
era li» né del Reverendissimo cardinal Legato» né del Go- 
vernatore. Onoratamente trattato» di li partii la mattina con 
cinque o sei cocchi che mi erano preparati nella corte; e il 
giorno del Corpus Domini» poco inanzi mezzodì» arrivai a 



(1) Girolamo Pepoli era fttato al serrigio della Repabblica di Venezia , e 
per essa goyernatore di Verona , di Vicenza e di Brescia. Mori a Bologna 
Tanno medesimo, 1551. — Non saprei quale dei molti prelati della- ftmigiia 
Campeggio, fosse il Tescoyo di Parenzo. Il Giordani e il Cicogna non ne ftnno 
menzione. 

(2) Ercole Poeti (non poeta) bolognese, Ai milite yaloroio, e capitano dei 
Veneziani. 
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Ferrara, e vi trovai serrate le porte, con dire, essere cosi 
solito sino al finire della processione; e che il duca era an- 
dato a Modena. A me fu gradito di trovarmi sbrigato d' ogni 
ceremonia; sicché, subito desinato nella predetta casa mia, 
me ne venni in un cocchio a Francolino; e di li, quanto 
più presto, ai piedi della Serenità Vostra, con quel deside- 
rio che le Eccellenze Vostre possono pensare, dopo due 
anni cosi lunghi e stretti, come sono stati questi. 
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RELAZIONE DI ROMA 



DI 



BERNARDO NATAGERO 

16S8 (1) 



(1) Traila da un Codice della Magliabechiana, e confronlaU con una copia 
della Collezione del March. Gino Capponi , e con un' alti a della Biblioteca 
dì Pisa. 



Digitized by VjOOQiC 



CENNI NOatAFKI INTORNO A BBUNARDO NAIA6BR0 



Bemardo Na?agero nacque da Gian Luigi e da Laura o Lucrezia Ago- 
stini, Iranno 1507. Fatti I suoi primi studi! In patria, passò ali* Università di 
Padova; e dopo avere riportata la laurea In Bmbe le leggi, tornò a Venezia 
Iranno 1529. Nel 1532 m ammesso alia carica di Savio agii Ordini; e nel 1534 
spedito Sindaco Inquisitore in Dalmazia. Nel 1540 fu creato amiMSCiatore ad 
Ercole Gonzaga cardinale, per rallegrarsi con Francesco suo tutelato, della 
successione al ducato; poi Revisore dei conti delle pubt)llche regalie pro- 
venienti dal consolato di Damasco ; indi Savio di Terraferma. Nel 1513 fii 
ambasciatore ordinario a Carlo Y; e tornato in patria, gii venne affidata la 
Proweditoria alle Biade e TAvvogarla del Comune. Fu di nuovo Savio di 
Terraferma; e nel 1516 andò Podestà a Padova. Era In questo reggimento, 
quando, nel 1518, Il Senato lo spedì ambasciatore straordinario ad Enrico li 
di Francia, ch'erari recalo a Torino; ed ivi lo eoropllnientò e lo pregò di 
conservare la pace air Italia. Nel 1549 fti legato a Solimano, per la conser- 
vazione delia pace e la prosperità dei veneto commercio ; nel 1551, uno dei 
quindici componenti la giunta del Consiglio del X; e nel 1553, Biformalore 
dello Studio di Padova. Era Provveditore al Sale, allorché nel 1555 I Padri 
rinviarono legato straordinario, con altri, a Paolo IV, asceso al pontificato; 
e presso il medeshno rimase ordinario. Dopo tre anni circa, restilnilosi in 
patria, Ita nel 1558 spedito ambasciatore straordinario al re Ferdinando, per 
congratularsi della sua elezione al trono Imperiale. Dopo di ciò, venne nuo- 
vamente eletto Rettore a Padova; e coprendo tuttavia questo posto, fki In- 
viato, con Niccolò da Ponte, ambasciatore straordinario a Francesoo li di 
Francia, nel 1559. Compiuta Intanto la reggenza di Padova, ed essendogli 
già morta la moglie , Istriana Landò , fti eccitato dal parenti e dagli amici 
ad abbandonare la via secolare, e porsi nella ecclesiastica, concorrendo al 
vescovato di Verona. Questo vescovato però fti dato allora a Gerolamo Tre- 
visano. Ma 11 Papa, tenendo in grande estimazione il Navagero, lo nominò 
all'impensata cardinale, ai 26 di febbraio 1561. Tale nuova, pervenuta al 
Navagero mentre sedeva Savio del Consiglio, lo sorprese non poco; e comu- 
nicatala al Doge ed ai Senatori, levossi dalia sala, accompagnato da quel si- 
gnori, e allestite prestamente le cose, partì per Roma nel maggio di quello 
stesso anno. Morto nel 1562 il vescovo Trevisano, il Papa assegnò al caidi- 
nal Navagero In commenda perpetua la diocesi di Verona; e in questo frat- 
tempo lo spedì al Concilio di Trento , ove giunse neirapriie del 1563 , e si 
lece ammirare per la pratica dei negozli, per la rara eloquenza e per la pru- 
denza. Sciolto il Concilio nel dicembre di queir anno. Il Navagero domando 
ed ottenne di recarsi alla sua chiesa di Vm>na; e avendola retta ottimamente, 
vi morì nel giorno 25 di maggio 1565. 
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Egli la uomo dottissimo, e scrisse varie eoie, tra le quii aUilamo a 
stampa : 

I. Oratio in fimere AnOreoé GritU, s^renliiimt VeneUamm pHnHpU. 
SU nel libro : Codicei M8S. bibUMeeo» Nnwkmae. TmMi, 1776, in-4*; e 
m ristampata colia tradazione di Girolamo Aacanlo Molili nel T. I delle Orar 
xiwU, vOe, elogi di Venettani. Ym, 17% lii*4<» 

II. Graiulatio prò Ventar m RepMiea ad PoMhm tv, P. M, — Sta 
nel libro : Anecdota Veneta etc. VenetHe, 17*7, ìn-À* 

HI. Oratio ad Fierdinandum 1 imperatorem, BeipiMiea$ nomine. L^orl- 
ginale latino non (ti stampato, che si sappia ; ma ma traduzione ne abbiamo 
nel Sansovlno: Orazioni ec. 1S61 Id-4''; posta flotto nome dMncerto. 

IV. Relazione dell* ambasceria a Carlo F. È Impressa nel voi. t, Serie I 
deUe Relazioni ec. Firenze, 1839. 

V. Relazione deW Impero Ottomano. È stampata nel voi. J, Serie lU 
delle suddette Relazioni ec Firenze, 1810. 

VI. Relazione delle cose di Roma nel 1558. E Impressa nel libro: De la 
préeminenee dee noe Roys etc. par M. Aubery. Paris, 1619 ln4* 

VII. Editti ed ordini per le monache dtUa dioeeH di Verona. Vero- 
na, 1565, in-S^" 

Gli si allribulscono alcuni versi latini e Italiani, Inseriti in qualche rac- 
colta stampata nei secolo XVI. Ma questo é uu errore; perché spettano ad 
un altro contemporaneo, Bernardo iVavogero, ch*era figliuolo di Bartolommeo. 

Fra le opere Inedite, abbiamo di lui : 

I. Relazione di Mantova,' nel 1540. SI conserva in un codice miscellaneo 
presso E. Cicogna. 

II. Reqiitro di dispacci pubhUci delV ambasceria a Carlo V, dal 1543 
ai 1516- (llai caUloghi Balbi e Svajer). 

III. Registro dei dispacci, come Bailo a Solimano, daW anno 1550 
al 1552. (Dal caUlogo Balbi). 

IV. Registro di lettere pubbliche e dispacci , come ambaseialore a Paih 
lo tv, dal 1555 al 1558. (Dai cataloghi Balbi e Svajer; daU' Archivio pub- 
blico di Venezia; dal codici Foscarini a Vienna; dal codici dell' Inglese Brown; 
da quelli di E. Cicogna; dalla biblioteca di Pisa; di quella del Marchese Co- 
sta in Napoli ; e protMbilmente In parecchie altre. Italiane e straniere.) 

V. tkUi e folti di Gabriele Salvago. ( Codice Zenlano , ora Marciano , 
col numero LXXVI , Classe XI. ) 11 Cicogna ha dato notizia di questo oodl- 
cetto nella Lettera, che pubblicò, di Gabriele Salvago, intomo a Venezia, 
V anno 1842. 

VI. Ricordi a Criovanni Alvise Navagero. ( Catalogo Soranzo, e codice 
miscellaneo di E. Cicogna ). 

VII. Sommarii di arringhe da lui tenute in Collegio , quando era Savio 
di Terraferma, negli anni 1542, 1546 ce. ( Codici Cicogna, Intitolati; Annali 
della Repubblica. ) 
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TIU. BpiMMe> 

VL Dioloffo del fUggire U matrimonio. 

X. Commentario delia Freénra soetewUa in Padova- 

XI Viaggio da CottantinopoH a YeneMia, e noUxie di SoUmàno, 

XII. Orazione latina all' apertura del Sinodo diocesano di Verona, 

XIII. Orazione in morie del cardinale Marco Comaro. 

XIV. Vita di Paolo IV. 

XV. Orazione al cardinal Comairo, nell' aito che gjU si daoà U cap- 
pello- Tutu questi opuscoli , dal uumero 8 ai numero 15 Inelosive , sono ri- 
cordati da Agostino Vallem e da altri ; ma non si sa se esistano e dove. 
Crediamo però , che taluni non siano se non alcune delle cose sopra riferite: 
come 11 numero 11 può essere la Relaxion/e di Costantinopoli; il numero 11, 
la Melazione di Roma ec. 

Moltissimi fecero , più o meno , menzione del Navagero ; ma due prin- 
cipalmente ; Cloe , Agostino VaUero nel libro : Bernardi IfaugerH cardinaUs 
Veronensis ecclesiaeadministratorisvita.Veronae apudAngelMmTan»WHi,\&fì 
in-4'; e il Conte Leonardo Manin: Elogio a Bernardo Navagero, Vene- 
zia, 1811 in4'. Anclie il conte Pompeo Litta ne stese un artiooio, ove trattò 
della famiglia Navagero. 



X 
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Ho imparato , Serenissimo Principe » nelle legazioni 
nelle qnali per molti anni è piaciuto a Vostra Serenità 
servirsi di me , che V uflSzio dell* ambasciatore è diviso in 
tre parli : nello intendere ed avvisare , nel che è necessa- 
ria la diligenza ; nel negoziare » in che giova mirabilmente 
la destrezza ; e nel riferire , ove il giudizio importa gran^ 
demente » parlando delle cose necessarie , e utili , e la-* 
sciando le vane e inutilf; le quali tre parti sono certa- 
mente manche se non sqno trattate con fede, E però , 
potendo io aver mancato di diligen^Ea nello scrivere e in- 
tendere t e di destrezza nei negozj » e polendo anco non 
satisfare dì giudizio in questa ultima parte » che è la re« 
lazione , affermo bene , ohe siccome nelle cose scritte e 
trattate , ho sempre osservato la fede a Vostra Serenità , 
mio principe , non aggiungendo » nò minuendo cosa alcu-^ 
na , cosi farò oggi in questa relazione ; non avendo ri-^ 
spetto di dire quello che io reputerò benefizio suo. E per- 
chè si trovano nel mondo diverso sorta di principati » 
giudico , che non sarà inutile e sarà grato conaiderare di 
ohe aorta di principi si ha oggi da parlare. 

Ritrovo 9 Serenissimo Principe, alcune grandezze es^ 
sere per successioni ; le quali successioni in alcuni regni 
sono cosi ordinate, che non ^i può dubitare in ogni caso 
di fortuna chi sia per succedere nel regno, come è nella 
Francia , escludendo però le femipine. Sono alciinc altre , 

rei. K/f 47 
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che vanno pure per successioni per la linea mascoIìDa, 
sempre che ve ne sìa ; e non ve n* essendo » vanno nelle 
con ne ; per beneflzio delle quali » la Gasa d* Austria ha 
avuto (anto accrescimento di stato, quanto sa la Serenità 
Vostra ; di che mi ricordo , già dodici anni sono , quando 
tornai dalla legazione di Carla Y , avere particolarmente 
l*iferito a questo Senato (1). Ad alcuni altri principati si viene 
per elezione o di pochi , o di alquanti di mediocre numer 
ro 9 o di molti. Di mQlti era V elezione dell' Imperio Boma-? 
no , che era fatta dagli eserciti ; di pochi V elezione degli 
Imperatorf presenti ^ Isneodosi solamente da sette , per le 
^use ben note a questo IlIustrìsatoK) Consiglio* Di medkH. 
ere numero trovo essere quella di Tostra Serenità» e del 
pontefldf; e questa è stimata migliore elezione, perchè è 
d- uomini prudenti t e che attendono alla conservazioiie de- 
gli stati loro ; e sebhene succedono alle volle molte rovina 
anco da queste eleiioni , questo avviene , perchè qudtt che 
eleggono s' ingannano credendo , che questi che eteggoM 
siauo buoni ^ e siano per essere utMi. Vi è ancora uim certa 
sorta df grandezza , che è df suocessioDe e di elfziooe in* 
sicme» conre è quella del Signor Turco ; facendosi sempre 
Signore una di casa Ottonrana del sangue regio, ma non 
sempre il primogenito ; nel che Importa la volontè , e 
r animo de' Giannizzeri , e il valore e liberalità di quelle 
che disdegna ottener queir imperio. Grandezza di questo me* 
desimo modo, per sutxessione ed elezione, si può ehiar. 
piare per mio giudizio quella del regno di Polonia ; che 
non vale essere Oglio di Re ; e se non sia eletto dai Con- 
siglieri ordinari del regno ( i quali non sogUono pere Cur 
posa alcuna straordinaria ) non si chiama , né è accettato 
per Re. Lascio una certa sorta di grandezze, che si pos- 
sono chiamare violenti ; come quelle che con forza e con 

(1) Vedi la BcUzi<ine del NaTagero ritorDato da Carlo V nel 15i6: sUhh 
)i«U uel Voi. I, pag. S89 delie JHetazioiU degli atnbasciatoii Vendi al Seiuiitf, 
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iDganni s* acquistano ; le qóali sono pericolose , e irava» 
gliano DOD solamente quelli che desiderano vivere quieta** 
mente » ma anco ehi le possiede » o , per meglio dire » chi 
le occupa. 

La creazione del pontefice è slata diversa in diversi 
tempi. Dell* anno 772 » il clero ed il popolo romaso eleg*» 
gevano il papa. Di poi , Tenuto Carlo Magno in Italia a 
libertf là da' Longobardi , ed avendo ammazzato Desiderio 
re loro^ il ^pa^ Tolendo iremunerar Carlo, Io fece ìm^ 
peratore dell* Occidente , ed insieme ( perchè t* eleaione dei 
pontefici si faceva con sedizioni e omiqid] , per V ambi* 
zione ohe cominciava ad aver forza ) il detto papà tra<« 
sportò nella persona di Carla e successori suoi questa 
ragione di potére eleggere il peutefloe romano quando va^ 
casse ; il che si osservò fino al tempo di Pasquale I , che 
fu dell' anno 817. 

Nel qual teinpo , Lodovico Secondo , pronepote di 
Carlo Magno » renunziò in mano del detto Pasquale il pri-^ 
vilegio sopradetto » ordinando che li Romani avessero piena 
libertà di eleggere per l' avvenire il papa » non facendo 
menzione più di cardinali , che d' altri. Successe poi Nic- 
colò II , che fu dell' anno 1059 , il quale » per sua costituì 
zione registrata nel decreto alla distinzione 23* , ordinò che, 
morendo il papa: in primis eardino^a episcopi dili^eniiS" 
sime simul de eleetione tractarent; max Christi clericos^ car^^ 
^Unales adhiberent , sicqne reKquus clerus, et populus ad con^ 
sensum novas electionis aceedtU, (Jltimamente , T anno 1274, 
Gregorio papa X institu) il Conclave » ed il modo di eleg* 
gere il papa, lasciando il carico deir elezione ai cardinali 
soli. La quale elezione , Serenissimo Prìncipe , si può fare 
in tre modi ; o per via di compromesso , o per via di scrU'- 
tinio , per adorazione. Quella di compromesso è quando, 
essendo difficuUà nell* elezione , tutti I cardinali si compro* 
mettono in un solo , o più ; promettendo di obbedire a ciii 
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sarà eletto da quello^ o da quelli io etri Bi saranno cooh 
promessi. Questa sorta di elexione è andata in dissaetodi- 
ne , da poi che papa Giovanni XII elesse sé stesso , dicen- 
do : papa ego ; affermando non trovare persona più atta in 
quel carico di sé medesima. L'elezione per scratioio è la 
più reale , e die riesce con manco frattde , perchè è più 
libera ; potendo ognuno eleggere uno o più di quelli , che 
giudica degni di cosi allo grado. E perchè diflBcilmeBle , e 
in lunghezza di tempo, la quale non è a. proposito, potrelH 
bono concorrere i due terzi dei voti ( che tanti bisognano 
alla elezione dd pontefice ) ^ però sono istituiti gli accessi « 
cioè il consenso di quelli , che avessero nei suoi roti detto 
altri. E perchè in questo si polria fare delie fraudi^ aecioc* 
che quello .che ha dato il voto , non dia anco V accesso » 
dice: guardate nei voti che ho dato, segnati con la tale 
sottoscrizione , e vedrete che accedo a persona che non hù 
votato. Se con i voti ed accessi arrivano al numero de- 
terminato dei suffragi, sono dichiarati pontefici, se anco 
non si continua fino che sr arrivi a quel numero^ 

Per adorazione si elegge il pontefice , quando li eardi« 
nali ( com* essi dicono ) tratti dallo Spirito Santo, al quale 
non si può resistere, vanno ad adorare per papa quello 
die a loro pare. Questa sorla di creazione potria essere che 
alcune volte fusse stata buona ^ quando gli uomini erano 
migliori ; ma al presente essendo guidala da cardinali gio- 
vani e parziali, si crede che abbia del violento assai ^ per- 
chè i più deboli sono tirati dai più polenti , e i più timidi 
dai più animosi: e molle volte, quelli che non assentivano 
con voto libero, vedendo quegli impeti, si lasciano condurre 
per mostrare ancor loro di aver parte in quella elezione. 
A questa adorazione fece resistenza il cardinal Polo, al 
quale mancava un sol voto per avere i due terzi dei car-. 
dinali; e se si lasciava adorare, tutti sariano conccirsi» 
per quel rispetto che ho dello di sopra , di aver parie in 
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quelta eleziotie. Dicetà Soa Signorìa ReVerendissiniay che vo* 
leva ingredi per oiiium et non per feneetram. Segui poi 
quello che 8i sa, che Ai eletto, dopo tanti giorni, Giulio II. 
Per questa ria d'adorazione sono stati fatti li due ultimi 
pontefici , Marcello li. e Paolo IV. Marcelb con universale 
consenso di tutti ; il presente pontefice , con divisione e 
quasi scisma tra' cardinali ; perchè diciassette si erano riti* 
rati col reverendissimo Puteo , ed esso con il resto nella 
cappella , ove sogliono ridursi i pontefici da poi che sono 
stati eletti (1). 

Ho adunque oggi da parlare d*un principe non eredi-* 
Cario, ma per eiezione^ non di una moltitudine conci-^ 
tata né di alcuni pochi', ma di un numero determinato, 
come sono li cardinali ; di uno , non come gli altri prin« 
cipi eletti capi di alcune nazioni e d' alcuni stati , ma di 
uno chei poco inanzi piivato^ si fa padrone non solamente 
dello stato , che ha la Chiesa^ siccome fusse prìncipe natu- 
rale ed ereditario; ma « come pontefice e vicario di Gri- 
8to , diventa capo di tutta la cristianità. E però si può con- 
siderare in due modi: e come prìncipe con lo stato che ha, 
e come pontefice con Tautorìtà. Nel primo modo, lo ritrovo 
padrone di Roma, della Campagna, del Patrimonio « del 
ducato di Spoleti ^ della Marca , e della Romagna ; ed è 
anco sottoposta alla Chiesa la nobilissima città di Rologna» 
la città di Benevento, 30 miglia lontana da Napoli, la città 
d* Avignone in Francia. Con quai titoli veramente siano pos- 
sedute dai pontefici queste città, sarta lungo ed inutile a 
commemorare; non scrìvendo io ora istoria, ed essendo di 
queste cose pieni i libri. 

Roma^ Serenìssimo Principe, siccome già crebbe eoa 
^'armi, e in seicento unni si fece padrona del mondo, uvou-> 

(t) Del Paleo arremo occasione di parlare più inoanzi. Qaanto ali' eì?- 
tiene di Paolo IV ^ vedi il hbio iiitilolatu: Conclavi d4i Pontefici RomatU\ 
|>ag. S01-8t8^ 
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done coDsamato quattrocento ciDqitenta in soggiogare Tlla' 
Ila ; eosi, ora che è ridotta sotto il governo dai pootefai , 
non si ìmÀ né conservare più, né ricevere maggiore accre- 
scimento, che con la pace. Perdio , oltre cbe nessnna oosa 
è pia contraria all'arme» che la professione della religione» 
Roma si può dire che non abbia popolo sno proprio e sa- 
turale (1). Quei che l'abitano, e la fanno grande e bella, 
son tutti forestieri» invitati ad andarvi dalla libertà e dal 
modo che hanno ( avendo denari da metter qui?i C09 cosi 
grosso utile ) da potersi sostentare onoratamente. Oilfe- 
cbè non vi è nomo , di quai patria, grado o coniazione 
si voglia, che non speri» o con la virtù o con la forlmut* 
o con runa o con l'altra insieme» non solamente i mag- 
giori onori di quella corte» ma ancora la suprema digniii; 
siccome ne sono piene 1^ istorie» e recente la memoria dal* 
l'eccellentissime Signorie Vostre. I^er questo ho della, che 
nessuna cosa può c<mservare in maggior grandezza quella 
città» che la pace ; perchè con qtiella si fa più abitata e 
più frequentata; e all' incontro» non solamente con la guerra, 
ma con la sospezlone di quella, ognuno non la riconoscendo 
per patria più ohe tanto» e fuggendo i pericoli, lascia stare 
di venirvi , e quegli cbe vi sono» ritornano alle patrie loro. 
Ha per confiDi il pontefice» in questi suoi stati che ho 
detto» il regno di Napoli, il signor duca di Fiorenza, in* 
tanto che si può dire, che sia in mezso di questi due; 
perchè» incominciando dalla parte di Campagna, che gli 
antichi cliiamarooo Lazio» si può dire fuoti delle porle 
di Berna (ino alla Marca» che si estende fino ali* Adriatico, 
conflna con il sopradetto regno di Napoli; e dall' altra parte 
del Patrimonio» poco lontano da Roma» con lo slato del 
signor duca di Firenze; e tanto più ora» che è fatto padrone 



(I) Il popolo e' er« (e lo mostrò alla morie del Papa); ma non ecuilsTa. 
se non \ìer pagare i t»alzeUì. L'asserzioae del Navagero, per quanto sapp'.a 
d' arisi jcra lieo, é in gran parte fondata sol rero e sempre applicabile. 



I 



Digitized by VjOOQiC 



37n 

di Slena (1). Ha anche confini questo stalo eoclemstieo, dalla 
parte della Marca e della Romagna» con dae ilhistriashni 
duchi y atioi feudatari, Fnno di Ferrara, 1* altro d'Urbino; di 
modo che 9 occorrendo moke Tolte gli travagli che occor- 
rono, principalmente per causa di confini, pretendendo Tuhq 
avere anione sopra tostato deiraltro, accade bene spesso, che 
li padrone del fendo si ritrova per diversi rispetti mal 
contento del feudatario , o alogeno ne trova occasione. 

Dar distinto e particolar conto dell'entrate che si ca^ 
vano dello Stato Ecclesiastico, non saria di£Bcil cosa, 
ina tediosa; essendo stato parlato di ciò da tutti i miei 
clarìssimi predecessori, e avendo io dà dire di molte al*? 
tre cose , le quali giudico che debbano essere più grate 
e più utili. Dirò solamente di questa parte, che dello stata 
della Chiesa si cava d* entrata intomo a seicentomlla scur 
di; e tanta è la spesa ordinaria, che necessariamente si 
fa. Tregge il pontefice dello stato che ho detto , uomini 
molto atti alla guerra; ha alcune fiH*tezze; ma poctie» e di 
non molta imporianza ; delle quali è la principale Orvieto, 
fòrte più per natura che per arie. Ha due porti, T uno nel- 
rAdrìatico, che è il porto d* Ancona, rattit» nel mar Tir- 
reno, che è Civita Vecchia; la quale, quando capitasse nelle 
mani di chi disegnasse essere inimico della Sedia Apostolica, 
metterebbe il freno a Roma, e la metterebbe in quella ner 
pessità che esso medesimo disegnasse. Vi è fioco quella no* 
buissima citlù di Rologna, la quale, per diversi rispetti, e 
^Dche per avere uno Studio cosi celebre, come si sa, è repu- 
tata una delle prime città d* Italia. Di questa cHtà non si tragga 
quasi alcuna utilità ordinaria; perchè tutti i denari, che 
ascendono intorno a centomila scudi, yapno in mano de* me- 
desimi bolognesi; con i quali pagano il legalo» le sue guarr 
{ile, e i magistrati e mantengono lo Studio. 

(1) La cltlÀ e lo stalo di Sienu fìirono da Filippo II oooceni m feudo a| 
^uca Cosjmo, ai 3 di luglio 1557. 
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Se yogUamo considerare il pontefice « non come poQte^ 
fice con stato» ma come capo della Religione Cristiana» esso 
ò certamente capo di tutti i cristiani, essendo successore di 
Pietro» che fu insti tuito yicario da Cristo Signor Nostro. Se 
vogliamo» dico» considerarlo in questo» si può dire che se 
i pontefici attendessero a imitare la yita di Cristo e di quei 
primi padri» sariano molto tremendi al mondo con le sco- 
muniche e con le armi loro spirituali, che non sono ora 
con le leghe» con gli eserciti e con Tarmi temporali; le 
quali » da non molt*anni in qua» hanno incominciato ad 
adoperare palesemente; e forse Alessandro VI» di naaione 
spagnolo» cominciò primo apertamente a disegnare la gran- 
dezza del duca Valentino suo figlio» con quei mezzi che 
sono stati narrati da molti» che hanno scritte le istorie di 
quei tempi. Il quale desiderio » passando anche in molti dà 
pontefici successori suoi» ha travagliato e travaglierà senn 
pre questa povera Italia; perchè» non essendo i pontefici 
romani naturali ed ereditari» né potendosi con poco tempo 
acquistare e stabilire un nuovo stato» come disegnano per 
gli suoi» ò necessario che mettano sottosopra il mondo, fa-r 
cendo lega ora con questo» ora cop quell'altro prìncipe, 
per giungere per questi mezzi» non potendo per altro, al 
loro fine, che òdi lasciare i suoi non privali, come erano 
avanti il loro pontificato» ma con grandezza e con stato 
nuovo; il che non si può fare senza far torto ad altri. I(on 
vengo a particolari esempi» perchè qualche povera repu-f 
hlica d*ltalia» e qualche altro stato» ne porta ancora squar- 
ciato il volto e i panni. E perchè sì vede chiaramente» 
che un medesimo stato, con le medesime forze e con gli 
medesimi denari, è stato qualche volta stimato assai e qual- 
che volta poco reputato» secondo il valore o T ignavia di 
chi ne è stato padrone; però» oltre alle cose dette» io gìu<r 
dico» che sia necessario dire le condizioni di papa Paolo IV 
^ quelle di chi |o consiglia» ed ti^ autorità) con esso. Dal 
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che naseefà quesl* utile air eocellentissime Signorìe Vostre, 
che» coDo^endò la natura sua e dei suoi disegni, potranno 
più facilménte trattenersi e accomodarsi al tempo e alla 
natura sua, e contornarsi amica Sua Beatitudine; il che anco 
per benefizio comune d'Italia importa assai. 

Il pontefice è napoletano di patria, e di casa GaraOà; 
la quale si dice essere venuta da Pisa in Napoli, l'an- 
no HGGGXV, ed essere una istessa con la casa Garacciola; 
perchè siccome si legge In una sepoltura a San Domenico 
in Napoli, nel 1315 mori il signor Matteo Caracciolo, detto 
Garaflìi. In questa famiglia, insino a questi di, son nati molti 
signori, con titoli di marchesi, di conti, di principi, e du-* 
chi, e vi sono sin ora sette cardinali: il cardinal Giovanni, 
che fu vescovo di Bologna; il cardinal Oliviero, il cardi* 
naie Vincenzio, tutti e due chiamati cardinali di Napoli; il 
cardinal d'Ariano, Don Diomede, che vive; Don Garlo, figliuolo 
d'un fratello del pontefice, che ha il governo ora, ed ò 
chiamato il cardinal Garaffa; e Don Alfonso, figlio del mar- 
chese di Montebelfo, il quale ha titolo di cardinal di Na- 
poli, ed è appresso questo pontefice; il quale, oltre all'es- 
sere stato cardinale, ha portato in questa casa il grado del 
pontificato. Egli ha ottantun' anno, nato del signor 6io. An- 
tonio, secondogenito del signor Diomede, primo conte di 
Matalone; il:;'quale ebbe un altro fratello, che si chiamò il 
signor Don Alfonso conte di Montorio, il quale ebbe cinque 
figli maschi: il primo è il signor Don Ferrante, che è mor^ 
to; il secondo, il signor Don Giovanni conte di Montorio, 
duca di Palliano e generale della Gbiesa; il terzo, il signor 
Don Antonio marchese di Montebello; il quarto, il signor 
Don Francesco, che è medesimamente morto; e il quinto 
il signor Don Garlo, che è cardinale Garaflk: due femmi-* 
ne, nominate Tuna Donna Branda, marchesa di Palliano, 
r altra maritata nel signor Giovanni Antonio Toradu, ca-» 
;pitano generale delle battaglie dello stato ecclesiastico. Ha 

Voi. TU «8 
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avuto anco il ponteflce cinque sorelle: una monaca nella 
Sapienza; una maritata in casa Leonessa, che vive ancora; 
una in casa Carbona; una in casa della Tolfa al barone di 
Samo; la quinta in casa Gantelma al Conte di Popolo. Na^ 
eque Sua Santità rielP anno 1477, la vigilia di S. Pietro; e 
però, siccome disse a me un giorno ragionando domestica- 
mente, essendo nato Tra le feste di san Giovanni e di 
San Pietro, gli fu posto nome Giovan Pietro; e il Duca 
di Palliano mi disse un giorno, che la Signora Vittoria, ma- 
dre del papa, alcuni giorni avanti che partorisse, diceva 
pubblicamente che aveva il papa in corpo. Entrò d*anni 
sedici qel Monastero di S. Domenico di Napoli, e ne fu ca- 
vato per forza dal padre. Neil' anno 1496 venne a Roma 
in casa del cardinale Oliviero, suo zio; il primo anno di 
Giulio II fu fatto vescovo di Ghieti; dell'anno 1513 andò 
Nunzio in Inghilterra; richiesto da Madama Margherita, 
reggente di Fiandra , zia di Carlo V Imperatore , con 
buona grazia di Leone, passò in lapagna con esso Carlo, 
e da Sua Maestà Cesarea ebbe l arcivescovado di Brìn- 
disi. Dell'anno 1622, fu chiamato da Adriano pontefice a 
Roma, col quale aveva avuta stretta amicizia in Ispagna, 
ed ebbe cura fino d' allora della riforma; e per la subita 
morte del papa, non fu fatto cardinale, secondo che questi 
ne aveva avuta intenzione. Dell' anno 1525 renunziò le sue 
due chiese liberamente in mano di papa Clemente, facendo 
una vita riformata con alcuni pochi preti: tra i quali era 
P. Bernardino, ora cardinale di Trani. Dell'anno 1527, 
dopo il sacco dì Roma, venne in questa nostra città; dove 
fu tanto ben veduto e onorato, quanto molte volte mi ha detto, 
ed io r ho scritto alla Serenità Vostra. 

Stette in questa città fino all' anno 153.6, che fu chia- 
mato a Roma, e fatto cardinale da papa Paolo III. d' anni 59 
della sua età. Dell'anno 1555, la vigilia dell' Ascensione, 
nel!' anno della sua vita 79, fu creato pontefice, contro al 
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volere di tutti i cardinali, che temevano della sua natura, 
ai quali non. aveva voluto mai compiacere (1). La comples- 
sione di questo pontefice è collerica e adusta; ha una gravità 
incredibile e grandezza in tutte le sue azioni, e veramente 
par nato a signoreggiare; È molto sano e robusto; cammina 
che non pafé che tocchi terrà; è tutto nervo con poda car^ 
ne; ha negli occhi e in tutti i movimenti del corpo un vi- 
gore che eccede quella età. Due indisposizioni gli danno al-> 
cuna volta molestia, il flusso e il catarro; ma venendogli 
il flusso a certi tempi, si pnò reputare quasi purgazione; 
al catarro suol rimediare col mangiare formaggio parmigia- 
no; dicendo, che cosi s'ingrossa e si sputa più facilmente. 
Le qualità dell' animo del pontefice, le quali per lo più 
hanno corrispondenza con la complessione, sono certo molto 
degne di meraviglia. È letterato in ogni sorta di lettere; 
parla italiano, latino, greco e spagnuolo ancora, cosi pro- 
priamente, che par nato in mezzo di Grecia, in mezzo di Spa- 
gna; e chi intende quelle lingue, confessa che non si può 
desiderar meglio. Ha una memoria cosi tenace, che si ri- 
corda quanto ha letto, che è quasi ogni cosa. Ha tutta la 
Scrittura Sacra a mente, e gì* Interpreti ancora; ma prin- 
cipalmente S. Tommaso; ò eloquente quant* altri che mai io 
abbia sentito parlare ; e parla bene spesso cosi eccellente- 
mente, laudando quello che altre volte ha biasimato e bla-* 
simando quel che ha lodato, che si vede chiaramente il mi- 
rabile ingegno che ha, e la cognizione di molte cose. Questa 
sua eloquenza e cognizione di molte cose, molti delle Eccellen- 
tissime Signorie Vostre V hanno potute conoscere, per que- 
gli anni che stette in questa magnifica città; e quelli che 
non l'hanno conosciute, l'hanno potute vedere in qualche 
parte ritratte nelle lettere mie. La vita sua, per quello che 



(t) Altre e più minate particolarità concernenti questo pontefice, si pos- 
sono leggere nella : Vita di Paolo IV, Pontefice lUassitno , scritta da Carltt 
Bromato, Roma, 1740, due Tomi in i^. 
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sì sa e 8i vede, è netta d' ogni macchia ed è stata sempre 
tale. É veemente in trattare tutti li negozii; talché non ynole 
che alcuno gli contradica, e si risente , quando alcuno, sia chi 
si voglia, se gli oppone; perchè, oltre il grado del pontifl* 
cato, che dice essere per mettere i re e gì' imperatori sotto 
i piedi, conoscendo essere nato nobilmente, con tanta co- 
gnizione di cose, e di una vita, la quale, già da tanti 
anni, non si può in parte alcuna riprender^, è tanto 
magnanimo, e stima cosi poco i cardinali e gli altri, che 
non ammette i loro consigli; onde ognuno giudica essere 
bene cedere alla semplice parola di Sua Santità. È veemen- 
te, come ho detto, in tutte le azioni sue; ma nell'Inquisi- 
zione è veementissimo; onde non se gli può fare maggiore 
offesa, che raccomandargli questi inquisiti; e neir animo suo 
non ha buona opinione dei principi che lo fanno; ed io alle 
volte mi sono maravigliato, che un pontefice, che dimostra 
tanto spirito in voler punire uno inquisito per eresia, non 
pensi poi alle città ed a* regni, alle provincie intiere che 
vanno sottosopra, alle quali potria rimediare con la pace e 
con la quiete (1). E perchè so, che sarà grato intendere 
qualche particolare del modo del vivere di Su^a Santità, sa* 
tisfarò anche in questa parte. 

Non ha il pontefice ora determinata di mangiare né dì 
bere; perchè T inverno alcune volte desina a ore ventidae, 
alcune volle alle diciassette. Il medesimo fa nella cena; ma 
i* ordinario è sempre di mangiare due volte il giorno. Tool 
essere servito molto delicatamente; e nel principio del suo 
pontificato non bastavano venticinque piatti; beve molto 
più di quello che mangia; il vino è possente e gagliardo. 



(1) E noto che Paolo IV risUbill V Inquisizione e le atUibal I' 
diritto di applicar la tortura. — Era appena spirato il pontefice , che il Po- 
polo Romano corse In (bria al palazzo dell* Inqoisizione, ne cacciò e per- 
cosse 1 ministri, lo saccheggiò e ri pose il fuoco. A questo inutile tumulto, 
del quale ci parlerà il Blocenigo, successore del Naragero, presero parte ì 
Colonna y gli Orsini, ed altre famiglie offese da Paolo IV. 
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nero e tanto spesso, che si potria quasi tagliare^ e diman- 
dasi mangiaguerra, il quale si conduce dal regno di Napoli; 
dopo pasto sempre beve malvasia; il che li suoi chiamano 
lavarsi i denti. Soleva mangiare in pubblico» come gli : {li- 
tri ponte^ciy sino airultiqia sufi indisposizionie,. che fu 
reputata, mortale, qi^ando perse l\ appetito. Consumava qual- 
che volta tre ore di t^mpo dal sedere, al levarsi da n|ei|sa; 
entrando in vari ^'agiona^entì, secondo T occasione , e uscendo 
molte volte in queir impeto a dire molte cose segf-ete e d' iw 
poitanza; parlandq, tutto il tempo che .durò la guerra ,.cpp- 
tro 1* in^peratore, il re. suo figliuolo,. e tutta la nazione ^pa- 
gnuola; pon, lasciando alcuna occasione d' ipQammaiie i 
Romani .( che sempre ve n'era qualcbie num^rp ) condro di ^« 
Ora mangia ritirato, e non ammette alcuno.; il che battito 
Anco quelle poche, udienze che dava, subito di poi mangiare 
ad alcuni, che non, potevano avere la sua orecchia . nella 
camera. Non ammetteva alla sua taroiaise non , cardinali» 
che gli facessero intendere voler mangiare con Sua San* 
tità; e fu reputato un ,gran. favore due voUe che mi fece 
mangiare con. lei; non r avendo fatto in tempo mio con altxo 
ambascialote, se non nei conciti pubblici. Quello , che ho 
detto dei. mangiare quando gli. yien voglia, non servando 
ordiAe alcuno* quello osserva anco nel dormire; .|)ein2bè 
dorme <)a cjhe ora gli viien .sonno» sia quando si. vuole; e. la 
notte, quando. non può dormijre, si leva, leggeodo, o> seri- 
vendo come gli par bene, finché Tinto dal sonno, iritorna 
UQ* altra . volta a letto; e sebbene^ spunti il giorno, dorme 
quanto gli pare, uè ardisce alcuno entraci in cum^ri!* 4^ 
e^so con la. campa nella non fo segno; Ja mattina la vuole 
tutta per lui; perchè, oltre ch^ vuole dire V uflBjsio finOi a ve- 
spro (nel che spende gran tempO;, dicendolo . lentamente.) 
ai lava la barba. Ordinariamente non è.ammnfso.>alouno in 
camersL,, se non di poi che. il papa ò vestito; il che fa di 
sua mano con tanta attillatura, che se vede nel giub- 
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boDe o nelle calze, o nelle stringhe cosa che non tiai se- 
condo il cuor suo» l'acconcia in modo che si vuol salisCai- 
re. Con questa medesima diligenza si veste gli abiti pontificali 
quando esce in pubblico. Le udieùze dopo desinare non le 
sogliono avere se non cardinali e ambasciatori; e molte 
volte ritornano senza averla , perchè dice il resto dell* uffi- 
zio, che ò il vespro e completale Spesso mattutino, e molte 
volte dorme; in che spende tanto tempo, che non ai può 
quasi dire, né appena credere. Entrati che son quelli che de- 
siderano r udienza, molte volte il pontefice entra prima a 
parlare; e come quello che conosce saperlo molto ben fare, 
si va tanto compiacendo in questo, che chi T interrompe, e 
non mostra essere maravigliato de* suoi concetti e delle sue 
parole, non ottiene cosa alcuna. 

È necessaria con Sua Santità molta pazienza e de- 
strezza, e bisogna con alcune occasioni, che son messe nella 
prudenza e giudizio di chi negozia, ricercare le cose, per- 
chè, addolcito, poi difficilmente le niega. Io mi sono sfor- 
zato accomodarmi a questa natura, né mai andai con ani- 
mo risoluto di fare alcun negozio, ma ben accomodatomi 
air occasione, secondo la disposizione che avessi conoaciuta 
in Sua Santità; il che se mi sìa riuscito, o no, sia al giu- 
dizio deir Eccellentissime Signorie Vostre. Dei tre giorni, 
che sono deputati ai concistori , che sono il lunedì, oierco- 
ledi e venerdì, e li due di segnatura, che sono il marte- 
dì ed il sabato, ne lascia molti; ma quello che esso ha de- 
dicalo airinquisìzione, con suo intervento, che è il giovedì, 
non lascia per alcuno accidente che possa occorrere. Mi ri- 
cordo che si dava all'arme per Roma, quando venne la 
nuova che era stato preso Anagni, e che ognuno stava in 
spavento di perdere la roba e la vita; esso, essendo il giorno 
deputato alllnquisizione, stava intrepido, parlando delle cose 
appartenenti a quell'uffizio, come se non vi fusse alcuna sospe- 
zione dì guerra, non che gì' inimici fussero vicini alle porte. 
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Si ritrova il pontefice tre nipoti, figli di fratello» come 
ho detto di sopra: l' uno duca, l' altro marchese, il terzo 
cardinale; il quale è minore d* anni degli altri, ed è quello 
col quale il papa consiglia tutte le cose, e Y ama e stima 
assai; però di lui dirò prima quei maggiori particolari che 
potrò; perchè, mentre che viverà questo pontefice, sarà 
sempre adoperato, e chi è grato a lui, potrà condurre i 
negorii a buon fine (1). 

Nacque il cardinal Garaflk Tanno 1519; servi per 
paggio al cardinal Colonna, e dopo la morte di quello, il 
duca Pier Luigi, figliuolo di papa Paolo IH, e padre del 
cardinale Farnese, e fratelli. Poi il marchese del Vasto, 
nella guerra di Piemonte; di poi il duca Ottavio in Svevia, 
e in Sassonia. Ebbe querela con uno di casa Manriquez, 
spagnuolo, che testificava esso Don Carlo aver detto d'avere 
alcuni prigioni a metà con uno spagnuolo; per la quale 
testimonianza fu data la sentenza in favore dello spagnuolo 
dal signor duca d*Alva; onde Don Carlo sfidò a combat- 
tere detto Manriquez, e però tornando in Italia, fu ratte- 
nnto in Trento per commissione dell* imperatore. Dopo molti 
mesi, liberato, si mosse alli servizi! del re di Francia, ac- 
costandosi al maresciallo Strozzi, col quale fu alla guerra 
di Toscana; ma poco avanti la presa di Port' Ercole, venne 
a Róma; e dopo pochi giorni fu eletto pontefice suo zio, 
il quale lo fece cardinale; dopo pochi di che il conte di 
Montorio ebbe il governo, tutte le cose cominciarono a 
passare per suo mezzo. Questi ottenne già da Paolo DI il 
priorato di Napoli, ad istanza del cardinale, ora pontefice; 
ma non potò mai avere i| possesso; essendo detto priorato 

(1) L' anno dopo , che il Naragero rlferiTa cotesto cose in Senato , la par- 
zialità di Paolo pei suoi nepoti era intieramente cessata. Tre anni dopo , il 
cardinale Carlo Caraffa, il duca di Palliano, suo fratello, e dne altri parenti 
Tennero, per ordine di Pio IV, decapitati. Delle caose del mutamento di 
Paolo e della scTeritA di Pio, é superfluo il parlare a chi conosce anche me- 
diocremente la nostra storia; tuttaTia ayremo occasione di ritornare su que- 
sto argomento nella relazione che segue. 
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stàtD conferito dal Gran Maestro a Fra Giiiolamo Adorno^ 
che ora lo possiede. Pareva che il pontefice, essendo car- 
dinale, non r amasse né stimasse molto; anzi ho inteso, cbe 
avanti il pontificato non lo vedeva volentieri e mentre stava in 
Roma non lo voleva in casa; forse perchè i costumi, che segui- 
vano quella vita di soldato, non gli piacevano; ora tanto 
più gli piace quello the ei fa; e sempre che gli viene oc- 
casione, parla di questo suo nipote con tanto aflMto, cbe lo 
dipinge per il maggior uomo cbe abbia mai avuto la Sede 
Apostolica. Di qui è cbe ognuno, in tutte le cose picciole e 
grandf, fà'cApo a lui, e tanto spera' di potere ottenere, 
quanto egli vuole e promette; né a Sua Santità si può fare 
maggior servizio e piacere, cbe in tutte le còse riconoscere 
il òardinale, al quale anco sempre rimette tutti i negozi! 
importanti di btato. È ben vero cbe in dar beneflzii, e molte 
cose ecclesiasticlie, non ba quella compiuta aut(»itii che ìml 
in tutte le altre cose; ma se per avvekitura inclina a tavo- 
rire' persona, alla quale Sua Santità sia in qualche parie 
inclinata, le cose di quel tale riescono presto felicemente. 
Ha' giudizio mirabile nel conoscere quello cbe piace al papa, 
e conosce mirabilmente le opportunità di condurre i suoi 
diiegni a fine; non può sopportare alcuno cbe non ricono- 
sca ogni cosa da lui, e tuoi etoere riconosciuto per capo. 
Mette inanzi i suoi amici e servitori; trova ocbasione di 
vendicarsi dei òuo\ emufì e de* suoi nemici, e secondo Fuso 
della vita passata, dedito ancora ai piaceri, si diletta di 
caccia, di giuoco, di dar a mangiare e di mangiare con al- 
tri. É rii(>utato da alcuni molto liberale; da altri', che giu- 
dicano che la liberalità sìa , come è , il dare quanto , 
quando ed a chi si conviene, è interpretato cbe sia pro- 
digalità Io spendere in alcune cose in cbe spende, ed avarizia 
il togliere a molti molte cose cbe toglie. Quel cbe ba da 
spendere per V ordinario è cinquemila ducati circa di tiene- 
fizii in Francia; milleduecento dell* abbazia di Mozzo nello 
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stato di Vostra Sereniti» nel Friuli, ottomila della legazione 
di Bologna, e cinquecento ducati il mese che gli ha asse^ 
gnato il papa, di quelli che capitano in mano del datario, 
per sua proyyisione, oltra quello che gii vien donato, che 
è molto più di quello che si può credere. 

Gli altri due fratelli sono, l'uno duca, l'altro marche- 
se, tutti due di stati nuovi: l'uno del signor Marcantonio 
Colonna, l'altro del conte di Bagno (1). Il duca è molto 
modesto e gentile, e nel maneggio suo procede di modo che 
ognuno rimane sodisfatto. Ha costumi molto gentili, usa 
buone parole con tutti, e buoni fatti, quando può; parla 
molto bene delle cose; ha per moglie una di casa AliflTe, 
con la quale ha due figliuole; l'ultima, nata quando era 
alla corte, al battesimo della quale io fui invitato come am- 
basciatore di y. S. insieme con l'ambasciatore del re Cri- 
stianìssimo; ed ha un solo figliuolo, il quale fu investito 
del marchesato di Cavi, ch'era di Marcantonio Colonna, il 
medesimo di che a lui fu dato il ducato di Palliano. Esso 
si dimostra tanto tenero della moglie e di questi suoi fi- 
gliaoli, principalmente del marchesino, che molti, quando 
non fosse napoletano (che questa troppa tenerezza verso i 
figliuoli dicono esser propria di quella nazione ) lo rìpren- 
derebbono, che eccedesse troppo i termini in questa parte. 
Esao ha carico di capitano generale della Chiesa; per il 
qual carico riscuote per quartiero novemila e sessanta du- 
cati; cioò, tremila per il capitanato generale; quattromila du- 
gentosettanta per dugento cavalli leggieri; seicento per ses^ 
santa alabardieri; e gli altri, che sono mille cento e novanta 
ducati, per li colonnelli e capitani. Ha da spendere, oltra 
di questo, quello che gli dà di utile il nuovo ducato; che 
sono da cinque in seimila ducati^ oltra li presenti che sono 

(t) Giovanni Caraffa, doca di Palliano , tolto con altre terre a Harcanto- 
nio Colonna ; e Antonio Caraffa, marchese di Montebello, e d'altre terre 
nel Bfontefeltro, delle qnali fa spogliato Gian Francesco da Bagno de'Conti 
Gnìdi. 

Voi. Vii. 49 
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fatti anche a Sua Eccelienia: le quali tutte cose appena 
suppliscono alle spese che fa deHa tavola e al trattenìmenfo 
della signora duchessa, e del marohesino suo figlinolo; il 
quale y come ho detto , è cosi teneramente amato dal padre 
e dalla madre, che chi vuole la gracia loro, bisogna che 
onori, accarezzi e doni a quel figliuolo. Con quest'arte si 
dice avere acquistato il signor Yitelloczo Vitelli la grazia 
loro, intanto che Thanno condotto al cardinahitOt perchè il 
duca lo domandò in grazia al papa, come per suo figlinola 
Quanto questo signore vaglia nella professione deirarmi, non 
se ne avendo fatta esperienza, non posso dire cosa alcuna. 

Il marchese è collerico in modo che diventa insoppor- 
tabile a tutti; e potrebbe ben essere animoso nell* eseguire 
quanto gli fosse commesso, ma nel comandare mm lo re- 
putano atto a pigliare i buoni partiti e a lasciare i tristi. 

Ha avuto due mogli: la prima > di casa Beltrame, colla 
quale ha avuto Don Alfonso cardinale di Napoli, ora di 
anni diciotto circa, e Don Gio. Pietro, che quando il car- 
dinal suo fratello andò in Francia, menò con lui. L'altra 
che ha al presente, è di casa Brancaccia, colla quale non ha 
figliuoli, e per causa della quale è stato lungamente in poca 
grazia di Sua Santità, perchè la tolse senza sua licenza; e 
se non fosse stato 1* amore che Sua Santità ha sempre portato 
a Don Alfonso suo figliuolo, parte per questo, e parte perchè 
sempre, quando più il pontefice si mostrava sdegnato conlra 
imperiali, esso si dimostrava loro parziale ed aflbzionato, si 
crede che avrebbe minor grazia che non ha presso di ìxL 

Fra questi tre fratelli non vi è mai stata uè vi è buona 
intelligenza; perchè li due primi, maggiori, dilficilmente sop- 
portano che il minore, che è il cardinale, sia il maggiore; 
oltreché hanno avuto sempre diversi pareri. 

Il duca ed il marchese, come vassalli del re Cattolico, 
hanno sempre atteso alla pace, disegnando con quella di 
acconciare le cose loro in modo che potessero vivere ono- 
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ratamente; e il cardinale, non contento deUa preeenle for- 
tana e aspirando a cose maggiori, ha desiderato sempre la 
f^erra. Di qni è nato cbe, fra loro, ma prìncipalmeote fra 
il cardinale e il duca , sono successe molte volte parole 
strane, e vi è stato anco pericolo di venire a* fatti. Il mar- 
chese, avendo nell'animo aneh*esso ana mala satisfazione 
del cardinale, e fors* anche del duca, quando essi vollero 
dopo molte parole metter mano all'armi in presenza del 
maresciallo Strozzi , ( perchè il cardinale consigliava che il 
marchesino si mandasse in Francia ) andò riservato fin tanto 
che il pontefice fece cardinale suo figliuolo; dipoi si lasciava 
intendere apertamente con tutti, e parlava anco con irrive- 
renza del papa che voleva la guerra e del cardinale suo 
fratello che la consigliava; facendo professione ^i^^er nato 
vassallo deUlmperatoro e di volere morir tale, dicendo tanto 
male dei Francesi, che per avventura non si conveniva ad 
un nipote d'un papa collegato ce» loro. Le quali cose tutte 
ardiva forse di dire più liberamente, per il grande amore 
che conosceva che il papa portava al cardinale suo figliuio- 
lo (1); il quale amore è per la verità incredibile, e tale 
che pare, che il papa abbia collocato in lui tutte le granr 
dezze e speranze di casa sua; avendogli dato finora più di 
diecimila ducati d'entrata. Lo vuole sempre presso di sé; 
e per tenerlo più occupato e alla sua presenza, ha intro* 
dotto che dica Tuifizio ccm lui; il che potrebbe produrre 
per avventura effetlo contrario all'amore intenso che gli 
porta Sua Beatitudine; perohà, essendo il giovane di natura 
delicato, volendolo astringere a vita cosi stretta, oltreché 
gli leva l'occasione di poter ipiparare in questa età per via 
di lettere, o praticando con uomini savii, lo potrebbe far 
cadere in qualche mala disposizione di corpo. Esso però 
non parte punto dai cenni di Sua Santità, ed abnegando 
tutti gli altri suoi piaceri e pensieri, attende solamente a 

(1) Alfonso Carafla, giOTane di dioiasseU'anni, fatto cardinale nel 1557. 
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compiacere al papa, col quale, nel ricercar grazie e favori 
per altri» va molto riservato. Il padre di questo cardinale 
non ha da spendere che tremila ducati, che gli di il mar- 
chesato, e trecento ducati il mese per il carico di Gover- 
natore, e quanto gli vien donato. E per concludere questa 
parte, sembra che il duca di Palliano abbia cercato, nell'as- 
senza del cardinale suo fratello, di abbassarlo in alcune oc- 
casioni; e sebbene aveva tanto operato, che il papa proruppe 
contro di lui in quelle parole che scrissi, in presenza dei 
cardinali e dell* ambasciatore di Francia, tornò però subito 
in grazia; forse, oltre l'amor naturale che gli porta, per non 
aver occasione di consigliarsi e discorrere con nuove persone 
de' suoi disegni, non gli parendo poter trovare persona di cui 
si potesse fidare più che d*un uèpote; e però ebbe poi, ed al 
presente ha più autorità che mai avesse con questo pontefice. 

Questo principe (Paolo lY ), degli anni, condizioni, forze 
e consigli che ho detto, ho trovato, fino al partir mio dalla 
corte, venticinque mesi in guerra, e sei in pace; e sdritene 
potessi dire in sola parola, che la guerra è stata di volontà 
e la pace di necessità, pure credo che sia bene il dir bre- 
vemente le cause dell'una e dell'altra. 

La prima causa della guerra (1) è stata giudicata un 
odio invecchiato contro la nazione spagnuola, e particolar- 
mente contro l'Imperatore; perchè (come ha detto a me ) 
l'ha conosciuto troppo cupido di quel d'altri, e che abbia 
accresciuto gli errori di Martin Lutero, per estinguere l'auto- 
rità del pontefice e per questa via acquistare quel che avan- 
zava d'Italia; e per questo mi ha detto, che parti dalla 
Corte. Di questa cupidità e permissione di eretici deirim- 
peratore, ne sono piene tutte le mie lettere; sicc<mie anco 



(1) Di questa gnerra tra Paolo IV e U Re di Spagna acrisie mui 
storia Pietro de* Nores ; la quale yedrà presto la lace ntìV Archivio Siarieo 
itaUano in Firenie. Un pregevole commentario a cotesti arreiiìmeiiU oOre 
pore la Relazione di Francia di Giovanni Soranzo, stampata in questa raeoolla 
deUe RetaMiam Venete, Voi. U, Serie I, pag. 3M-470, 
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son piene 9 che mai parlava di Sua Maestà e della nazione 
spagnuola, che non li chiamasse eretici, scismatici e male- 
detti da Dio» seme di giudei e di marrani, feccia del mondo; 
deplorando la miseria d*Italia, che fosse astretta a servire 
gente cosi abietta e cosi vile. Si aggiungevano a questo le 
particolari offese fatte a Ini cardinale, non gli volendo dare 
per gran tempo il possesso dell* arcivescovato di Napoli, né del 
priorato a Don Carlo, allora, e al presente, cardinale Garaflk 
suo nepote, e il comandare a tutti i cardinali suoi depen- 
denti, che non lo elegessero papa. L'hanno ancora ecdtato 
assai le ingiurie, che Don Carlo pensò aver ricevute da quel 
Manriquez spagnuolo. Anco può essere, che la libertà d'Ita- 
lia ( come a me ha detto più volte ) l'abbia mosso; parlando 
deir antica armonia di questa provincia in quattro corde: la 
Chiesa, Vostra Sereniti, il Regno di Napoli, e Io Stato di 
Milano; chiamando infelici le anime di Alfonso d'Aragona 
e di Lodovico duca di Milano cognati, -che ftirono i primi 
che guastarono sì nobile istrumento d'Italia; 4ella quale, 
se altri non voleva aver cura, voleva almeno averla es- 
so; e sebbene i suoi consigli non fossero uditi, avrebbe al- 
meno la consolazione di avere avuto quest'animo, e che si 
dicesse un giorno: che un vecchio italiano che, essendo vi- 
cino alla morte, doveva attendere a riposare e a piangere i 
saoi peccati, avesse avuto tanto alti disegni* Ma quella che 
si giudica che sia stata la più prossima e la più potente 
cagione della guerra, è il disegnare di Qire grande con Tarmi 
la casa sua; perchè stando le cose quiete, non poteva ope- 
rare grandezze straordinarie di stato, e tali quali potessero 
cadere nei magnanimi suoi pensieri. Accumulare qualche 
5O0MDa di danaro, aver dell'entrate, pareva assai poco ai 
discendenti d'un pontefice di casa Caraffa. Per queste cause, 
subito che fu creato pontefice, disegnò di non lasciare al- 
cuna occasione per venire a quesf effetto di guerra. Privò 
dello stato Marcantonio Colonna ed Ascanio suo padre, per 
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cose passate, dicendo che: considerando li mali portamenCi 
di casa Goioona fin da Gioyanni e Giacomo cardinali Terso 
Bonifacio Vili, e dopo, quelli di Pompeo cardinal Colonna 
ai tempi di Giulio II e di Clemente VII; venendo anco alli 
particolari del signor Ascanio, che ingrato dei benefizfi ri- 
cevuti, in una causa civile, essendo stato chiamato da 
Paolo III, non solamente proibisse il cursore a citarlo, ma 
abbruciasse le case de' suoi avversari e procurasse che fos- 
sero ammazzati (il che Paolo III giudicò che fosse abba- 
stanza a privarlo dello stato, come fece ); il signor Mar- 
cantonio Colonna, avendo cacciato il padre, e avendo avuto 
dispiacere della elezione di Sua Santità, e avendo appresso 
data fede di ritornare a Roma, e non vi essmdo tornato, 
anzi essendo andato a sollecitare diversi principi alla guerra 
contro la Sede Apostolica, e proibiti i formenti che veni- 
vano a quella città, e di più, spogliati quelli che venivano 
con vettovaglie; però, padre e figliuolo, moniti che compa- 
rissero , non essendo comparsi , ed esso essendo vicario di 
Cristo, che può legare e sciogliere ogni cosa sopra la terra, 
e quello di cui è scritto: super aspidem et basUUewn amfru- 
ìabii, et eoneule(M$ konem et draconem; li priva di tutti i 
suoi beni, terre, feudi, castella e luoghi, e li applica, come 
di ribelli, alla Camera Apostolica, con quelle pia strette e 
orribili clausole, che si sogliono usare in simili casi. Di die 
non contenta Sua Santità, investi il conte di Montorio, suo 
nipote, del dacato di Palliano, e il figliuolo, del marebe- 
sato di Cavi : il che Xece una mattina airimprovviso, ordi- 
nando una congregazione e una cappella, che ognuno ri- 
mase confuso; e sebbene si vedeva chiaramente, che di qui 
erano per nascere molli disordini, non fti però cardÌDak 
alcuno che ardisse dir altro; quantunque dipoi il cardinale 
San Giacomo non volesse sottoscrìvere la bolla. Ma prometto 
ben io alla Serenità Vostra, che nella cappella (la quale 
era quel giorno molto piena e molto frequente) tutti sta* 
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vano con gli occhi Assi in terra» come presaghi di quello 
che poteva intervenire. A me diise il pajpa ( volendo esca- 
sare questo fatto ), che non bastava aver privati dello stato 
questi nemici di Dk) di casa Colonna; perchè» anco altri 
erano stati privati da altri pontefici» e avevano poi ricupe* 
rato Io stato; il che essendcy succeeso» perchò non era stato 
dato a particolari persone che lo volessero e sapessero di- 
fendere; esso perciò aveva voluto fare un passo più avanti» 
ch'era d'investire suo nepote» il quale lo difenderebbe e ter- 
rebbe altrui la speranza di poterlo ricuperare. Dimostravano 
inoltre questa sua inclinazione a muover l'armi» la riten- 
zione di diversi spacci imperiali» molti affronti fatti all'amba- 
sciatore cesareo, eh* era il marchese di Sora; il quale, per 
verità» sopportava con molta modestia la ritenzione del Ma- 
stro delle Poste» il Tassis» e quella dì Don Garoilasso» man- 
dato dal re Filippo per chieder grazia dello stato di Mar- 
cantonio Colonna (1). 

Scopriva il pontefice questa sua volontà in fatti» facendo 
preparazione di esercito» e con parole» inveendo spesso contro 
l'imperatore ed il re suo figliuolo; dicendo in presenza di 
molti : che era venuto il tempo» che sarebbero castigati dei 
loro peccati; che perderebbero li stati» e che l'Italia saria 
liberata. Il servirsi nei consigli ed aver per carissimi e con- 
fidentissimi dei fuorusciti appassionati» come erano monsi- 
gnor della Casa» e Silvestro Aldobrandini» fiorentini» e mon- 
signor Bozzuto napoletano» e tutta la famiglia del cardinal 
Garafik» che è di senesi e di fiorentini» accresceva questa 
inclinazione di Sua Santità alla guerra. La quale scopri poi 
palesemente» mostrando mala sodisfaaione della tregua di 
cinque anni (2) della quale» la sera avanti che ne venisse la 

(1) GioTanni de'taxis, la cai famiglia , 0|^gìd) principesca , possiede ancora 
in gran parte fi privilegio delle Poste in Germania. — Craroilaso della Voga. 

Bi questi atti si dolse il dnca d' Alta nel manifesto di guerra pubblicato 
a Napoli ai SI d'agosto 1556. 

(2) La tregua di Vancelles. 
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nuova ia Roma domandaDdo io al papa e al cardinal Ca- 
raffa, se ne avevano avviso alcuno, si guardarono Tun l'al- 
tro ridendo; quasi volessero dire ( come mi disse poi aper^ 
tornente Sua Santità) che questo speranza di tregua era 
assai delx>le. Nientedimeno, ne venne il giorno seguente la 
nuova; la quale, siccome consolò tutta Roma, così diede 
tanto travaglio e tonto molestia al papa ed al cardinale, clie 
non lo poterono dissimulare. Diceva il papa , che queste 
tregue sarebbero la rovina del mondo, se non succedeva la 
pace; la quale esso voleva ad ogni modo introdurre tra 
questi due princìpi, per aver occasione con quel pretesto 
di mandare il cardinal suo nipote in Francia per disturbarla; 
a coprire la qual cosa, elesse anco il cardinal di Pisa legato al 
re Filippo, pel medesimo effetto; e giunto a Mastricht ( sotto 
colore che aveva inteso, essere stoto ordinato dal re che 
egli fosse ritenuto), lo mandò a rìvocare. n cardinal Ca- 
rafllai, avuta questa nuova della tregua (la quale condusse 
a fine il Contestabile, nel tempo che il cardinal di Lorena 
era in Itolia e trattova lega con Sua Santità ) fu veduto 
stare parecchi. giorni molto sdegnato; che non poteva vedere 
alcuno, ed ogni cosa gli faceva fastidio. 

Dimostrò il papa inclinazione alla guerra e disegnò di 
farla con molto vantoggio, sollecitondo, come ha Catto, la 
Serenità Vostra, offerendole la Sicilia, mostrando la facilità 
dell* impresa , li disegni che avevano V imperatore e il re 
Filippo di fkrsi padroni del mondo; che estinto quella Sede, 
non V* era più riparo alla libertà della Serenità Vostra; che, 
lasciato questo occasione, non tornerebbe mai; che i figliuoli 
del Re (che si disegnavano fare, Tuno duca di Milano, 
l'altro re di Napoli) sarebbero in poco tempo italiani, e che 
quando si volesse, sarebbe facii cosa il cacciarli e liberar- 
sene; perchè, dalla esperienza delle cose passate si aveva 
conosciuto, che i Francesi non sapevano né potevano lun- 
gamente fermarsi in Italia; il che non fa la nazione sgia- 
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gnaola, cbe è come la gramigDa» che dove si attacca » sta 
ferma: che s'Ingannavano, se credevano di avere maggiori 
nemici degli Spagnuoli, che avevano tanta parte d' Italia e 
che desideravano anco il resto; e cbe il soto muoversi di 
Vostra Serenità condorrehbe la cosa a fine» per la riputa^ 
zione sna e pel credito che ha nel regno di Napoli, e mas-* 
simamente in quelle marine delF Adriatico, che furono gii 
sotto il governo di questa Repubblica. E perchè forse gli 
pareva aver detto troppo, mi disse in conclusione: che con- 
sigliava Vostra Serenità, in tanto moto del mondo, a star 
bene armata; che non era cosa da prudente ( come è riputato 
questo illustrissimo Dominio ) lo stare a discrezione di eser- 
citi armati e naturalmente poco amici. A questo effetto di 
eccitare la Serenità Vostra, furono anco in questa città 
Don Antonio, nipote del papa, il vescovo di Zante, e U Re- 
verendissimo cardinal Caraflk. 

Tre qono stati, a questi disegni del regno di Napoli e 
dello stato di Milano, i collegati: il papa, il re di Francia 
(che, persuaso dal cardinal Garaffli, ruppe la tregua) e il 
duca di Ferrani. Non fu veramente gran cosa il muovere 
il re di Francia con partiti del Regno di Napoli e dello stato 
di Milano, ai quali ha sempre aspirato quella Corona, per 
le ragioni che pretende avere; e molto più il presente re, 
dopo i felici successi sinora avuti, con tanti figli che ha, 
ai quali bisogna che pensi, fondandosi anche su ciò, che il 
re Filippo era fatto debole, per quanto si poteva giudicare, 
dalle tregne concluse per cinque anni (1) con tanto suo di- 
savantaggio, oflbrendoglisi una lega d' un papa e d* un duca 
€li Ferrara, dai quali aveva forse maggiori promesse, che 
non hanno atteso poi. Dico, che non fu gran cosa il muo- 
vere un re di Francia con queste cause e con questi disegni; 



(1) Ai 15 di febbraio 1556 era staU condnaa fra Carlo V ed Enrico II U 
pace di Vaacelles, e in qaella occasione l' Imperatore aTera rinunziato i re« 
gai di Spagna e di Sicilia a Filippo ano 0gUo. 

Voi, ViL ( 50 



Digitized by VjOOQiC 



391 

ma indurre un duca di Ferrara (1), il quale, interteneodosi io 
pace eoo tutti, era stimato da tutti, e conservando i suoi danari 
non metteva in pericolo alcuno Io stato suo, fu gran cosa e 
.poco creduta da molti; e credo chMo fossi il primo che ne 
avvisassi Vostra Serenità. Ma V avvantaggiarsi colla prov- 
visione di capitan generale della Lega, e con questo modo 
vendicare anco ingiurie sue particolari con la casa Farnese, e 
il disegnare per questa via di condurre ii reverendissimo sao 
fratello (2) al papato ( credendo che, quanti cardinali fossero 
domandati al pontefice da esso e dal re, di tanti fosse com- 
piaciuto, e che quelli servirebbero suo fratello al pontificato) 
lo indusse a fare quella risoluzione, la quale diede maggior vi- 
gore ai disegni di Sua Santità e a quelli del re Cristianissimo. 
Il duca d' Alva, intendendo questa Lega e gii apparati 
che si facevano di esercito, per prevenire e non essere astretto 
a far guerra nello stato suo, con un esercito di sette ad 
ottomila fanti, duemila cavalli, passa i confini, penetra in 
quel della Chiesa, occupando Anagni e Prosinone con tanta 
prestézza e con tanta facilità, che ognuno giudicava che, 
se fosse venuto inanzi si sarebbe anco fatto padrone di Ro- 
ma; nella quale non vi era provvisione alcuna, e qaei sol- 
dati che V* erano, sarebbero stati i primi a saccheggiare. At- 
tendeva ii Signor Camillo Orsini alla fortificazione di Roma, 
con rovine di monasteri, di case e di vigne; si dava al 
tamburo tutto il di e la notte con estremo spavaito di tutti; 
ed io prometto alla Serenità Vostra, per la riverenza che 
le porto, che dopo la presa di Anagni, essendo comparsi 
alcuni cavalli fin quasi sulle porte di Roma ed essendo dato 
air arme, non solamente quei pochi soldati che vi erano 
non si riducevano ali* insegne, ma tutto il popolo e le donne 
correvano per le strade, cercando di salvarsi come meglio 
potevano; e il medesimo spavento durò per tutto il tempo 

(1) Ercole U. 

(S) Ippolito d'Etto. 
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che stette in quei contorni il duca con 1* esercito. Allora mi 
diceva il papa: cr questo duca non potrà già più nascondere 
il suo mal animo, avendo usurpato Io stato ecclesiastico e 
facendo giurare fedeltà al pontefice futuro; ognuno dovrebl)e 
ormai chiarirsi di questi traditori, i quali, ogni tanti anni, 
hanno disegnato di venire al sacco di Roma, come a tagliar 
fieno in un loro prato, ovvero legne in un loro bosco ». 

Si risolse il duca, dopo la presa di Vicovaro e di Ti- 
voli, air impresa d* Ostia, la quale fortificò. Poi ritornò il 
cardinal Garafla di Francia col Signor Pietro Strozzi e due- 
mila Guasconi, con la conclusione della lega; gli aiuti della 
quale perdbò vedevano non poter essere cosi presti, di nuovo 
si cominciò a parlare di pace. Vi si adoperarono i cardinali 
Sangiacomo, Paceco e Santaflore, e fu concluso di ritro- 
varsi ad un abboccamento iu Grottaferrata, al quale doves- 
sero andare questi tre cardinali. Vi venne il duca d* Alva; 
e la mattina che i due cardinali Sangiacomo e Santafiore, 
erano con li stivali in piedi per andare al cardinal Caraf- 
fa, avendo mandato il cardinal Camerlengo a domandar si- 
curtà in scrittura, che le piegerie che diede per uscir di 
castello, non potessero mai essere molestate per questa sua 
uscita di Roma per benefizio comune, né volendo il papa 
assicurarlo altramente, quella trattazione si disciolse con 
grandissimo discontento di tutti. Il pontefice, scusandosi di 
ciò, disse a me: che non aveva lasciato andare il cardinal 
suo nipote, perchè V avrebbero assassinato, secondo il loro 
costume; oltreché il mandare tre cardinali a ritrovarsi con 
un duca, non era dignità sua né di quella Sede. Le quali 
cose, intesi che quella sera gli erano state messe inanzi 
dair Aldobrandino, come da quello che voleva pur levare 
ogni occasione di bene, esortando anco molte volte il pon- 
tefice a levare la vita a Garcilasso e a tutti gli altri pri- 
gioni, perchè lo meritavano. Successe poi il fortificarsi in 
Ostia, che era un impedire quante voLtovaglie venivano a 
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Roma per mare; e si ritornò un* altra rolla a traUare fa 
pace. Andò il cardinal Caraffa, con animo di concladerla, 
ad abboccarsi nell* isola tra Porto ed Ostia col dnca d* Al-* 
va; al quale anco andò il segretario Cappello, mandato da 
Vostra Serenità, e lo trovò disposto di quel modo cbe fu 
scritto. Fecero dieci giorni di tregua, e poi si conclusero 
altri quaranta; onde, avendo noi detto al ponteBce che scri^ 
veressimo cosa alia Serenità Vostra di molto suo contento, 
perchè da queste tregue si poteva sperare certa pace; rispose 
alterato (come scrivemmo): «t non sarà niente, non sarà niente, 
magnifico ambasciatore; ve io protestiamo, non sarà niente ». 
La somma di quel negozio fu di scrìvere al re, perchè non 
aveva il duca autorità di dar Siena, che dimandò il car« 
dina! Paceco per il duca di Palliano ; e cosi fta spedito Don 
Francesco Paceco dal duca, e li Fantuccio per nome del 
cardinale, al re Filippo. 

In questo mezzo venne il duca di Guisa con quella 
brava cavalleria che si sa, e con quella fanteria, sebbene 
non molta, però valorosa ed atta a fare molte facende. Si 
proposero tre imprese, secondo i disegni e le affezioni dei 
collegati. Volevano i Francesi V impresa dello stato di Mi- 
lano, e dopo quella di Toscana; disegnava il duca di Fer- 
rara r impresa di Parma per suo interesse e per avere Teser- 
cito vicino a* suoi stati; il pontefice, quella del Regno di 
Napoli: alla quale fu astretto venire monsignor di Guisa, 
avendo commissione dal re di fare tutto quello che voleva 
Sua Beatitudine; e mostrandogli il cardinal Caraffa , che 
aveva un breve dal papa, che quella gente dovesse venire 
inanzi per 1* ifbpresa del Regno. Della quale impresa non si 
poteva aspettare altro successo, che quello che si è veduto; 
e la buona fortuna del re Filippo volle che si elegesse il 
meglio per lui; perchè in ogni altro luogo, queir esercito 
r avrebbe travagliato più assai di quello che avrìa voluto. 

Passarono in questo mezzo i quaranta giorni delle tregue; 
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si ricuperò Ostia, Tivoli e Vicoraro con Topera del maresciallo 
Stroz2i; e si avrebbe anco ricuperato il resto, se non si 
avesse perduto tempo e si avesse seguita la vittoria; della qvale 
iusuperbiti, dicevano pubblicamente che non era più alcuna 
resistenza air impresa del Regno di Napoli. Venne il duca 
di Guisa, il quale non trovò nò i danari, né le genti, né 
le munizioni promesse. Stette in Roma forse un mese, tenendo 
I* esercito sulla Romagna e sulla Marca, facendovi danni, 
pei quali molte volte furono astrette quelle provincie di 
mandare ambasciatori a dolersi grandemente. Parti finalmente 
il duca mal sodisfatto, come quello che conosceva non poter 
fare cosa buona; andò insieme col marchese di Montebello 
air esercito, passò il Tronto, e fu deliberata Y impresa di 
Givitella; nella quale, oltre quelli che v* erano dentro, entrò 
il conte di Santaflore, e la difese di quel modo che si sa. 
Successero poi quei dispareri fra il duca di Guisa e il mar- 
chese di Montebello, perii quali esso marchese ritornò a Ro- 
ma, e disse al papa e a* suoi fratelli quel peggio che si può 
dell' animo del Francesi; ed essi ali* incontro biasimarono 
modestamente il sinistro procedere di Sua Santità; facendo 
intendere il duca di Guisa, di aver avuto ordine dal re di 
ritornare in Francia; il che a me fu fatto intendere che era 
successo, perchè esso monsignor di €ruisa aveva particolar- 
mente fatto sapere al re, che ogni cosa gli era mancata di 
qui. Per questo fu mandato il duca di Palliano, acciocché 
con la sua destrezza e con certa somma di danari che portò 
seco, trattenesse il duca. Andò insieme col duca di Palliano 
il maresciallo Strozzi, per far conoscere che il ritorno suo 
in Francia, era un lasciare il papa in mano de* suoi nemici; 
e questo non poteva essere se non maleficio del re. Si do- 
leva il duca di Guisa di molte cose, fra le quali era questa: 
che ogni di si trattav^a la pace senza fargli intendere cosa alcu- 
na; e che un giorno si concluderebbe, ed esso andrebbe a risico 
di perder V esercito; e però vorrebbe avere qualche città nelle 
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mani, e parUcolannente GiviUvecchia, coma gii era stato 
promessot per potersi assicurare. Ritornò lo Strozzi a Roma, 
e sebbene la trattazione della pace si strìngesse , fa però de- 
liberato che andasse in Francia e conducesse seco 1* unico 
figliuolo del duca di Palliano, quasi come ostaggio; dal cbe 
nacque t che tutta la speranza della pace» fondata sopra la 
necessità, si perdette. Andò il maresciallo al re crisUanis- 
simOy e portò risoluzione ed ordine al duca di Guisa , che 
si fermasse e facesse la volontà del papa; ma che sì ten- 
tasse altra impresa da quella del Regno, la quale era im- 
possibile, e che si voltassero 1* armi contro Toscana ai danni 
del duca di Fiorenza; che il pontefice avesse in essere die- 
cimila fanti, e che settemila ne sarebbero pagati dai fuoro- 
sciti di Firenze per questa impresa, che il re li accresce- 
rebbe sino al numero di ventimila, con altri cavalli. 

Mentre si trattavano queste cose, ecco Marcantonio Co- 
lonna con alcuni pochi soldati pagati e col favore de* suoi 
sudditi aflTezionatissimi a casa Colonna, mette sottosopra il 
suo stato, ne ricupera parte, assedia Palliano, corre ogni 
giorno fin sopra le porte di Roma, e riduce nei primi spa- 
venti quella città. Pochi giorni dopo, il duca d*AIva fece 
tutta una notte e il giorno seguente camminare 1* esercito 
tanto, che alla mezza notte poteva essere alle porte di Ro- 
ma, per entrare ed assicurarsi, come esso diceva, del papa; 
avendo esortato 1* esercito che non saccheggiasse Roma e 
per questo promessogli due paghe. Al che sebbene assenti- 
rono, pure intendendo che i Tedeschi avevano deliberato dì 
non perdere questa occasione di arricchirsi, dicono quelli 
che r amano, eh* egli non volle entrare in Roma, ma mo- 
strare solamente che poteva entrare, e per dimostrare al 
papa ed a* suoi, in che pericolo stavano. Altri dicono, che 
ebbe pur troppo voglia di entrare, ma non potè; perchè du- 
bitò dai lumi che s* erano veduti, dalle voci che si senti- 
vano, e da alcuni pochi cavalli eh* erano usciti, che di den- 
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fro si fosse ben provvisto, e che la gente francese che si 
aspettava « fosse cosi vicina che gli potesse dare travaglio. 
Questo è ben vero. Serenissimo Principe, che se sforzavano 
la porta, entravano certo; e Roma, nobilissima città d'Ita- 
lia, era saccheggiata con quella crudeltà che si suole in si- 
mili casi. Per questo fu spedito ambasciatore al duca di 
Fiorenza, come a quello che aveva scritto di aver mandato 
di concluder la pace; per questo fui chiamato io, che do- 
vessi scrivere a Vostra Serenità, in che stato trovavasi Ro- 
ma; per questo fu spedito il cardinal Trivulzio, che richie- 
desse Vostra Serenità a fare qualche gagliardo uffizio per 
la pace; stringendosi anco la pratica coi reverendissimi Pa- 
ceco e Camerlengo, consigliati cosi quei nepoti del papa 
dal maresciallo Strozzi e da* Francesi, perchè, poco innanzi 
era venuta la nuova della rotta e della presa del contesta- 
bile e di San Quintino (1); per le quali era richiamata la 
persona del duca di Guisa con quella parte d' esercito che 
potesse; dicendo però che, se in tanto bisogno del re e 
del regno, avevano ordine di stare alla difesa della Sede 
Apostolica e di Sua Santità, che era anche onesto (vedendo 
la prontezza dell* animo loro) assicurarli di modo, che fossero 
certi di aver luogo da potersi ridurre; e che il re avrebbe 
piacere che Sua Santità si accordasse con oneste condizioni. 
Erano ìntertenuti dal cardinal Caraffa con buone parole, 
e tuttavìa si negoziava di pace, e a me di tempo in tempo 
erano comunicate tutte le cose, perchè le scrivessi in dili- 
genza alla Serenità Vostra. Sopravenne il segretario Fran- 
ceschi molto opportunamente, e certo, I* autorità di Vostra 
Serenità e il negozio di esso Franceschi fu giudicato da tutti 
che valesse molto. Di questo uffizio ringraziò il pontefice 
Vostra Serenità molto affettuosamente, e cosi tutti i suoi (2). 

(1) La battaglia di San Quintino, in cai fa preso il contestabile Anna di 
Montnioransi • aYTenne ai 10 d* Agosto 1557. 

()) La Aepobbltca di Venezia, non solamente si mantenne in tutta qnesta 
guerra strettamente nentrale, ma s'adoperò anche moltissimo per procaraie 
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Successe la pace eoo quello abboccamento e eoo quelle 
condizioni che sono note, e eh* io so d* avere scritto (1). 
L'allegrezza di tutta Roma fu incredibile » perchè ognano 
reputò di aver guadagnato per quella via la roba e la vita. 
Non durò molto T allegrezza; perchè la notte stessa che 
entrò il cardinal Caraffa insieme con gli altri in Roma con 
questa nuova, inondò il Tevere con grandissima rovina; di- 
modoché, se non era conclusa la pace, potevano duecento 
soli fanti, per li luoghi alli e per le porte, entrare al si^ 
curo e senza contrasto. Da questa commemorazione. Vostra 
Serenila ha potuto comprendere esser verissimo quel che 
ho detto: che la guerra è stata volontaria e la pace neces^ 
saria; non avendo il papa né vettovaglie, né danari, né 
munidoni, né sperando più aiuti da altri, ed avendo i ne- 
mici potenti, vittoriosi e con felicissimi successi da tutte 
le parli, sulle porte di Roma. 

In questa guerra sono stato informato, che ha speso 
il papa un milione e mezzo e pia d*oro; cioè duecentomila 
del Monte dei Frutti, triennale e novennale; duecentomila 
del quattrino della carne fuori di Roma; duecentomila dei 
donativo dello stato ecclesiastico; duecentomila di diverse 
pene criminali fuori e dentro di Roma; quattrocentomila 
degli aumenti delle dogane del Patrimonio e delle alumiere. 
Di Rologna, tra l'uno per cento e diversi conti vecchi, seU* 
tanlaoinquemila; ottantamila di Romagna; sessantamila del- 
1* Umbria; quarantamila del Patrimonio, settantamila della 
Alarca ( la quale è però sospesa, per gli incomodi che ha 
patiti dell'esercito); quarantamila di Perugia, dopo avere 
pubblicato Ascanio della Gornia ribelle. Delia qual somma, 



la paice fra i contendenti. In questo senso abbiamo un bel discorso ( da noi 
trorato nella ricca collezione Capponi ) originale ed autografo di Niccolò da 
Ponte, da lui tenuto inanzi al Senato di Venezia ai 15 di nOTembre 15ó6; 
che pubblichiamo in appendice alla relazione presente. 

(i) La pace ebbe luogo in Cavi, tra Genazzano e Palestrina, ai i 4 di set^ 
lembie |5»7, 
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per pagare debiti vecchi, n' è andato ducati circa centocia- 
quantamila; il resto» che ò un milione e quattrocentomila 
air incirca 9 è stato speso: dimodoché » il Re Cristianissimo, 
spendendo delle dieci parti le sette, verrebbe ad aver speso 
circa tre milioni e mezzo d*oro. 

Ha avuti Roma molt' altri danni non meno importanti 
per questa guerra: la rovina di. molte chiese, di stabili, di 
vigne per le fortificazioni; diminuzione di dazii, danni di 
pensioni, di stabili per le persone che partivano, e spese 
fatte per andare in altri luoghi più sicuri. Si ò aggiunto a 
questi i danni della inondazione del Tevere ( cosa veramente 
orribile a vedersi) per la quale si sono guaste molte cose 
necessarie, delle quali vi era gran carestia, come grani, 
vini, legne, fieno e simili cose, di che ne ho sentito an- 
ch' io la parte mia; ond'è comune opinione che questi danni 
ascendano alla somma di due milioni d* oro. 

Ebbe il pontefice a suo servigio in questa guerra gente 
tedesca, cioè quella che venne da Montalcino (1); che fu- 
rono trecentocinquanta fanti; gente guascona, che in due 
volte si disse essere presso a tremila fanti; gente italiana, 
che fu pagata sino al numero di sedicimila fanti o più, com- 
putando quelli ch*erano in Roma: alla difesa dello stato ec- 
clesiastico vi erano ancora quattromila svizzeri, in voce, 
e forse in pagamento, ma non più di duemila in essere. 
Di queste genti la più esercitata e più atta alla guerra si 
riputò la tedesca; ma era in tutto luterana, non voleva la 
messa, abborriva le immagini, non faceva in tutti i giorni 
diOérenza di cibo, stimava il papa, non come vicario di 
Cristo, ma come principe che la pagava. La guascona, sic- 
come non sì può negare eh* era agile e pronta molto alle 
fazioni, cosi era tanto insolente contro Tonor delle donne 



(1) Nel inei»e di Aprile 1355, la città di Siena fu costretta a capitolare; 
ma UD gran numero di Sonesi ridottisi a Montalcino , ri costitairono una nuo- 
Ta repubblica, che cadde anclf essa nel 1559. 

Vo!. VII. 51 
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e nel torre la rolMi di quelli che potevano manco, clie ^Ij 
oflfesi, che non avevano altro modo di vendicarsi, maledi- 
cevano pnbblicamente a chi era causa di questi disordini; 
ed io ho sentito dire a molte povere donne, che non po- 
tevano tenere le porte aperte: povera Ramaf a che sei venw- 
ta! La gente italiana, (il che mi dispiace dire, perchè son 
pur nato italiano e vorrei vedere questa provincia padrona 
del mondo, come è già slata) era tutta intenta a rubare 
le paghe, servendosi, al tempo delle mostre, dei passatori; e 
per verità, è cosi poco ubbidiente e pratica della guerra, 
che faceva venire pietà e sdegno a chi desidera la gran- 
dezza di questa nobilissima terra; la quale, siccome crebbe 
già, perchè in essa nascevano soldati che guerreggiavano 
per r onore e per la grandezza sua, cosi ora si trova nella 
misera e afflitta condizione in che è, perchè, chi fa pro- 
fessione di guerra, attende all'utilità sua particolare, né 
stima il servizio uè il nome della nazione né l'onor d'altri 
per qualche suo meschino interesse. La gente svizzera, sic- 
come era assai modesta, cosi era disarmata; Tarmi sue 
erano fiaschi e boccali, che ognuno ne portava quattro, 
e molti sei; vi erano molti vecchi, più di quello che non 
bisognava a queir esercizio; alcuni tanto giovani, che pro- 
mettevano di saper poco di quel mestiero; né poteva easae 
altramente; essendo forse la quarta leva che fu fatta di 
quella nazione, avendosi il Re di Francia servito dei mi- 
gliori. 

Dirò di che sorta di capitani Sua Santità si è servita; 
per non lasciare alcuna parte che appartenga alla guerra 
passata. Trovai generale il duca d'Urbino (1), il quale dissuase 
sempre la guerra; per il che non fu in molta grazia sui 
principio; ed essendosi avveduto che si disegnava fare il 
conte Montorio capitano generale della Chiesa, tolse licenza. 

(I) Guidobaldo 11. 
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DMe condizioni di Sua Eccellenza non dirò altro, né delia 
opportunità de! suo stato alle cose di Vostra Serenità; per- 
chè non potrei dirle cosa nuova» essendo (si può dire) nato 
e allevato in grembo di Vostra Serenità. Tacerò anche del 
signor Camillo Orsini, col quale il papa sul principio co- 
municava tutti i suoi disegni, e parlava di lui pubblica- 
mente in modo, che lo preponeva o almeno faceva eguale a 
quelli antiqui romani. Ebbe carico di ridurre Roma in quella 
fortezza che è; e perdette la grazia di Sua Santità e del 
cardinal Caraffa, perchè persuadeva la pace; e acquistò odio 
presso tutta Roma, per molte rovine di chiese, di palazzi, 
di case e di vigne, secondo il disegno della sua fortifica- 
zione. Degli altri capitani, come del duca di Palliano, del 
marchese di Montebello e d* altri di minor conto (per non 
abusare della benignità delle SS. VV. EE. nell'udirmi si 
lungamente ), non dirò altro; ricordandomi anche di averne 
lor dato, pochi mesi sono, quella informazione che seppi. 
Non voglio però restare di dire, che tra tutti non è stato 
giudicato alcuno intendere la guerra meglio del maresciallo 
Strozzi (1); con gli auspicii del quale, sono state fatte quelle 
poche imprese che si fecero; come fu il ricuperare Ostia, 
Tivoli e Vicovaro. Acquistò la grazia del papa siffattamente 
che, oltreché fece un suo fratello cardinale (2), nessuno 
poteva parlare con Sua Santità più liberamente di lui; ed 
il cardinale Caraffa ed il duca di Palliano gli credevano e 
lo stimavano quanto dire si possa. Egli, sebbene al princi- 
pio ebbe altri disegni, e ritornato ultimamente di Francia, 
portasse la resoluzione dell* impresa di Toscana; però, co- 
nosciute le forze deboli della Chiesa, e che, dopo la presa 

(1) I due fratelli, Piero e Leone Strozzi , 1' udo maresciallo, Y altro ammi- 
raglio di Francia, perdettero gloriosamente la rita a serrigio d* nna nazione 
atranjera; ma la senrirooo colla generosa intenzione di liberare per questo 
mezzo la patria dalla tirannide di Cosimo I e di Carlo V. 

(S) Lorenzo , ultimo dei quattro figli di Filippo Strozzi , fu prima sol- 
dato , poi cardinale nel 1557. 
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del contestabile e le rorioe del re, era necessario l'accordo, 
come manco male. Tu il primo ( cosi esortato da quei si- 
gnori ) che dicesse al papa senza rispetto che, ritrovandosi 
nei termini in cui si trovava era necessario di accordarsi 
cogli imperiali, con quelle pia oneste condizioni che poteva; 
mostrando anche la medesima necessità ai Francesi. 

E perchè le azioni importanti che succedono al mondo 
(tra le quali all'età nostra è stata questa guerra, che ha messo 
ogni cosa in gran travaglio) danno alcuni documenti, che sono 
poi i frutti di chi tratta e maneggia gli affari, credo che non 
possa essere se non a proposito il trarre alcune conclusioni dai 
successi della mia legazione. E prima, che non si debbono mai 
torre le guerre, se non si hanno preparate le forze. E il pon- 
tefice tolse la guerra col re Filippo senza aver preparato né 
danari, né capitani, né amici, né aiuti, e con speranze che 
poi gli sono riuscite vane. La seconda é, che tutte le leghe 
hanno molte difficoltà; perché sono varii i disegni, e vo- 
lendo attendere ciascun collegato al beneficio suo partico- 
lare, non prima sono sottoscritte e fermate le capitolazioni, 
che nascono delle difficoltà; e a questo modo si perdettero 
molte occasioni di offendere l'inimico; oltreché non essendo 
realmente in essere la gente dalle parti promessa, o non la 
potendo pagare a tempo, o essendo divisi i pareri dei capi, 
che Tuno non vuol cedere all'altro; si dà tempo al nemico, 
e s'incomincia a perdere la riputazione, che in tutte le cose 
importa tanto. Appena fu conclusa la lega tra il papa» il 
re di Francia e il duca di Ferrara, che quelli del papa di- 
cevano: che dai Francesi erano state promesse maggiori 
cose; che se erano venuti in Italia, vi erano venuti per be- 
nefizio loro e per i loro disegni. All'incontro anco i Fran- 
cesi dicevano: che delle cose promesse non se ne attendeva 
pur una; che non v'era danari, né gente, né alcuna cosa 
necessaria alla guerra. Instava il duca di Ferrara per li 
pagamenti della sua provvisione, e a Roma, non solameole 
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non si pensava dì pagargliela , ma di servirsi di gran quan- 
tità di danari da lui. Volevano i Francesi la impresa dello 
stato di Milano e di Toscana; il duca di Ferrara quella 
contro lo stato dei Farnesi; il papa quella del regno di Na- 
poli; e al fine si elesse il peggio. Appresso si può avver- 
tire» che chi non piglia le occasioni , sia nella guerra » sia 
nella pace, si pente, e fa poi con disavantaggio quello che 
poteva fare con riputazione. Se nel passare dell* esercito fran- 
cese si tentava l'impresa di Milano, molte cose succedevano 
felicemente; perduta queir occasione, si perdette molto. Po- 
teva il pontefice fare la pace con onorate condizioni, quasi 
ricercato da tutti i principi d*Itaiia e dal medesimo re Fi- 
lippo, ed insieme poteva ingrandire casa sua con lo slato 
di Siena che gli era oOerto; si è perduta quella occasione, 
e seguitò il pentimento, e si è conclusa poi la pace con le 
condizioni che sa la Serenità Vostra. Ho anche potuto impa- 
rare, che i consigli degli appassionali si debbono fuggire ; 
perchè non hanno per fine loro il beneficio del principe, 
ma l'utile loro particolare. Disegnavano monsignor della 
Gasa e l'Aldobrandini di vendicarsi del duca di Fiorenza, 
e d* introdurre nella patria loro una inane specie di libertà. 
Similmente il Bozzuio, fuoruscito, disegnava la ricupera- 
zione del regno di Napoli; non considerando né gli uni né 
Taltro, con che forze, e che non avevano altro fondamento 
se non in speranze vane di aiuti esterni e di rivoluzioni di 
popoli, delle quali, quando l'uomo viene a far prova, si 
trova ingannato; e però é cosa da prudente il far fonda- 
mento sopra quello che si ha e che si può, non sopra quello 
cbe si spera e si disegna. Ho notato di più, che un papa, e 
massime della natura del presente, rarissime volte ode la 
verità; e gli adulatori hanno luogo, in tanto che gli altri 
sono odiati. Quelli che si sforzavano di persuadere la pace 
al papa ( che erano tutti uomini buoni e giudiziosi ) e gli 
mostravano la perdita certa dello stato e della reputazione. 
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coDgiuata colia rovina di molti, non erano uditi, anzi si 
acquistayaiio odio. In questi due errori, l*uno di accostarsi 
ai consigli di persone appassionate, 1* altro di non udir vo- 
lentieri chi dice la verità, non incorre questo felicissimo ed 
illustrissimo Stato. Chi consiglia la Serenità Vostra, deposto 
ogni particolare rispetto, mira alla grandezza pubblica; chi 
parla nei Consigli, non ha rispetto alcuno di dir quel che 
sente; e le SS. Y V. E£. udendo ognuno con molta pazienza 
e modestia, ed eleggendo quello che loro par meglio, invi- 
tano tutti a parlare secondo la propria opinione , sempre 
però coir occhio intento al pubblico beneficio. Si può anche 
fare un'altra conclusione: che le amicizie e le inimicizie non 
durano sempre; avendosi veduto il pontefice, in fatti e in 
parole, per tanti anni della sua vita e ultimamente nel suo 
pontificato, nemico e persecutore deirimperatore, del re Fi- 
lippo, del duca d*Alva e di tutta la nazione spagnuola; con- 
clusa la pace, parlar di loro onoratissimamente e con molta lor 
lode: e però, per giudizio mio, sarà sempre prudente il parlare 
dei principi nemici , come di quelli che si possono fare amici, 
e degli amici, come di quelli che possono diventare inimici; il 
che, se fu dato per precetto da alcuni uomini savi nelle partico- 
lari instituzioni d*un uomo civile, maggiormente si deve osser- 
vare nei principi grandi, i detti e i fatti dei quali sono sem- 
pre palesi. Si può appresso notare, che le guare tolte in- 
consideratamente ingrandiscono quelli che si disegna di 
abbassare. Pensò il papa co* suoi di aU>a8sare il re Filippo, 
Marcantonio Colonna, il duca di Firenze e casa Farnese; 
la guerra li ha ingranditi tutti. Se il re Filippo, nel prin- 
cipio del suo regno, fosse stato alle tregue dei cinque anni, 
fatte con tanto suo disavantaggio, non avrebbe avute quelle 
onorate vittorie che ha avute. Al signor Marcantonio Co- 
lonna questa guerra ha dato riputazione; perchè, oltre la 
condizione della casa, si può sperare che possa essere uno 
dei primi uomini d'Italia; che inanzi questa occasione, non 
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era cosi conosciuto. La casa Farnese ha avato Piacenza, il 
duca di Firenze lo stato di Siena; T acquisto del quale è 
stato di grandissima importanza alla grandezza sua e al te- 
ner quasi il freno ai pontefici. 

Ho anche notato: che bisogna considerare T inimico po- 
tente» com'è, e forse più; sé stesso e i collegati, più deboli. 
Si credeva che un papa, un re di Francia, un duca di Fer- 
rara congiunti insieme, potessero fare gran cose; e non si 
pensava, che si avesse per nemico un re di Spagna e d'In- 
ghilterra, duca di Milano e re di Napoli, padrone dei Paesi 
Bassi; e finalmente uno che per difesa avrebbe sempre aiuti 
dal serenissimo allora Re dei Romani, suo zio; e che nel 
principio de'suoi regni sarebbe aiutato straordinariamente da 
tutti. Ho compreso di più: che i pontefici possono fare molte 
cose, che in loro vengono sopportate o dissimulate; ogn' al- 
tro principe, che avesse perduto quanto ha perduto il papa, 
non solamente non l'avrebbe ricuperato cosi facilmente con 
una pace, quando esso ha voluto, ma avrebbe perduto an- 
che il resto. Ma, per la verità, quello che si reputa ono- 
rato contro gli altri, che è di torre gli stati, contro il pon- 
tefice, come capo della nostra religione, pare infame ed atto, 
oltre all'ira di Dio, a provocarsi l'odio di tutti i cristiani. 
E spesso dicevano a me alcuni spagnuoli: che conoscevano di 
far guerra col fumo, col quale potevano perdere assai, sicuri 
di non guadagnare nò di acquistar cosa alcuna. Le quali con- 
siderazioni cadevano molto più nel duca d' Alva, signore 
( per quanto tutti aflTermano ) molto di voto e religioso; al 
che lo infiammò anclie più il cardinal Sangiacomo, suo 
2io, quando, dopo la tregua di quaranta giorni, fu a vederlo 
e gli disse: « figliuol mio, avete fatto bene a non entrare in 
Boma, come so che avete potuto; e vi esorto che non lo 
facciate mai; perchè, tutti quelli della nostra nazione che 
si trovarono all'ultimo sacco, sono capitati male ». 

Mi sono finalmente confirmato in opinione, Serenissimo 
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Principe, che le guerre siano sempre da fuggire, come quelle 
che portano molti incomodi; e seppur si hanno da fare, farle 
per necessità e lontane da casa; perchè nel vostro stato gli 
amici eTsoldati fanno peggio che non fanno i nemici, né yi 
si può rimediare. Rubavano i Guasconi senza rispetto, vio- 
lavano l'onore delle donne, usavano ogni sorta d'insolenze, 
erano insopportabili con tutti; e nientedimanco erano tolle- 
rati. Quei pochi tedeschi che vennero di Montalcino, erano 
tutti luterani, che davano palesemente delle pugnalate alle 
imagini di Nostro Signore Gesù Cristo, che si rìdevano delle 
messe, che mangiavano carne i giorni proibiti; e non sola- 
mente non erano gastigati, ma neppure ripresi. Lo sapeva 
il Pontefice; quel Pontefice, che per ciascuna di queste cose 
che fosse cascata in un processo, avrebbe condannato ognuno 
alla morte ed al fuoco, le tollerava in questi, come in suoi 
difensori; il che dava occasione di grande scandoio a chi 
le vedeva e conosceva. E certo, che lo spavento che si ebbe 
dei nemici è stato grande, ma più continuo era quello, che 
un giorno Roma fosse saccheggiata dai suoi medesimi £fen- 
sori. Era cosa orrìbile il vedere per molte notti tenersi lumi 
accesi in tutte le case, per timore di quelli di fuora e di 
quelli di dentro. Da questo nasceva tanto mala sodisfazione 
in tutta la città di Roma, che, chi desiderava la morte al 
papa ed a' suoi, chi bramava che il duca d'Ai va venisse 
inanzi ed entrasse in Roma; e fu parlato tra i cittadini ro- 
mani di far patti, venendo esso duca, e di aprìrgli le porte: 
di che, il papa, oltre che li chiamò degenerì da quello an- 
tico sangue e valore romano, ne prese tanto sdegno, che 
appena guardava i suoi cento cavalieri (1); il qual namero 
era ridotto a cosi pochi, che due o tre soli comparivano. 
E perchè si desidera da chi rìtoma da una legazione 

(1) Poco dopo r «ssonzione di Paolo IV al pontificato , cento nobili ro- 
ma ni proposero spontaneamente di serrire in Roma, senza stipendio , al 
pontefice. Qnesta guardia d* onore , detta dei Cavalieri, area le sue regole 
e i suoi statuti particolari. 



Digitized by VjOOQiC 



4M 
d'intMdere I'Abìbio di quel prtaieip9 verto (H altri principi, 
e speoialmeDte Terso qaesto illustrìssimo Stato; ( nel ohe 
molte volte gK uomini s* ingannano, parlando d* una cosa 
molto secreta» cbe è la mente deiruomo» potendo essa va- 
riare secondo le occasioni e gli accidenti ) però io parlerò 
di questo, come di cosa cbe possa essere altrimenti, e ne 
parl^ più per sodisfare in questa parte alle EE. YV. che 
a me. 

Naturalmente il papa abboniva il nome ddf imperatore 
e della nazione spagnuola; perchè, oltre clie dice di essere 
buono italiano e di sentire influito dispiacere, cbe quelli che 
sdtevano essere cuochi o mozzi di stalla in Italia, ora co* 
mandino; molte particolari ingiurìe, come ho detto io prin- 
cipio, hanno accresciuto questo malanimo suo; e quindi si 
dimostrò incHnato alle cose di Francia, perchè vedeva di 
potere per quella sola via abbassare la grandezza di casa 
d'Austria. L'occasione dei tempi porta, che questi (i Fran« 
cesi) gli siano cari, o che almeno mostri che gli siano. Non 
credo cbe odierà mai il re di Francia; perchè, oltre che non 
fa per i pontefici di non s'intrattener bene con quella co- 
rona, i particolarì beneflzii ricevuti da quest'ultimo, di genti 
e di danari, fanno che gli avrà sempre rispetto; potendosi 
anco dire, che il re, per rispetto del papa, abbia messo 
tutto il suo regno in mano della fortuna. 

Odia naturalmente, per conto della religione, r A tema* 
gna e la parte della Svizzera luterana; e in somma tutti, 
gì principi come privati, dei quali ha questa opinione. 

Stima tutti i prìncipi molto poco; né per rispetto loro 
fa cosa che non gli piaccia. Aveva posto tutte le sue spe- 
ranze nelle forze del re di Francia; nientedimeno a quel 
tempo non fece pure un cardinale a sua istanza. Conosceva 
quanto poteva fare il contestabile per impedire o almeno ri- 
tardare le cose promesse; e non volle, per istanza sua e del 
re, dispensare il matrimonio del Montmoransi suo figliuolo, 
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nella figliuola naturale lasciata dal signor Orazio Farnese (f }, 
sebbene gli era mostrato da molti, con ragioni e con esempiì, 
che lo poteva fare. Ma quel che è più, non solamente non 
assenti, ma avendo disciolta la prima congregazione, ne 
fece poi chiamare un* altra; e credendosi che fosse fetta per 
compiacere il re, fu esso quello che interruppe chi parlava 
a favore del re, e spaventò gli altri per modo che non eb- 
bero ardire di parlare. 

Verso la Serenità Vostra, se si vuole considerare quello 
che dovrebbe essere, per la naturale pietà e religione di lei, 
per r obbedienza che ha sempre dimostrata alla Chiesa, e 
poi per le cortesie usate a Sua Santità nel tempo ddle sue 
minori fortune, le dovrebbe essere inciinatissima, e supe- 
rare tutti gli altri in far beneflcii e grazia alla Serenità Vo- 
stra. Quale animo sia veramente il suo, non mi pare di po- 
ter dire risolutamente; perchè alcune volte so che è rimasto 
poco sodisfatto della Serenità Vostra, non avendo ella vo- 
luto rimuoversi dal suo savio proponimento di voler pace 
con tutti. Giudicò averla onorata grandemente col mandare 
a lei il cardinal suo nepote, e però di ritrame altro che 
parole. So che si dolse con alcuni suoi, phe si avesse man- 
cato al benefizio d'Italia e al rispetto della persona sua; e 
prese occasione dal passo concesso dalla Serenità Vostra alle 
genti del re Filippo ; che , per tanti giorni , come sanno 
le SS. VV, non mi volle udire; il che io dissimulai» e gli 
faceva dimandare l'udienza solita, non mostrando alcan ri- 
sentimento; finché, avvertito il cardinal Caraffa, che questi 
non erano modi di procedere con una Repubblica cosi gran- 
de, la quale ormai si risentiva di questa dilazione di udienza» 
esso cardinale prima, e poi il pontefice si scusò, che per 
le molte occupazioni non mi aveva potuto udire. Ha avuto 



(1) Dovrebbe dire n«lla vedova di Oraiio Farnese ; che ora Diana , fin^lìuoU 
naturale del re di Francia. Il Farnese era stalo ucciso , eombaUendo pei 
Franceiti, soUo la forlezza di Edlno (Esdia)» Tanno ISM. 
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anche opiniofie altre yoUé, che Vostra Sen^nilà attendesse a 
stringersi col re Filippo in maggiore amiciaia con partiti di 
stato; il che io, d'ordine delle EE^ VV. affermai che non 
sarebbe; e che la mira di questo illustrissimo Stato era la 
pace: e per queste cause qualche Volta ho dubitato ch'abbia 
un animo alterato verso la nostra Repubblica. Dall'altro 
canto, essendo egli un uomo accorto, e avendomi detto 
molte volte, non esser in Italia rimasto altro che quella 
mitra e questa berretta (1); si può quasi affermare, che 
avrà sempre rispetto alla Serenità Vostra, cercando di in-* 
tertenersi con lei; perchè cosi giova a quella Sede. Credo 
che nessuno accidente lo potrebbe Condurre all'arme contro 
questa Repubblica; ma credo anche, che da lui si potrà 
aver poco altro che parole. Ha mostrato al mio tempo 
grande prontezza nel concedere quattro decime; facendo 
sempre in concistoro «morata menzione di questa Repubblica» 
chiamandola ornamento d'Italia e del mondo. Rivocò le (a^ 
colta, poco avanti date al cardinal Trivolzlo, il che fu ripu- 
tato gran segno di rispetto: ha promesso a me» che gli ho 
parlato molte volte del vescovato di Brescia, che lo darà ad 
uD nobile confldente» che vi farà residenza. Quel che ab* 
bia da essere » e se con la giunta del cardinal Caraffa, Sua 
Santità si sia per mutare di opinione» non debbo, né posso 
affermare. Quello che ho detto inanzi ò verissimo : che nel 
conferire i benefizii, il cardinal Caraffa non ha compiuta 
autorità, né tanta quanta n'ha nelle* «Itre cose; e questo 
si è veduto coU'esperienza in alcune vacanze che il cardinale, 
suddetto voleva dare a suo gusto» e non l' ottenne da Sua 
Beatitudine. È stato avvertito che nella promozione dei 
cardinali, non ne abbia fatto alcun venezianot avendo, giu^ 
slissima causa di farne molti. Ma siccome dell'animo di 
Sua Santità, per li rispetti sopradetti, non so affermare come 

(1) Cioè, U Chiesa e U AepQbblica di Venezia* 
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rerJiinente «ia, cosi tflkrmoaila Sereailà Vostra, éke V&^Uno 
ieì cardinali e di falla Roma aon potrebbe esser migliore 
verso questo Slato; perchè, ollrs tanti oflicii fatti dai dne 
segretari! , il non essersi mosso alla yenata del cardinal 
Caraffa, e. il wm aver voluto udire le proposte di Ba velina 
e fi Cervia e d'altro, giudicano che sta stato gran causa 
delia pace; perchè, se U Serenità Vostra si risolveva, dava 
fomento ai disegni del papa, che, non essendo poi ridotte 
alla necessità, che fu causa della pace, sanebbesi ancora in 
guerra. E perchè il pontefice è. di ottantun anno, né ha da 
essere immortale, credo che non sia fuori di proposito, 
dire del numero dei cardinali, e di chi possa esser pontefice. 
Della dignità cardtnaKzìa non si trova che se ne fac* 
eia memione, se non sotto papa Silvestro, del 344; nel cpial 
tempo furono approvati tutti li gesti nieeni, e ti preti ro* 
mani nominati cardinali; avendosi anco, nel tempo del me- 
desimo papa SMvestro, mandati Vittore e Vincenzo, preti ro- 
mani, suoi legati mì concilio, senca nominarli altrimenti 
cardinali. Questi sono stati pochi un tempo, e di poca en- 
trata e di pocariputasione; poi sono andati crescendo; e 
massime dopo che ebbero 1* autorità di eleggere pontefice 
uno del numero loro. Papa Paolo II accrebbe loro dignità 
negli abiti, facendoli portare il cappello rosso, sdmandoli 
più degli altri e preferendoli a tutti. Alcune volte non fu- 
rono ette sei; e ri «veva gran rispetto « grande considera- 
zione a fare un cardinal; perchè giudicavano, che n questi 
dignità fesse necessarfa la nobiltà del sangue congiunta colli 
virtiu e particolarmente colla bontà; e per questo si riputavi 
onorata non solamente una casa, ma una città e una provin- 
cia, che per avventura avesse un cardinale. Ora sono in 
numero éi sessantasei; la maggior parte cosi obtiedienti al 
nuto del Pontefice che^ o per ignoranza o per paura, non 
ardiscono o non sanno contradire cosa alcuna. Di questo 
numero, tredici sono dì nazione francese; tre spagnueli; tn 



Digitized by VjOOQiC 



41S 

tedeidii; ud portogiMse, un iogieM e gli altri quarantacia- 
que «OBO itaKani. E pardiè la disgrazia di questa Italia* già 
padrooa di tutti, Taole ciie i suoi si chiamiao ood oome 
fbrastiere, a pare che le grandezze siaao ridotte in questa 
due cose, deir Imperio e della casa di Francia, però noa 
▼' è alcuD cardinale italiano obe non sia chiamato o impe- 
riale o francese. DelH nostri cafxHnali, Pisani e Gornara» af-^ 
fermo alla Serenità Vostra, che non avranno rispetto né 
alla roba aè alia vita in servizio della patria Ipro. L' una 
e r altro si dimostrarono sempre pronti nei concastorii, e 
dove è accaduto; né mai è occorsa cosa di momanlo Qb*,ajK 
Mano saputo, che non me 1* abbiano fatta intendere, li cbe» 
sebbeoe era debito loro ( perchè t' obbligazione die ai ba 
alla patria abbraccia tutte le altre ) pure mi pare di ricor- 
dare rirerentemeate alla Serenità Vostra, che anebe a loro, 
nelle cose giuste, s'abbia rispetto; perchè, oltre rijuelinA-i 
zione naturale, alcuni buoni uflBcii inflammano i ciUadini 
a sorpassare alcuna volta sé stessi. 

Chi sia per succedere al pootiAcato (easendo cosa fn^ 
tura e di natura sua incerta, a potendo occorrere in nu 
nriomento molte cose che non si possono veder ora) noA 
ardirei affermare a Vostra Serenità. Pure mi pare ìH poterle 
dir questo: che, essendo la fazione Imperiale assai potente, 
ed essendo assai ragionevole che gli Italiani non lascino 
uscire d' Italia quella dignità, crederei che la elezione si 
potesse ridurre in tre: in Paleo, in Carpi, e in Medici (1). 
E perchè Carpi è uomo di sangue ed ha 1* inimicizia col 
duca di Ferrara, dalla elezione di esso (col reoante esem* 
pio di Paolo IV, di gran casa e di grandi disegni) potreb- 
bero allontanarsi, e ridursi al Poteo ed a| Medici. Ma per 
opinione mia, molto maggiori suflk*agi avrebbe il Puleot pela- 
ti) Quest'ultimo , GioTan Aitalo dei Medici, nileiieae , Ai aMnnto al 
pontiScato, sotto il nome di Pio lY, sulla fine deirairao 1569. — aodoHb 
Pio » dei Conti di Carpi , (ù fatto cardinale da Paolo IH nel ÌSM. -» Jacopo 
Putea, niziardo , fii fatto cardinale da Giulio III nel ìbH. 
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cbè è stimato ili tender meglio le cose della C2orte, e non bar 
alcuna nobiltà di sangue, che appena si sa chi è, e do¥« 
è nato: la qual cosa, dopo la morte d' un pontefice che ha 
messo sottosopra il mondo per rispetto dei nepoti, confidato 
nei gran parentadi che avea nei regno di Napoli, si crede 
che gli gioverà assai. Sono anche- alcuni che discorrono del 
cardinal Gesis, cardinale vecchio, ricco e di molti parenti; 
ma come ho detto, non si può affermar cosa alcuna; perchè 
una o due promozioni di cardinale, o come dice quello: nox 
interpoiUaf muUU amnem ratianem cmuiUarum. Pare che que- 
sto pontefice attenda a non volere per successore né il cardinal 
Polo, né il cardinal Morone, avendoli voluti notare tutti due 
d'eresia. Ma chi sa quello che possa fare la potente mano di Dìo! 
Disegnò papa Alessandro VI di non volere per successori né il 
cardinale di Siena, che fu papa Pio III, né il cardinale San 
Pietro in Vincola, che fu Giulio li; nientedimeno, V uno e 
r altro gli succedettero. In conclusione, siccome non posso 
affermare chi sia per essere papa dopo di questo, se non 
per quelle congetture che ho detto; cosi parmi di poter af- 
fermare, che, per ragione di stato, quello che sarà ponte- 
fice, sarà sempre o grande amico palese o non ap<»io ne- 
mico della Serenità Vostra; e più degli altri, quelli che 
saranno nati più bassamente e che avranno manco parenti. 
Resta a dire di me e di quelli che mi hanno servito 
in nome di Vostra Serenità. Il segretario è stalo messer An- 
tonio Milledonne (1); il quale, ancorché sia stato la maggior 
parte del tempo indisposto, ha tanto ben sodisfatto air uflS- 
zio suo che non avrei potuto desiderar meglio; e però è 
molto ben degno della grazia di Vostra Serenità; ed io gli 
ho promesso in quelle tante sue fatiche di scrìvere tante 
roani di lettere (che sono stali, in tempo della mia lega- 

(1) Fu poi fegrelario dell* ambasdator reaeto al Concilio di Trento , del 
<]iiale acriiae una storia lodata dal Foscarioi e dal Rauke. Del MilloJonno 
havTÌ pure a stampa la vita , composta da Pietro Arduino , scc;reiarìo del 
Senato. 
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liotie, scritti quaranta registri dt carta) che sarà dalla be- 
Dignità della Repubblica riconosciuto il servizio suo; e sono 
certo che la Serenità Vostra gli farà conoscere air occa«- 
sione che ho detto il vero» e con T esempio suo ecciterà 
gli altri ad usare la medesima diligenza che ha usato. 

É stato mio coadiutore messer Ettore Ottobuono, gio- 
vane molto modesto e molto studioso, che ha sempre at- 
teso diligentemente ali* uflBcio suo, di modo che esso è de- 
gno della grazia di Vostra Serenità; e cerio spero che non sarà 
degenere dal magnifico messer Giovan Francesco, suo zio (1). 

Di me dirò poche parole; non essendo più scrupolosa 
cosa che il parlare di sé stesso. Se in questa legazione ho fatta 
cosa alcuna, secondo il mio desiderio ( che è di procurar 
sempre la grandezza di questa eccellentissima Repubblica ) 
rendo infinite grazie alla bontà di Dio, il quale si é de- 
gnato d' indirizzare al bene questa mia volontà in tempi di 
tanta importanza. É stata opera di Sua Divina Maestà, se 
io sono stato causa di alcun bene; e se io ho mancato 
(come, considerando me stesso e le forze mie, credo di 
avere mancato ) è stata imperfezione mia. E certo, per quanto 
ha potuto stendersi la diligenza, fatica ed industria mia, 
mi sono sforzato di mostrarmi non indegno ministro di que- 
sta eccellentissima Repubblica; né ho mai pensato a quella 
poca roba che avevo, né al bisogno che potessero avere i 
miei figliuoli; stimando di non poter lasciare più ampio pa^ 
trimonio, che avere speso il loro nel servizio di questo Stato. 
E certo, serenissimo prìncipe, lo spendere è una delle pii4 
necessarie parti che si ricerchi in un ministro pubblico; per- 
chè i prìncipi e le repubbliche sono tanto stimati quanto li 
fa stimare chi li rappresenta; non dicendosi mai il nome o 
il cognome dell* ambasciatore» ma solamente chiamandosi 
ambasciatore dell' Imperatore, del re di Francia e della Sigiio- 

(1) Che fa uomo dotto % prudente , e Cancellier Grande della Repub- 
blica. 
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rki di VcnesU. Cbi ve»te splendidaneute, chi tiene Italia • 
fiaoiiglia onoraiai ehi alloggia in palaazi d' importanza, e 
finalmente chi dà da mangiare a chi ne vaole* fa grandis- 
simo beneficio al suo prìncipe. Con questi meui si conser- 
reno gli amici vecchi , se ne acquistano di nuovi, si con- 
fondono gli invidi, e si mostra che il suo principe è degno 
d' esser messo in consideraziotte. Io, se avessi avuto forze 
conformi ali* animo, avrei del tutto, anche in questa par» 
te, sodisfatto al debito mio. Ho almeno questa consolazio- 
ne, che, eccedendo di gran lunga le forze mie, mi sono 
sforzato di conservare la dignità di questo illustrìssimo Sta- 
to. Ho da ringraziare, come faccio, il Signore Iddio che, ri- 
trofandoml il più obbligato cittadino che sia in questa Be- 
pubUica, per tanti e cosi continuati beneficii ricevuti in 
ogni tempo dalla Serenità Vostra, abbia riservata la mia 
legazione di Roma, pacata e quieta per il più, a tempo 
d* un* orribile carestia, di pericoli, di saecheggiamenti, non 
solo dai nemici di fuori, ma da quelli ancora di dentro, e 
ad una innondazione del Tevere, dì tasto danno e perìcolo, 
quanto è stata l' ultima. Convenivano a me ed al mio tempo 
questi travagii insoliti; perchè è stata anche insolila la eor« 
tesia e liberalità della Serenità Vostra verso la persona mia 
e dei mìei. Sono qui, vedo quello che ho desideralo, la 
faccia del mio Principe e la faccia di questa eccellentissiaia 
Repubblica; in beneficio della quale ( come sono obbligato) 
non sarà cosa si grande eh* io non ardisca di fare» né si 
piccola, eh* io non accetti allegramente, 
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(1) Vedi la noU à pig. (400). Il fOgaente doeumento é tratto da un Co- 
dice originale della Collezione Capponi, segnato col num. CCXXIY , di car- 
te 18 in-8^. 
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ORAZIONE 
DI NICCOLÒ DA PONTE 

SÀVIO DEL CONSIGLIO 



DITTA IflL SKUATO TBIIBTO, SOPÌ A LO BCRITXKI A KOMA PSK PROCUBAU 
LA PACI PIA IL POHTIPICI B IL II DI 8PA«HA, AI 15 DI IfOTIHIII 1556. 



Le occorrenEe dei tempi presenti, serenissimo principe, 
illustrìssimi ed eccellentissimi signori, sono importanti e 
diflBcili; perchò si Tede attaccata una guerra e appiccato 
un fuoco in Italia, che la travaglierà tutta. Il duca d* Al- 
va armato entrò nello Stato della Chiesa ; occupò di-> 
verse città; va ingrossando 1* esercito di giorno in giorno, 
e tiene assediata Roma. Il dqca di Fiorenza sta sopra gli 
apparecchi d*arme, dubitando di perder lo Stato. Dair al- 
tra parte si sentono i moti di guerra che. fa il re di Fran- 
cia per aiutare il papa. Fa calare in Piemonte diecimila 
francesi, novemila svizzeri, mille uomini d'arme, e gran 
numero di cavalli leggieri, che marciano. Ha spedito di Fran- 
cia molti personaggi in Italia: monsignor di Guisa, mon- 
signor d'Omala, monsignor di Nemurs, il maresciallo Bri- 
sac, e quello di Sant* Andrea con gran parte della nobiltà 
di Francia. Il duca di Ferrara si mette ad ordine, e fa 
gente e cavalli per mostrarsi potente e gagliardo: talmen- 
techè, fra pochi giorni , 1* Italia sarà tutta in arme. Si vede 
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che lo Stalo della Chiesa ò per diventi^ come il Ptemonte: 
perchè una parte ora è presa dal duca d' Alya, come ho 
detto; e 1* altra va ed andrà ogni giorno in man dei Fran- 
cesi, che ora tengono Civitavecchia, Orbetello ed altri forti 
per difesa; e cosi saranno posti dal papa nelle altre fortezze 
della Chiesa, acciò le difendano. Questi poi le vorranno te- 
nere per i crediti dei danari che avranno sborsati nella 
guerra a difesa del pontefice; sicché egli resterà senza stato, 
come il duca di Savoia, il quale era padrone del Piemonte 
ed or n* è privato, che parte n*ha il re di Spagna e parte il re 
di Francia; e cosi sarà ( che Dio noi voglia ) dello Stato 
della Chiesa, che potrebbe dividersi tra queste Maestà. La 
qual cosa quanto importi agli stati d* Italia e principalmente 
al nostro, non è alcuno che non 1* intenda; perchè è vero 
il proverbio: 

« Nam tua re$ ogOnTf poriM cum procoimm ariet. b 

Chi dabita che la rovina dello Stato della CUesa non na 
eerto pericolo a quello Mia Serenità Vostra, al quale non 
vedesi alcun rimedio, per opinione mia, salvo che nella par 
ce7 La quale, sebbene questi principi dimostrano di voleret 
ohi sa se la voglion davvero. Vediamo che il re di Fran- 
cia^ parlando del re di Spagna, dice, e forse il vero, cV^U 
ba il fiele nel cuore e il miei nella bocca; dice colla bocca 
«ma cosa e colle mani opera un' altra; dice a parole di vo- 
ler pace col papa, e ogni giorno coi fatti gli occupa le città» 
gli assedia Roma, e gli fa ogni oltraggio. Chi sa che il n 
di Francia non sia per fare lo stesso? Egli dice alla Sere- 
nità Vostra e si fa intendere a tutti, che desidera e viutle 
aiutare il papa; gli manda genie francese, leva avizzeri, 
spedisce capi, personaggi e gran numero della nobiltà di 
Francia in suo aiuto. Chi fa certe le Signorie Vostre, clie, 
dopo aver difeso il pontefice ed essersi a questo fine impa- 
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dnmKo delle fbrteiae della Chieea, Mnalnente no» dioa: «f Be»- 
tiflsiaio Padre» io ho qpeso tafOft' oro, debbo arer tairto; Don 
è dovere eh* io lasci le fortezze, se non sodisbrtto? Ho sen-* 
Uto nelle lettere da Boma, degli undici norembre presente, 
che il cardinal Carallìi disse al cardinal Sanlaflore: « i Fran* 
cesi ne vogliono spogliare fino alla camicia ». Chi sa che 
11 papa, da necessità o da volontà costretto, non gliele conr 
ceda e lasci? È egli da credere, è verosimile, che il re di 
Francia, fatto padrone di ene e lenendole in mano, le vorrà 
rendere; vedendosi cosi grosso creditore di quelle, e il pon- 
tefice cosi veecUo e decrepito, ohe non può vivere lungo 
tempo, e non sapendo chi gli sarà successore? E però è 
vero, che le occorrenze dei tempi presenti sono grandi e im- 
portanti, che la materia e le cose che vanno attorno sono 
diflScili e dubbie; perchè si ha da fare con principi, che 
non procedono lealmente, dicono colla lingua una cosa, e 
colle mani ne fanno un* altra; dicono di voler la pace, e 
fenno guerra e adoprano l' armi. Io son uno di quelU che 
giudicano e temono assai che la guerra sia per continua- 
re, e che vi sia poco rimedio; perchè si vede che il ponte- 
fice, che dovrebbe più degli altri cercare la pace, trattan- 
dosi principalmente del suo interesse, non la vuole; e il re 
Cattolico e il re Cristianissimo, sebbene dicono di volerla, 
nondimeno si tocca con mano che colla guerra sperano di 
accrescer lo stato; e pare che la guerra faccia per l' ano 
e per 1' altro. In questa poca speranza di pace è da vedere, 
le la Serenità Vostra deve continuare negli uflBcit di essa 
pace, procurando per quanto si puote, che segua. Dico, per 
mio poco giudizio, che si deve continuare negli uflBcii della 
pace, finché ee ne sia una speranza anche minima; perchè 
non si può far peggio, che disperare di essa e non far al- 
tro. In questa cosa, per opinione mia, si deve governarsi 
per quello che si vede e che si ode eslrinsecamentei e ohe 
è manifesto ad ognuno, e non per presunzione o per so- 
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spello dell* ioterDo dei principi, cbe Dio solo conosce. Si de- 
vono osare i mezzi che ci sono posU dinanzi, e seguire 
la tace cbe manda il sole e Dio benedetto, e non stare col- 
le mani alla cintola e dire: parlano e non fanno, TOgliono 
addormentare e rallentare gli altri con parole; ed in questo 
mezzo impadronirsi dello Stato della Gbìesa. PotreUie essere 
cbe questa fosse la intenzione loro, percbè i Spagnnoli sono 
spagnuoli per natura, e i Francesi adesso si fiinno spagnuoli 
per artificio; ma cbe cosa si può fare di peggio cbe non fiur cosa 
alcuna? Udire le loro parole, stare a vedere i fiitti, e non si muo- 
vere e non aprir bocca? Fu scrìtto per la pace al re di Spagna; 
fu mandato il segretario Febo Cappello al duca d' Alya per 
introdurla; il re di Spagna risponde parole grandi, e prega 
Vostra Serenità cbe sia giudice. Si sa cb*egli ba scrìtto al duca 
in conformità; si sa che il duca disse di voler la pace, e 
cbe Yuole cbe Vostra Serenità sia quella cbe acconci le dif- 
ferenze e i capitoli; cb* egli si contenterà di quanto giudi- 
cbi cbe egli faccia. Leggete le parole del re di Spagna, dette 
air ambasciator Badoero, nelle sue lettere dei nove di otto» 
bre; quelle del duca d* Alva, nelle lettere del ventidue dello 
stesso mese, del segretarìo solo, cbe dicono: a piglino quei 
Signori ( parlando della Signoria Vostra ) li capitoli cbe ho 
proposto, intendano le ragioni, e acconcino al loro modo b. 
Leggete le lettere del detto segretarìo solo, dei due di no- 
vembre, quando il duca d* Alva gli disse: essere necessario 
un mezzo di far la pace, e non ve n* esser migliore cbe 
Vostra Serenità, e cbe altramente non si farà cosa buona» 
non vi si potendo interporre il re Cristianissimo ; e soggiun^ 
gendo in un altro luogo delle lettere: « se la lUustrissiaia 
Signorìa avrà ben considerato, troverà cbe ella sola può 
accomodare le differenze ». Si hanno avute queste mede- 
sime parole dal papa e da* suoi nepotì. Il pontefice disse, al 
principio cbe il segretarìo andò al duca d*Alva: « rimet- 
tasi il duca nella Signorìa oggi, cbe io mi rimetterò do- 
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mani )». Il cardinale Garaft, ia lettere dei tre novembre , 
dice; parlando dei regii: « si ritirino e partano, e delle dif- 
ferenze 8i potranno far arbitri gli amici »; e per questi, dice 
che intende la Signoria di Venezia. Questo istesso cardioale, 
per lo avanti, in lettere dei dodici ottobre, dell* oratore e 
segretario insieme, dice: « a che giovano tante parole? 
se il duca d* Alva si rimetterà nella Illustrissima Signoria, 
sono certo che il papa si contenterà; e stiasi a quello che 
sarà per decidere quella Repubblica ». Se dunque si hanno 
queste parole, cosi dai regii come dai pontificii, perchè non 
si deve continuare in proposito della pace? Perchè si de* 
V* egli disperare di non poterla fare, o almeno disporre che 
si faccia? Non si può far peggio che non far altro; si deve 
operare quello che si può, non foss* altro che per giustifi- 
carsi appresso i principi del mondo, i quali non possano di- 
re: i Signori Veneziani hanno avuto in loro balia il poter 
fare la pace tra il pontefice e il re cattolico, e non 1* hanno 
pure tentata I 

Tutti i Savi del Collegio sono d* accordo di non levare 
ancora da Roma il Segretario; ma una parte sente di fare 
uflBcio geniale per la pace, e poi licenziarlo che ritorni a 
easa; V altra parte sente di discendere al particolare, di ra- 
gionare col cardinal Caraffa o coir istesso duca di Palliano, 
e di coadiuvare I* abboccamento che si tratta di fiire; di 
mettere inanzi i beneflcii della pace pubblici e privati, Tonore 
e r esaltazione della persona e della casa loro, appresso 
tutto il mmido, se saranno autori di tanto bene; far toro 
intendere che, colla trattazione e negozio, si potrebbe spe^ 
rare che lo stato di Palliano rimanesse al pontefice; e si 
consigliano a fare che il pontefice lo sappia, ed essendo di 
sua sodisfazione, ordinare che il Segretario ritorni al duca 
d* Alva, e consìgli Sua Eccellenza a lasciarlo liberamente 
al pontefice; considerando che è cosa minima, in compa- 
razione del male e della rovina della guerra. Questa opi^ 
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nione considera i danni e i pericoli di «Ma guerra» e li po- 
diea di (anta tanportanjEa» che non pensa ad altro che aUa 
pace; né Tool disperare che nott possa anoeedsre in qual* 
che modo; né vuol lasciar nezco intentato per introdarla, 
parendole non poter seguire cosa peggiare ddla gnerra; 
vuol proearare e coadiuvare 1* abboceamsnlo; vuole che i 
pontificii ( « il papa poi« se i pcatifleii conflfglieranno) sap- 
piano la speranza ohe si può avere, per fnanto aippianM>, 
che Fatiìano debba restare al pontaice. E se viene opposlOb 
che il Papa noB vuol la pace^ che ae gK Urk dispiacere a 
parlargliene» e clie inalmente si Tara nostro «emico» si ri- 
sponde: che qnesta opposisrione non è vera: perchè procu- 
rando e coadiuvando V abboccamenlo, si procura cosa che 
è maneggiata dal cardinal ano nepotei. come ai ha per di- 
verse vie; e quel che importa pie, manKestandog^ la spe- 
ranza che si può avere, che PallianQ resti a Sna Santità» 
le si dice cosa che non sa, e deMnra e vuole, non solo 
come papa, ma come padre particolare e protettore di eaan 
Caraffa e de* snoi nepoli. 

Vede dunque la Serenità Vostra, che questi eccellentia- 
simi Signori che vogliono discendene ^ particolari, non vo- 
gliono né procurano cosa, che per ragione possa dispinoere 
al papa. E se vien detto^ oh' ei vnol la guerra; che ha il 
pensiero isso al vegao di Napoli; che spera di averlo col 
mezzo del re di F/anoia, cogli aiuti 4àe vengono e cnm- 
Hninano tuttatfa, si risponde: ohe^ quando il ponMke da 
«na banda penserà davvero alla difficoltà dd ano diaegno 
{ perchè M frendere un Regno di Napoli non è impieaa coÉ 
facile come si dice); e dall' altra, al danno della guerm e 
jd pericolo cerio di perder lo stato della Chiosalo 4* appic- 
care un ftmco ohe arderà per tutta V Italia; chi dubila« che 
Sua Santità non ritorni in sé stesso, e rtoonosea, che II 
desiderio è sopra al potere? Si acquieterà dunque a qsello 
che porta r onestà e la giustiaia, al consiglio dei svm e al 
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beneficio della Chiesa, della casa, e di tutta la cristiaDità; 
ed alla fine rcDderà grazie alla Serenità Vostra degli ufiBcii 
eh* ella avrà fatto per la pace. 

Se si dice: tu farai dispiacere al Re di Spagna; si ri- 
sponde allo stesso modo, che questa opinione non è vera; 
perchè il Re di Spagna e il duca d* Alva sono pentiti, e 
con ragione, di aver mosso le armi nello stato della Chiesa; 
perchè vedono che, avendole mosse, procurano la grandezza 
del loro nemico principale, che è il Re Cristianissimo; met- 
tendo il papa in disperazione e in necessità di gettarsi nelle 
braccia ai Francesi, e di farli padroni delle principali for- 
tezze dello Stato Ecclesiastico. 

Se vien detto: tu fai dispiacere al Re di Francia; si ri- 
sponde similmente, che questo non è; perchè il Re procura 
la pace; il Re e il Contestabile sanno molto bene, che la 
guerra del regno di Napoli è sempre riuscita a rovina e 
pernicie di tutta la Francia; nella quale dicesi per prover- 
bio, che la sepoltura dei Francesi è 1* Italia, e massime il 
regno di Napoli; perchè varie volte in diversi tempi hanno 
tentato di conseguirlo, e sempre ne riportarono squarciato 
il petto e i panni, come dice il poeta. E però mal volentieri 
discendono a far la guerra; avranno grata la pace, e lo- 
deranno gli uflScii che ha fatto e che farà la Serenità Vo- 
stra, affinchè succeda. 

Adunque l'opinione di quelli eccellentissimi Signori, 
che vogliono scendere ai particolari della pace, è buona per 
tutti: per il Pontefice, per il Re Cattolico, per il Re Cristia- 
nissimo, e molto più per tutti i prìncipi d'Italia, e princi- 
palmente per lo Stato della Serenità Vostra. È opinione utile, 
perchè si procura la pace, la quale è di beneficio grandis- 
simo a tutti, ma specialmente alla nostra Repubblica; per- 
chè, se per mala sorte continua la guerra, il Re Cristianissimo 
farà venire in Golfo certissimamente V armata del Signor 
Turco, alla espugnazione ed assedio della Puglia, del Regno, 

Voi. VII, 54 
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e delia Sicilia; onde i danni» i pericoli e il travaglio che 
patirà la navigazione, e lo Stato di mare della Serenità Vo- 
stra, chi è quegli che non 1* intenda? Gonciossiachè, il la- 
sciar venire un* armata turchesca in golfo, è lasciar asse- 
diare Venezia; il voler proibire che non venga, è venire 
alla guerra col Turco, con Francia e col Pontefice. E però, 
questa opinione che, discendendo a* particolari, negozia per 
la pace, è utile, come ho predetto, perchè, non venendo alle 
difficoltà, mai si potrà accordarsi; è opinione necessaria 
ancora, perchè, senza l'ahboccamento e senza la risolnzioiie 
di Palliano, è impossibile che segua pace, né mai si farà 
frutto alcuno. In fine, è opinione che opportunamente prov- 
vede al bisogno; perchè questa deliberazione sarà portata 
a Roma, a tempo che vi arriverà la nuova di Francia di 
questo negozio di pace; perchè Vostra Serenità è infwmata, 
che il conte di Scialan, piemontese, doveva, secondo le let- 
tere di Francia dei ventiquattro ottobre, partirsi di Fian- 
dra; e prometteva di far venire un uomo al Re Cristianis- 
simo per trattare la pace; il quale uomo si spedirebbe poi 
a Roma, con ordine di far ritirare l'esercito regio dallo 
Stato della Chiesa; sicché facilmente occorrerà, che ad un 
tempo medesimo arrivi a Roma la deliberazione presente e 
la persona di Francia; perchè il Conte giungerà in Fiandra 
ai ventisette; ai trenta avrà risolto la sua missione; sarà 
di ritomo in Francia ai tre o ai quattro del presente mese, 
e potrebbe giungere a Roma ai sedici od ai diciotto; al qual 
tempo sarà stata portata la commissione che Vostra Serenità 
delibererà oggi; talché verranno ad incontrarsi 1* ufficio di 
Vostra Serenità, dell* oratore e segretario suo in Roma col 
cardinal CaraSh e col Pontefice, coir ufficio ed ordine cbe 
il Re Cattolico e Cristianissimo avranno mandato al duca 
d* Alva e al duca di Guisa neiresercito; e cosi, con T alato 
e grazia di Dio, seguirà forse la conclusione della pace, 
con onore e dignità della Serenità Vostra e delle Signorie 
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Vostre Eccellentissime. E però, questa opinione pare a quei 
Signori ed a me, minimo servitor suo, che sia utile, neces- 
saria e opportuna. Né si deve stimare I* autorità di quegli 
altri Signori che le con tradissero, e giudicano che di ne- 
cessità debba succeder la guerra; perchè nel giudizio dei 
successi delle cose dei prìncipi, si può dire che avvenga 
quello che occorre nel giudizio degli astrologi sulle cose 
del mondo; i quali, avendo cognizione di alcune poche stel- 
le, pronosticano eflTetti corrispondenti ali* influsso di quelle; 
e perchè non hanno cognizione della maggior parte di esse, 
non discorrono gì* influssi delle non conosciute: e il più delle 
volte, gli efibtti da loro pronosticati non succedono. Simil- 
mente nelle volontà dei principi , molti savi considerano gli 
accidenti che occorrono di presente; come in questi del pa- 
pa, del Re Cattolico e Cristianissimo, si hanno davanti agli 
occhi le parole del pontefice, che paiono disperate di pa- 
ce; le utilità della guerra per quei re; perchè il Re Catto- 
lico è già fatto padrone d* una parte dello Stato della Chie- 
sa, e il Cristianissimo, per quello che si vede, spera di farsi 
padrone dell' altra , pigliando in protezione e acquistandosi 
ragioni in essa, col danaro che sborserà per la difesa; e 
pronosticheranno per certissima la guerra. E perchè non vo- 
gliono attendere ai molti altri accidenti che possono con 
miglior ragione accadere; come, che la durezza del papa 
di voler pace, si potrebbe facilmente convertir nell* oppo- 
sto, ossia nella facilità e prontezza di abbracciarla; perchè, 
essendo buono e savio, com*io lo reputo, conviene di ne- 
cessità che prevegga di non poter fare altrimenti; e simil- 
mente le pretese utilità dei re si potrebbero scoprir disone- 
ste e impossibili, come di quelli che, collo stato d* altri, 
cercano di farsi grandi: alla fine resteranno ingannati del 
loro pronostico, come gli astrologi delle operazioni e degli 
influssi celesti. Però non si deve attendere, il ripeto, all'au- 
torità di quelli che sentono diversamente dalla opinione pro- 
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posta, e che vogliono difièrire; perchè considerano solamente 
le cose presenti nello stato in che appaiono, e non in quello 
della vera ragione; cioè, secondo la pietà, la religione e 
il bene universale della cristianità, che è la pace; la qua- 
le, sempre che si possa avere senza inganno, è il maggior 
bene che possano avere i principi del mondo e massime le 
repubbliche. Fra le quali, se alcuna mai ha sentito il be- 
neficio della pace, questa nostra 1* ha provato; perchè, fug- 
gendo i tumulti delle incursioni dei barbari, ebbe principio 
in questi canali; andò poco a poco crescendo, dentro e 
fuora, acquistando stato da mare e da terra, conservando 
e ampliando ii dominio e le forze al termine in cui si tro- 
va; sempre con ¥ occhio e con la mira alla pace, senza 
insidie, dalle quali in ogni tempo ha cercato di liberarsi, 
col consiglio in casa, e con la guerra fuori; pigliando le 
armi e adoperandole valorosamente contra quelli che hanno 
cercato di disturbarla e di offenderla: onde è pervenuta a 
quest* ora, con V aiuto e grazia principalmente di Dio, au- 
tore e conservator suo , dall* anno 554 in che ebbe princi- 
pio, sino air anno corrente 1556; che sono anni mille e due. 
Preghiamo dunque, serenissimo principe, illustrissimi 
ed eccellentissimi signori, che sua Divina Maestà ci indi- 
rizzi a camminare nella yia della pace, e ad abbracciare 
quel dono, più prezioso e nobile, che il sommo Iddio 
dona agli uomini, ai prìncipi, alle repubbliche e a tutto il 
mondo, che non è altro che la pace. 
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sione della medesima » 949 
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mmlNiiceria Pag. 

ÀTTiti da Firenae , rettifieaxioM d' im capitolo della pece. 
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intorno al procurare la pace fra il Pontefice e il Re di 
Spagna (1556) » 419 



Digitized by VjOOQiC 



Digitized by VjOOQiC 



Digitized by VjOOQiC 




Prezzo dei Cinque Volumi 
Paell 75. 



<^m 







Digitized by VjOOQiC 



Digitized by VjOOQiC 



Digitized by VjOOQiC 



Digitized by VjOOQiC 



Digitized by VjOOQiC 



